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ALL’ALTEZZA REALE 

DI MASSIMILIANO GIUSEPPE 

ARCIDUCA D’AUSTRIA, D’ESTE, 

PRINCIPE REALE d’ tINCIlERIA E BOEMIA, 
GENERALE d’ ARTIGLIERIA , 

GRAN MAESTRO DELl’ ORDINE TEUTONICO , 
COLONNELLO PROPRIETARIO DELl’ I. R. REGGIMENTO 
DEUTSCHMEISTER ECC. ECC. ECC. 


L’ AUTORE. 


li pensiero di scrivere questi Dialoghi,\i;^^^^^^^ 
e la opportunità di raccogliere e d’ or- 
dinarne la materia, mi vennero in con- 


seguenza dell’ essermi stato richiamato 
r animo agli studi fìlosofìci per 1’ ono- 
revole ufficio dell’insegnamento di Mo- 
rale, incaricatomi nell’Accademia Nobile 


Militare Estense, la quale sotto la im- 
mediata protezione della R. A. V. si 
governa. Egli è perciò che mi conviene 
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di farne, siccome faccio ben volentieri, 
alla R. A. V. medesima un umilissimo 
presente ; a norma di (juell’ istessa ra- 
gione per cui le novellizie delle frutta si 
presentano al conduttore del campo, e 
al direttore dell’ operaio. Ella piacciasi 
dunque nella sua eccelsa benignità d’ac- 
coglierli per cosa tutta sua: ed io quindi 
riporterò a titolo di mera grazia cosi la 
gloria di pubblicarmi legato colla R. V. A. 
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per dolce obbligo di servitù speciale, 
come una viva fiducia che lo splendore, 
onde per tanto Nome si troveranno ir- 
raggiate le mie povere fatiche, le debba 
mettere e mantenerle in tale e tanto fa- 
vore presso r universale, che valga ad 
esse di perpetua ed autorevolissima rac- 
comandazione. 


1 


0 


I 


i 

I 

I 


# 


I 






I 


Diglti^d byGoogle 


I 




U AUTORE 
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Questi dialoghi hanno due fini; V uno generale, 
e l’altro particolare. Il primo si è di rendere onore 
ad un illustre mio Concittadino ; appropriandogli, 
quasi per una forma di tenue sì, ma libero dono, 
tali detti e tali fatti, che il rappresentino siccome 
esempio di quello che si conviene agli uomini della 
sorte e della condizione come lui. Ma ciò tanto 
si mostra aperto per se medesimo, ed anche tanto 
se ne dichiara nella introduzione, che non mi ci 
bisogna distendere più di così. Il secondo fine è 
di soccorrere ad una stretta necessità de’ nostri 
tempi, che tuttavia crescerà forse ne’ futuri, illu- 
minando gli uomini ad estimare gli effetti della 
Parola; e dando loro intorno all’uso ed all’ abuso 
della medesima le più prudenti ammonizioni. A 
questo poi m’ è piaciuto di condurre il lettore per 
via d’ un tale apparecchio di principii generali, e 
nello istesso tempo fortemente collegati, che il so- 
vraindicato beneficio ne scenda a guisa di conciar- 
sione ineluttabile; ed insieme porgasi mezzo di 
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trarre parecchie altre di conclutioni somiglianti, e 
nulla manco valevoli ad aiutare con gagliardia gli 
animi ben disposti nel governo di tutta la vita 
morale. 

Or qui mi sembra che il porre un sommario de' 
capi delle cose, onde si terrà discorso, debba tor- 
nare utile a quelli, che andranno leggendo; i quali 
non ostante le diversioni ed i trapassi e le fermate 
inevitabili in questa maniera di trattato, ne ver- 
ranno resi certi di non essere menati a smarrirsi 
in mezzo a speculazioni accavallate a caso e prive 
del convenevole riuscimento: e debba tornare utile 
eziandio a quelli, che avessero finito di leggere, i 
quali potranno vie meglio riconoscere e levarsene 
e fermare in capo tutto il conserto delle sentenze 
e delle verità, 

■ Ecco per tanto: s’entra nella considerazione 
della mirabile varietà delle professioni, e de’ modi 
della vita degli uomini: la quale varietà è bensì 
disposta, ma non imposta per forza dalla natura, 
cosicché propriamente è cagionata dalla volontà 
d’ ogni particolare, il quale segue, costantemente 
o no , nella pratica del vivere quel tale sistema di 
principii regolatori , che gli paiono doverlo con- 
durre al conseguimento del fine, ch’egli reputa per 
V ottimo suo bene. Siccome poi di fatto innumera- 
bili uomini ci s’ ingannano, e con danno proprio, 
per avere scambiato male con bene, o bene minore 
con maggiore; e con danno de’ prossimi, ogni qual 
volta il bene appreso e procacciato dall’ individuo 
reca impedimento al bene del comune e de’ par- 
ticolari: così se ne avvisa la somma importanza 
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ptT tutti in ciò, che sia fatto possibile ad ogni 
privato di tendere ad impossessarsi d’ un fine di 
bene duraturo e compiuto, ed anzi il massimo ; ed 
il quale nello stesso tempo incontri ad essere co- 
stituito in parte, dove si convenga, o per lo meno 
non disconvenga col bene massimo di tutti gli altri. 
In grazia di ciò si cerca di mettere in chiaro la 
suprema ed ultima idea del bene, che si riguarda 
sotto r aspetto assoluto, e sotto il relativo: e così 
per V uno come per V altro modo di bene magnifi- 
casi molto la sorte dell’ uomo, il quale ha di fatto, 
0 può avere mediante V uso delle sue facoltà, più 
e migliori beni d'assai, che non competono a tutte 
le altre nature d’ esseri creati. Vero è non di meno 
che tanta ricchezza di capitale fruttifero convien 
essere amministrata con arte, e dietro leggi, e per 
via di perpetui consigli e dirittissimi giudizi della 
intellettiva, a cui s’ accompagnino fedelmente le 
elezioni della volitiva. Conseguentemente dato pure 
un egoista epicureo, che si stimasse centro e ter- 
mine dell’universo, a costui sarebbe necessario mas- 
simamente V avere nell’atto supremo di forza e di 
concordia le facoltà mentali, cioè V intelletto e la 
volontà; per le quali sole tomerebbegli non im- 
possibile di giungere al sommo grado di quella bea- 
titudine, che si parrebbe rispondente al suo sistema: 
in onta del quale poi per verità egli non sarebbe 
nè buono, nè glorioso, nè realmente felice. 

Ma chi bene considera la cosa, un così fatto 
fornimento delle facoltà mentali riuscirebbe natu- 
ralmente distruttivo del sistema mostruoso d’esso 
egoista epicureo: perocché V uomo che le si trovi 
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d' avere non può non riconoscere Dìo esistente, 
ed in lui solo il princìpio ed il termine dell’uni- 
verso; e se medesimo come parte d’ un immenso 
tutto, alV armonia di cui debba servire con ogni 
potenza della sua entità. Resta ora a vedere come 
sopra questo fondamento di giudizio P uomo me- 
desimo si possa edificare un così fatto sistema di 
principii regolatori, per cui debba essere portato ad 
un possesso di beatitudine armonizzante coll’ inte- 
resse dell’ altre creature, e sopra tutto colla pie- 
nezza de’ disegni del divino piacimento. Tocchia- 
mone brevissimamente. 

Ogni natura finita ha un suo grado d’ entità 
e dì pregio, ch’ella tiene dalla bontà di Dio , e 
per cui Dio medesimo l’ama per appunto secondo 
esso grado d’ entità e di pregio ad essa partecipato. 
E siccome dove sono più esseri, si danno tra loro 
necessarie ed eterne relazioni; così Dio non può 
non amare gli esseri con tutto l’ordine delle rela- 
zioni loro: e dee volere di necessità che queste 
ragioni d’ordine non sìeno da veruna cagione per- 
turbate , ma piuttosto che si presti loro da tutte 
le nature la più compiuta e fedele osservanza. Que- 
sto è ciò che in Dio si chiama legge eterna; e 
fuori di Dio, legge naturale: a cui si convengono 
sommettere ugualmente le creature tutte; le quali 
non potrebbero esserne da Dio dispensate, senza che 
in lui cadesse una specie dì doppia contraddizione. 

Siccome poi la osservanza di detta legge, che 
fosse prestata dagli esseri inanimati, qual cosa 
ceca, sembra non poter essere al tutto gradita all’ 
eterno Legislatore; così rendesi probàbilissimo eh’ 
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Egli vi trovasse compenso creando nell* uomo un 
essere y ad immagine e similitudine di Lui stesso ; 
il quale comprendendo in alcun modo e rappresene 
tando in sè tutte le altre creature, potesse colV opera 
sua quasi spiritualizzare il fatto degli agenti ma-^ 
teriali e necessitati , e a ■ conto loro altresì dare 
forma virtuosa ai naturali uffici éT ubbidienza e di 
religione, rendendo pienamente accettevole a Dio 

V omaggio di tutto V universo. 

Ma perocché pure questa faccenda nell* uomo 
aveva ad essere libera e meritoria, egli fu collocato 
fra un* infinita varietà d* esseri limitati , i quali 
dandogli occasione di rettissimi giudizi, propor- 
zionati all* entità loro ^ e dandogli occasione di 
fedelissime elezioni od atti amorosi, proporzionati 
alla bontà, che può allettarlo, ma non già fargli 
violenza, lo mettono in condizione di conoscere e 
d* amare Uberamente, e meritoriamente il suo pro^ 
prio suggetto e gli esseri tutti coll* ordine di Dio: 
ed anzi, d^ elevarsi a conoscere ed amare nel suo 
proprio suggetto e negli esseri tutti lo stesso Dio, 
eh* è ogni realtà di merito, ed ogni fondamento 
• obbiettivo dì cognizione e d* amore. Dal qual fatto 

V uomo medesimo coglie dì presente tali frutti , e 
tali altri spera molto maggiori a dismisura nell* av^ 
venire, che il suo bene felicitante se ne trova riso- 

' luto nel bene oggettivo universale , cioè nel bene 
onesto; in cui s* incontrano tutt*i beni felicitanti, 
siccome quelli, che non debbono poter essere stati 
discompagnati. Nelle quali cose finalmente poiché 
si manifesta tanto palese V incarico tutto delle 
potenze intellettiva e volitiva, non si dubita di 
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stabilire che anche V uomo onesto ha sommo ìnte-^ 
resse di voler possedere altissime e perfettissime , 
e di guardare e di coltivare le facoltà della mente: 
ed anzi per verità assai più di quello y che ne potesse 
convenire a qualunque egoista epicureo; siccome 
infinitamente maggiore è il frutto della beatitudine, 
che ne possiede, e parte ha ragione d* attendere. 

Ma quanto è poi di fatto comune agli uomini 
di qualunque sistema di principii, o per lo meno 
quanto è frequente V avere natura ed esercizio per^ 
fetto dell* intelletto e della volontà? E quali che 
sieno queste medesime potenze, hanno elleno una 
reale padronanza sopra dell* altre, in guisa che sia 
posto nell* arbitrio dell* uomo l* impossessarsi per 
sè medesimo ne della beatitudine dell* epicureo, ne 
della vera e degna felicità de* giusti ? 

L* uomo da taluni è depresso eccessivamente , 
e da taluni eccessivamente magnificato; e sempre 
con danno : ma il vero si è eh* egli, per conseguenza 
del peccato originale, rimase in uno stato d* ìnfir~ 
mità, di disordine, e di sconcerto nelle sue facoltà, 
le quali s* urtano e s* impediscono, insieme , ogni 
qual volta per governarle e rioréinqrle non si ponga 
in opera grandissimo sforzo di studi e di cultura. 
Basta vedere quello che possa la Fantasia; e quello 
che per lei sola ci si richiegga. Da questo si riconr 
ferma che V epicureo non riesce a conseguire il som<^ 
mo cumulo de* beni, eh* ei si propone: nè Vonest* 
uomo può, colle sue forze naturali, pervenire a stato 
di giustizia, e perciò ^stesso nè anche al consegui- 
mento della sua propria beatitudine. Di là s* ac- 
cenna come sarebbe aperto il cammino d* assegnare 
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le regole convenienti aW occorrenza d* ogni potenza 
particolare ; acciocché stante e non ostante la con- 
dizione attuale della natura nostra^ ognuna di loro 
colle sue azioni^ e colle sue passioni fosse costretta 
a servire agli ottimi uffici delle potenze intellettiva^ 
e volitiva, tanto nella professione dell* epicureismo , 
come in quella della onestà, per ottenere il più 
ed il meglio de* loro fini. Ma restringendo, com*è 
dovere, il discorso all* interesse di questa ultima 
professione, si dimostra, col mezzo d* un esempio 
d* una certa generalità, ciò che si dee volere in 
ordine a tutte le altre particolarità, che gli somi- 
gliano, e delle quali per brevità si tace, 

L* esempio è quello della Parola, di cui si prova 
una stupenda potenza sopra dell* anima nostra a 
rimetterla in condizione d* ordine , e di felicità, 
come altresi in condizione di disordine e di miseria: 
ed ivi si chiama ad esame gli effetti della stampa in 
rispetto a governi, in rispetto a scienza, in rispetto 
a costumi, e con essi alla privata ed alla pubblica 
felicità. Dietro questo, ritornando nelle vedute ge- 
nerali, per prima legge si pone che l* uomo debba 
lasciarsi passionare dalla Parola con grandissima 
cautela e discrezione, scegliendo le salutifere, e 
fuggendo le contrarie: per legge seconda si pone 
che Vuomo debba astenersi col prossimo dalle parole 
corruttive, e spargere a più potere le buone e sani- 
ficanti. 

Queste sono le più larghe fila nell* ordito de* 
tre ultimi Dialoghi: ma la tessitura comprende , 
come accennai, una quintessenza di dottrine meta- 
fisiche e morali, appurate in quel modo, e sotto 
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quella forma, che possa renderne giovevole la cógnU 
zione e V uso poco meno che a tutti gli uomini 
d’ ogni tempo e in ogni luogo. Nessuno per tanto 
potrà non concedere che il mio trattato non ne 
divenga difficilissimo , e pieno di pericoli; poiché 
secondo la bella e vera sentenza di Senofonte ate^ 
niese, il fallire scrivendo in materia di virtù è come 
una maniera di bestemmia. Contro di questo rischio 
del pericolare, il meglio, ond’ io mi senta provve- 
duto è la prontezza dell’ animo a disdirmi ogni 
qual volta fosse mostratomi V errore : e massima- 
mente ogni qual volta avessi profferito cosa qual- 
siasi, la quale direttamente, ovvero anche solo in- 
direttamente non fosse conforme ai dommi e alle 
discipline della santissima Chiesa cattolica romana, 
della quale mi protesto altamente, e mi glorio di 
voler vivere e morire ubbidientissimo figliuolo. Contro 
poi la naturale difficoltà della materia io procurai 
d’essere armato di buon volere, di gran diligenza 
e di costanza; nulla gettando fuori alta spensierata, 
ma piuttosto durando ogni fatica perchè le sotti- 
lissime vene delle speculazioni , discendendo per 
meati alti e segreti, dovessero non uscire alPaperto, 
finche non potessero servire a conclusioni, le quali 
mi paressero indurite e salde come la pietra. Così 
piacesse alla mia buona ventura ch’io m’ avvenissi 
in lettori, i quali entrassero allo studio di questi 
Dialoghi con disposizioni dell’animo non diverse 
dalle mie; e fossero non frettolosi, ne’ cercatori 
di riposo, o di piacer pronto e comunale; ma acco- 
stumati al procedere lento e gravq de’ contempla- 
tivi, e coraggiosi verso le arduità/ poiché da ultimo 
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se ne avrebbero forse a chiamare per assai degnar 
mente rimeritati, JE dico forse; perocché nessun 
Autore è competente giudice dell* opera sua: nè dee 
credersi di sapere in guisa alcuna mai qual frutto 
esterno dì bene ella vorrà produrre. Non ostante 
per altro questa incertezzay io non mi pento della 
fatta impresa ; principalmente perciocché parmi 
(C avere giovato me medesimo y se non altro y per 
merito del desiderio y e per tutto esso il tentativo 
dì recare altrui giovamento. Oltre a ciò durante 
il lavoroy mi sotto goduto non legger benCy acquie- 
tando il tumulto di non so quali forze (F entro y 
che mi chiedevano occupazione y ed a cui T ozio è 
doloroso: ed al presente mi vado godendo nella idea 
d* avere prodotto cosay per la quale i miei figliuoli 
debbano un giorno compiangersi della mia memorìuy 
siccome io pure compiacciomi della memoria dell* 
ottimo e valente uomoy che fu mio Genitore, 
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DIALOGO PRIMO. 


I. Quale sì faccia a correre col pensiero, comunque 
Molle e ma- sfuggita, la serie lunga e le difBcili congiun- 
lagcToli eoa- ture di condizioni, le quali si richieggono al line 

dìtiooivola* 1 • 11 

te a forma- uomo SI Vegga pervenuto ad elevata e 

" nobile signoria di qual che siesi parte e ragione 

delle lettere, certamente non può non parergli 
II- fatto meritevole di grandissimo rispetto. E vera- 
mente il futuro letterato deve recare dentro da 
eè medesimo i semi delia buona apprensiva, della 
gagliarda e tenace memoria, della immaginazione 
ordinata e vivacissima, del sottile ingegno, e del 
maturo e saldo giudizio: e gli è mestieri essere 
nato in tal famiglia, cui Tabbiettezza morale non 
abbia tenuto nascoso il conoscimento , e perciò 
stesso anche la stima della scienza, ovvero c he non 
si trovi si povera nè diserta, che per lo meglio si 
provvegga d’ assegnare al figliuolo tutt’ altro desti- 
no; o finalmente pure che con tutto il sentirsi in 
bastevole agiatezza de’ beni di fortuna, non le 
mancasse comodità dì buon magistero per quella 
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prima età, quando è bisogno dare cominciamento 
alla cultura , e 1’ aiTezion naturale non consente 
die si dilunghi da casa il fanciullino tuttora ne- 
cessitoso delle più tenere sollecitudini materne. 

III. Or pognamo che il fanciullo venga messo alle 
scuole, e già cominci il lunghissimo e faticosissimo 
cammino degli studi, egli è necessario che fra’ 
maestri e que’ di casa sia fermato cotale una 
concordia d’ ordini della vita del fanciullo mede- 
simo , cotale un discretissimo compartimento di 
fatiche e di riposi che l’una parte non impedisca 
nè distrugga quello, che l’ altra parte s’ ingegna 
d’ andare edificando. Poiché bisogna si certamente 
a gran cura coltivare le facoltà dello spirito, ma 
fino a quel segno, che non intercida il germogliare 
della complessione, cosicché poscia questa non 
avesse da venir meno al fornimento delle grandi 
forze, che sempre mai saranno richieste ai servigi 
della mente: ma non perciò si deve tanto voler 
attendere alle occorrenze, né molto meno a’ de- 
sideri della natura corporale, che per soverchio 

IV. di rigoglio ne diventi salvatica, ed imbrutisca. Per 
simigliante modo gli educatori tutt’ insieme do- 
vranno sottilmente avere indagato e conosciuto la 
indole del fanciullo, acciocché mai non fossero 
usati modi severi nè duri colà dove si volevano i 
dolci e soavi, od al contrario: e così tutt’ insieme 
promuovere in esso fanciullo quello spirito d’ emu- 
lazione, e quel sentimento d’onore, che son pure 
i possentissimi fra’ mezzi da far vincere alla na- 
tura fanciullesca la somma ripugnanza a tutte le 
operazioni, che sieno aride e sentano deU’uniforme. 
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V. A questo fine sembra desiderabile che il novello 
studioso entri in cosi fatta adunanza di condiscepoli, 
dove nè si trovi cotanta penuria di buoni ingegni 
che per qualunque pochissimo d’ attenzione egli 
sia sufBciente a sovrastare; nè gli si mostri negli 
altri una tanta manifesta superiorità, che forse gli 
tolga della convenevole stima di sè medesimo, e 

VI. lo getti in un disperato abbattimento. Perciocché 
r uomo comincia nelle fasce, e una mala impres- 
sione, un leggier vizio , una pura inavvertenza , 
una cagione la più minuta, che l’oifeuda in que’ 
primissimi momenti , è bastevole pur troppo a 

VII. corrompere le virtù di tutta una vita. Ma vogliam 
concedere quello, che non è certamente un legger 
fatto, cioè che il giovinetto sia stato condotto in- 
nanzi con prospero cammino, e senza fretta, nè 
salti, nè storpii di parte alcuna, per tutto il corso 
delle prime scuole; e già si vegga in qualche non 
dispregevole padronanza delle due lingue, che sono 
chiavi d’ infinito sapere, cioè la greca e la latina: 
pognamolo in età giusta e conveniente in sulle 
porte delle scuole filosofiche, e pognamolo anche, 
se a Dio piace, passato oltre là non meno felice- 
mente che le prime. Qui si conviene dividere e 
partirsi l’ onorata schiera degli studenti, e ciasche- 
duno scegliere fra le maggiori discipline quello di 
cui faccia professione singolare: ma qui medesimo 
comincia quasi una schiera di nuovi pericoli, e 
d’ inciampi. Taluno per sua propria sconsidera- 
tezza, ovvero anche secondando un cieco impulso 
de’ famigliari , si toglie quella , che fors’ era la 
meno proporzionata alla disposizione delle sue 
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facoltà naturali; e cosi dall’una parte il riboccante 
e soverchio gli nuocerà, come dall’altra parte patirà 
le conseguenze della jienurìa e dello scarso. Talun 
altro presumendo e sperando troppo gran cosa 
dalle proprie forze, le diverte a vari obbietd, fos- 
sero pur anche tutti di scienze, e viene meno all' 
obbietto suo principale. A questo la città grande 
porge troppe comodità di sollazzi e di piaceri, ed 
egli che non sa bene temperare i desideri giova- 
nili, ne rimane svigorito verso le opere severe dell’ 
intelletto; a quello in vece la picciolezza del paese 
toglie il vantaggio delle conversazioni letterarie, 
e non gli lascia avvedersi del contrarre di danno- 
sissime torture e pregiudizi. All’ uno le condizioni 
economiche della sua casa consigliano di non cer- 
care le più Beerete viscere delle discipline, e gettarsi 
a quel pratico esercizio, che gli si mostri meglio, e 
Vili, più prontamente lucroso: 1’ altro non si pon mente 
all’animo, e l’abbandona ad occuparlo qualche 
mala passione d’ invidia, o di vanagloria, o d’odio, 
o d’ amore, onde ben tosto sarà ammaliato, e per- 
IX. derà sino anche alla dirittura de’ pensieri. Ed anzi 
per vero dire, quando è mai che non riesca grave- 
mente temibile anch’essa la forza d’una piccola ca- 
gione sopra dell’uomo ! Una censura troppo acerba 
toccata sopra un lavoro di primo esperimento, una 
parola derisoria od uno scherno balestrato, Dio 
sa da qual passione, dov’ era per avventura gran 
merito di lode, possono per sempre ammutolire 
un buon ingegno , il quale, per colpa degli anni 
o d’ altro, non trovisi a bastanza francheggiato 
da un savio conoscimento di sè medesimo e del 
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mondo: e per contrarlo una cieca e smisurata lode, 
ch’altri consegua d’ un suo primo lavoro, forse che 
il può condurre a perdersi in un’ abitudine di 
procedere sprovveduto e temerario. Molti consuma 
e fiacca la fatica, molti ne abbattono le calamità 
pubbliche e private, e le morti domestiche, e le 
infermità lunghe e dolorose: moltissimi son per- 
vertiti e travolti dai pazzi gusti letterari del secolo, 
moltissimi ne opprimono le faccende e le brighe 
degl’ impieghi, moltissimi ne sono spersi nelle per- 
turbazioni degli stati e ne’ politici sconvolgimenti. 

X. Cosi dunque si potrà concludere pur troppo senza 
timore , che de’ mille i quali insieme lasciarono 
le mosse, e corsero molto innanzi a grandissime 
speranze, appena è 1’ uno che giunga a meritare 
c conseguire il premio nella lode di compiuta 
eccellenza della dottrina. 

XI, Da un’ altra parte se fosse cui piacesse farsi 

da capo a riconsiderare il corso, ond’è mestiere 
SiDQilcinol* 1*1» 1 ^ 

litudine e condursi 1 uomo, che debba riuscire a termine di 

diffiroìtàdi compiuta eccellenza nella bontà, lo troverebbe per 

condizioni ^ 

richieste a avventura sibbene somigliante, ma superiore di 
flomo*bu<>- primo cosi per lunghezza , come per ogni 
no. altro rispetto di pericoli, e di malagevolezze. E 
veramente che mai sarebbe a pensare la moltitu- 
dine delle fortune e favorevoli e contrarie al viver 
bene, per le quali tutto giorno sono svariatamente 
condizionati i nascimenti degli uomini; e le anime 
chiuse, e incarcerate in corpi corruttibili e gra- 
vacci; e la turba delle passioni, che dentro imper- 
versano, ed infuriano, c tempestano; ed il mondo 
che seduce, mostrando per ogni dove esempi di 
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malissima impressione ! Quanta miserabile caducità 
verso un cammino tutto pieno di sdruccioli, e d’in- 
ciampi: quale continua necessità d’ajuti e di soc- 
corsi celesti, quanta difficoltà di fedeli corrispon- 
denze! Quanti durissimi contrasti da vincere den- 
tro il cuore, quanti sforzi penosissimi da sostenere, 
chi intenda e voglia seguire una virtù , la quale 
pospone tutt’ì beni visibili e presenti, alla spe- 
ranza d’una mercede, ch’è proposta in un ordine 
di vita avvenire, e quasi lontanissima ed oscura ! 
Ma a noi qui basta la osservazione semplice del 
XII- fatto, il quale pur troppo agevolmente mi sarà 
conceduto per verissimo, cioè che la eccellenza 
della bontà sia cosa non meno ardua, nè punto 
meno di malagevole ritrovamento, che non la ec- 
bonU cellenza nella dottrina. E forse ancora per questa 
n»**sono*7n medesima condizione di rarità, comune ad amen- 
gran pregio, due, le ci paiono sommamente pregiabili quand’ 

anche ais- 
coffi|>a|Qate. 

sone l’una dall’ altra discompagnata: sebbene per 
verità gli esempi delle istorie e la pratica del vivo 
Xin. mondo c’ insegnino tutto giorno come gli uomini 
addottrinati, ma non buoni, spessissimo nocquero 
cotanto, quanto egli avrebbono potuto giovare; e 
d’ altra parte i buoni, che sieno poveri di dottrina 
appena è mai che possano, con tutto la migliore 
volontà, recare altrui qualche notabile vantaggio. 
XIV. Ma qualora la infinita benignità della divina Prov- 
videnza dispkone che si levi in alcun luogo un’ 
anima su cui splendano congiuntamente 1’ una e 
r altra gemma, oh ! questo si eh’ egli è per certo 
un preziosissimo favore. Gonciosiachè gli uomini 


anche ne incontri d’ avvisarle nelle singolari per- 
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in cui la interezza di costumi, e la carità santa 
avviva e governa la scienza e la dottrina, sono 
instancabili nell’ insegnare il bene, e nello istesso 
tempo mostrano l’ efficacissimo esempio dell’ ope- 
rare conforme gl’insegnamenti. Eglino i consigli 
salutari ai dubbiosi, eglino le discrete ed oppor- 
tune ammonizioni agli erranti, eglino i conforti e 
le consolazioni agli appenati. Sono eglino guida 
de’ forti, scudo e braccio dei deboli ed inermi. 
Eglino a combattere e fiaccare l’orgoglio e le 
tristizie de’ cattivi: eglino a vegliare e mantenere 
la quiete e la beatitudine de’ privati e delle fa- 
miglie; ed a promuovere ardentissimamente la 
floridezza degli Stati, e la pubblica tranquillità. 
Di che la virtù eh’ esce di loro mi somiglia al 
fatto de’ primi raggi del sole mattutino , i quali 
disperdono la tenebra notturna, e fanno ritrarsi e 
rintanare i ladri e masnadieri, mentrechè d’ altra 
parte isvegliano, e confortano ed assicurano gli 
operarii e’ viandanti, e rendono la vita e la bel- 
XV. lezza a tutto il mondo. Per questo ben a ragione 
le Città grandemente si gloriano di cosi fatti uo- 
mini, e gli si tengono carissimi infino a tanto che 
ci vivono; e per quanto la malvagità delle pas- 
sioni di qualche persona o setta particolare s’ in- 
nalberi e invelenisca alcuna volta, non vale a to- 
gliere ch’e’ non si godano come una forma di feli- 
cissimo principato nella più volontaria e cordiale 
soggezione de’ loro propi concittadini. E quando 
la miserabile condizione della nostra natura im- 
porti in essi r accidente di qualche pericolosa 
malattia, se ne commuovono per comune le più 
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solenni deprecazioni, siccome in caso di pubblica 
e ben grave calamità. Che se poi di fatto venga 
la morte a scioglierli da’ legami di questa vita 
terrena, per condurgli alle mercedi della eterna , 
ella è cosa mestissima a vedere le lagrime ed i 
cordogli, e ad udire i lamenti di tutto l’univer- 
sale; perocché il senso della mancanza già pre- 
sente, e’I peggio che s’ antivede in sui futuro, è 
cagione che ciascheduno si faccia a ripensare la 
grandissima importanza del pregio di quelle vite 
beneficentissime: le quali se bene anche avessero 
misurato tutti gli stadi, onde sia mai costituito il 
più lungo nostro cammino di quaggiù , pure elle 
paiono state come tronche innanzi stagione, ed 
immaturamente. In allora qualunque adopera arte 
di scrivere, o di dipingere, o di scolpire, o di 
qual che siesi magisterio somigliante, s’ egli s’av- 
visa di prenderne materia di colà, sia che nar- 
rando le venture e fatti loro , sia che rappresen- 
tandone pur anche soltanto le fattezze delle per- 
sone e degli aspetti, non può fallirgliene il con- 
seguire grandissima grazia da’ concittadini; i quali 
più che in tutt’ altro si dilettano nella rimembranza 
de’ carissimi estinti, e quasi li si vorrebbero per- 
suadere vivi tuttora e presenti. 

Cosi dunque non potendo io, la divina mer- 
cede, non avere ben conosciuto l’uomo che fu 
tra noi monsignore l’ arciprete Giuseppe Baraldi; 
e come compiutamente concorsero nel suo vivere 
e nel morire tutte le più invidiabili delle condi- 
zioni toccate di sopra ; e il desiderio che d’ esso 
medesimo è rimaso in questa nostra onoratissima 
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patria, e in tutta Italia, e fuori, mi stimo eh’ io 
non farò cosa, la quale debba parere altrui nè 
temeraria nè importuna, se pur anche dopo ciò 
che intorno alla vita d’ esso Monsignore fu pub- 
blicato dall’ingegnoso e dotto amico nostro don 
Severino Fabriani, io mi trarrò innanzi a muoverne, 
come che sia, ragionamento. Perocché la singolare 
benignità, colia quale si chiamava appresso ed 
accoglieva e carezzava i giovani , in cui lucesse 
qualche speranza di bene, ebbe recato a me pure 
grand’ agio di conversarmi con esso lui, e d’ udire 
le sue parole , e d’ osservarne i portamenti con 
tutte quelle particolarità, alle quali non si conviene 
di scendere la storia, e sarebbono per altro van- 
taggiosissime ad essere universalmente risapute. 

Intendimen- per tanto di raccontare il modo siccome 

to ddid prc* . *'1111* 

sente com- Una volta passammo di compagnia due belle gior- 

posizione, villa; acciocché possa ogni sensata persona 

dalla qualità degli ozii e de’ riposi di lui, conget- 
turare l’altezza, e la importanza delle sue occu- 
pazioni. Nel qual fatto io per certo vorrei molto 
volontieri poter degnamente rappresentare gli ur- 
bani, ma semplici e schiettissimi costumi di quell* 
anima benedetta, e lo spirito gaio e vivissimo, e 
r efficacissime ed argute parole, ed il cuor largo 
e signorile, e dispostissimo alle amicizie leali ed 
aperte; quel suo garbo nel dirigere i pensieri altrui 
anche sopra' i soggetti semplicemente curiosi, o 
indifferenti; e lo zelo, e l’ammirabile destrezza 
dell’ appostare e del cogliere qualunque fosse mi- 
nima occasione d’ insinuare il bene: e piu di tutto 
quel franchissimo e costante suo parteggiare colia 
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verità, fosse anche odiosa, ond’ era avuto in gran- " 
dissimo rispetto, e* buoni riparavano a lui , e ’l si 
facevano scudo e condottiero; dove i perversi e 
incorreggibili, dentro da sè bestemmiando, si senti- 
vano d" averlo a fuggire disperatamente. Ma forse 
la semplicità di quella congiuntura , ond’ io terrò 
parola, ad esso lui non porse occasione di spiegare 
ciascuna delle belle sue parti sopraddette: o forse 
ancora che non bastommi la capacità di notar 
tutto, nè di tutto ritenere ciò, che all’effetto di quella 
rappresentazione mi sarebbe tornato giovevolissi- 
mo. Con tutto questo per altro coloro, che legge- 
ranno questa scrittura o eglino conobbero si, ma 
non ebbero domestichezza con Monsignore, e, s’io 
non ci piglio inganno, eglino sentiranno a bastanza 
crescersene la opinione delle sue virtù ; ovvero 
eglino furono tanto avventurosi da avere godutosi 
la famigliarità di lui medesimo, e suppliranno di 
leggeri i difetti della opera mia, e nello istesso 
tempo mi sapranno grado eh* io ne li faccia risov- 
venirsi di tutto quel molto meglio e quel più, che ne 
videro e n’ udirono in persona. Tutti poi di qua- 
lunque luogo, ed in qualunque tempo sieno per 
essere miei connazionali , se non m’ inganna la 
brama de’ loro più solidi vantaggi , ond’ io sono 
principalmente mosso alla fatica di questa com- 
posizione, per mezzo alle cose che qui si stabili- 
scono in persona dell’Arciprete, ritroveranno quell’ 
abbondanza di principi! speculativi, e di regole 
pratiche, e d’eccitamenti, onde possano per avven- 
tura andarne gagliardamente provveduti verso la 
forte e pur nobilissima impresa del sapere e vo- 
lergli in tutto e per tutto assomigliare. 
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Occasione Fu dunque un giorno che per certa occorrenza 

de' Dialoghi. , , . . ^ i -i 

de miei studi, mi iacea luogo consultare il testo 
d’ una cotale opera, che mi parea d’aver veduto 
fra’ libri dell’ ottimo Arciprete. Per questo, senza 
la minima esitazione, mi fui tosto recato alla casa 
di lui; e fattomi introdurre nella sua stanza , lo 
ritrovai che stava scrivendo lettere: al quale inchi- 
nandomi, e cominciando a proferire alcuna parola 
convenevole di complimento, egli con un tal atto 
di cortese disapprovazione, mi troncò il mio pen- 
siero, e guardandomi e sorridendo tuttavia m’ in- 
citava a palesare, senz’ altre premesse, qual fosse 
la cagione, che mi ci avesse condotto. Io gliele 
dissi; ed egli sollevando un poco la destra e di- 
stendendo l’indice. Guardate colà presso, rispose, 
e pigliatevi qualunque vostra comodità: e senza 
più seguiva scrivendo siccome la intramessa non 
avessegli menomamente scompigliato l’ordine delle 
idee. M’ebbi in breve ora sufficientemente soddis- 
fatto il mio desiderio, e riposto il volume al luogo 
suo, lasciava naturalmente che gli occhi vagassero 
sopra i titoli delle opere vicine , in sino a tanto 
che Monsignore a suo bell’agio meco ricominciasse 
le parole. £d ecco ben tosto , levatosi lui , mi 
s’ appressò, e Voi, mio carissimo, disse, non credo 
che potreste mai venire da me in tale ora nè 
punto , che non mi fosse grandissimo piacere a 
vedervi: ma questa volta che siete venuto spon- 
taneamente quando m’ avea già messo in animo 
di chiamarvici, l’ho doppiamente a grado, pero- 
chè questo caso mi torna quasi in augurio di feli- 
ce riuscita a un mio divisamento. Ho un amico 



Viaggio , 
ed arrivo 
al luogo dei 
soggiorno. 
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abitante lontano di qui poche miglia, il quale da 
parecchi mesi m’ invita eh’ io debba andare alla 
sua villa a visitarlo: e nella istanza, che me ne 
va facendo, e ne’ termini eh’ egli usa, mi sembra 
scorgere che per avventura egli abbia fatto alcun 
disegno di suo servigio sopra la mia persona. Al 
presente ho dato spaccio alle faccende, che per 
r addietro m’ avrebbero impedito, e posso con- 
sentirmi alla sua domanda: ed io medesimo mi 
troverei volontierissimo con qualche quiete in com- 
pagnia di quell’ uomo di singolare bontà, che fu 
già sommamente in amore di mio Padre, ed ho 
poi sempre conosciuto benevolissimo alla nostra 
famiglia. D’ altra parte voi avete cavalli, e so come 
vi grava forte la necessità del dovere , contra la 
vostra usanza, dimorare in città mentre che corre 
questa per verità deliziosissima stagione autunnale: 
or dunque non potremmo noi pigliarci insieme 
questa ricreazione? Io gli risposi che posciachè 
il venire con esso lui mi dava sicurezza d’ onesto 
accoglimento presso di quel Signore, con cui forse 
non avea il bene di veruna entratura antecedente, 
reputerei la profferta, e tutta la gita a graziosissimo 
favore della fortuna: e per tal modo, senz’altro, 
appuntammo che al dopo pranzo della seguente 
giornata ci metteremmo al cammino; come di fatto 
avvenne. Egli era passato poco innanzi la .metà 
di settembre, e la stagione tutta lieta e serena 
dava un tempo oltre ogni credere piacevolissimo, 
ed invitante gli animi al godere della campagna. 
Così dunque uscimmo dalla porta a s. Francesco 
intorno a quattr’ ore dopo il mezzogiorno; e il sole 
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tuttavia maestosissimo, ma temperato e soave , di 
sotto un cielo di bellissimo zaffiro e adorno di 
nuvolette candide , mandava obbliquamente un 
fiume di raggi d’ oro su tutta quanta la pianura. 
Noi tenevamo per la Via Giardini, la quale sic- 
come è spaziosa e veramente regale, cosi era sa- 
nissima da polvere e da fango, e da qualunque 
sia fastidio a’ viandanti. Oltre a questo, la qualità 
del si caro e stimabile personaggio, con cui mi 
trovava, ebbe postomi l’animo in tale una felice 
disposizione che ad ogni passo meglio mi s’allar- 
gava alla gioia; e gli occhi ed il pensiero mi si 
lasciavano abbandonatamente rapire ad una gra- 
devolissima diversità d’ oggetti. Perciocché quivi 
da lato sopra l’erboso fondo della riviera correvano 
le acque, ritornando dalle feconde irrigazioni delle 
terre superiori; quinci e quindi mi s’offeriva alla 
veduta le abitazioni signorili , ed ivi presso le 
sollazzevoli brigate de’ villeggianti: colà m’attrae- 
vano gli orti coltivatissimi e le case rusticali, in- 
torniate dalle conserte e ben tondute siepi, in mezzo 
a cui surgeva il Nespolo dimestico, e il Bianco- 
spino tempestato di vivi coralli, ed il Cotogno curvo 
i rami sotto il carico delle sue mele lanuginose, e 
odorosissime quanto ogni fiore. Spesso mi dilet- 
tava d’ ammirare le sceltissime fattezze de’ biondi 
buoi e delle giovenche paesane, le quali pasce- 
vano libere e quete 1’ erbe de’ prati rinnovellate 
di verdura siccome a primavera: e talvolta mi 
scuotea piacevolmente il rombo d’una nube di 
passere camperecce , che all’ improvviso levatesi 
dalle stoppie, si gettavano sugli alberi vicini con 
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un protervo e interminabile garrimento. Àlcana 
volta posi mente che il venticello si portava dalle 
foglie; di che levando gli occhi miei colà donde 
parevano spiccate , ed avvisando come n’ era di 
già sperdute assai da ogni pianta, e le rimase per 
la più parte ingiallite e tutte tremule e in breve 
periture, mi sovvenne al pensiero la fatale cada* 
cità della bellezza e d’ ogni cosa umana: e la me- 
stizia di questo pensamento, com mischiandosi all’ 
allegria dell’ altre circostante, mi scese nel cuore 
a dominarvi alcun istante, non senza una secreta 
XVin. e ben profonda soavità. Ma sopra tutte le cose 
mi tornava a diletto maraviglioso il considerare 
per le mille volte il fatto delle vid , le quali in 
questa nostra provincia modenese non sono lasciate 
quasi serpere a terra , siccome là ne’ moltissimi 
paesi, dove si coldvano a vigna ; nè ridotte ad ap- 
poggiarsi a cosa morta di pali, nè d’altro legname 
artiiìciato: ma sono a grande studio governate per 
quel modo, del quale non potrebb’ essere nè il più 
fruttuoso, nè il meglio pittoresco. Perocché elleno 
sposandosi a vivi alberi e gagliardi, e. sormontatone 
il tronco, di là dimettono de’ lunghissimi traici ad 
avvinghiarsi amicamente ai tralci delle viti degli al- 
beri vicini ; onde si forma le serie de’ magnifici e 
pomposissimi festoni di porpora e di scarlatto: nell’ 
istesso tempo un’ altra forza di tralci va spinta in 
alto su per gli rami dell’albero marito, a gareggiare 
con essi di rigoglio; e di lassù mostra luccicanti 
i grappoli nerissimi, ovvero color d’ ambra, ela- 
borati per mezzo l’aure più pure,' e sotto i raggi 
ancor vergini del sole. Gol mezzo di queste e 
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somiglianti occupazioni dell’animo e de’ sensi, alle 
quali s’ Interponea di quando in quando alcuna 
parola indifferente, siccom’è naturale ad accadere 
in sul primo formarsi della conversazione , noi , 
senza quasi avvedercene eravamo tanto innanzi 
proceduti in verso le colline che si potea discer- 
nervi, non pure le moli grandissime di corpi, ma 
fino ad esse le case colla forma loro, e la dispo- 
sizione delle colture, e gli ordini de’ filari delle 
XIX piante. In allora mi sentii prendere da una, quale 
che si convenga nominare, passione d* esultanza, 
ond’ in soglio irresistibilmente essere invaso in 
cosi fatti incontri ; e senza curarmi di correggere 
quel mio stato quasi d’ ebbrezza, mi lasciai forse 
trascorrere di là del convenevole, magnificando i 
vantaggi della collina, beatificandone gli abitatori, 
e lamentando la mia condizione dell’ avere sortito 
le sostanze paterne in piano, e, quello eh’ è assai 
più forte legame, eziandio la mia casa natale. 

Quivi il buono Arciprete non volle interrompere 
la foga de’ miei sentimenti; ma porgendomi tutt* 
ora cortese ascolto, gli piacque d’ attendere eh’ io 
quotandomi da me liberamente, addimostrassi d’es- 
sere a bastanza soddisfatto. In allora, sottentrando 
al mio discorso. Per verità sono io pure, disse, con 
voi nel concedere ed appropiare in genere alle 
montagne un bello, una vaghezza , un attrattivo , 
inducente grandissimo desiderio di se medesime 
in chiunque si faccia a contemplarle con anima , 
nella quale i gusti e le abitudini artificiate non 
abbiano consunto o sopraffatto le native disposi- 
zioni. Per la qual cosa , quantunque mi debba 
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gravare il togliere pregio alla condizione d*amen- 
due noi, ciò nulla ostante confesserò parermi pro- 

XX. Labilissima la sentenza di chi dice come la carità 
della patria, in quanto affetto sol proveniente dalla 
natura, se in ogni uomo e gagliardo e tenace, negli 
abitatori de* monti sia tenacissimo e gagliardissi- 
mo. Gonciosiachè quelle conformazioni primigenie 
delle masse corporee giganteggianti, quelle com- 
positure milleformi, che ad ogni passo ti divariano 
le vedute, quelli nevi e ghiacci perpetui, quelle- 
oscurità maestose di boscaglie, quelle mine altis- 
sime e que’ sublimi burroni e dirupinamenti di- 
luviani; e cosi i soli purissimi, e T aria elastica e 
in sommo grado vivificante, convengono imprimere 
le immagini loro tanto profondamente nella memo- 
ria e nella fantasia, e lasciarle per tal forma con- 
naturate alla complessione delfuomo, ch’egli non 
possa giammai non amarle quasi di quel medesimo 
inestinguibile amore che la sua propria esistenza. 
Laddove la uniformità della pianura , e delle 
spiagge maremmane, e molto più dei deserti , in 
parità di circostanze, non potrebbono per avven- 
tura operare nulla di somigliante. E se leviamo 
il pensier nostro più alto ancora, nella contempla- 
zione degli ordini sempremai stupendissimi della 
Provvidenza divina, forse che ci parrà trovarvi 
cosi fatta ragione, onde l’anzidetta sentenza ven- 

XXI. ga ad essere gagliardamente riconfermata. Con- 
ciosiachè fa di mestieri credere che nell* umano 
cuore la carità del luogo nativo fosse posta, non 
già per un affetto ozioso, ovvero indifferente; ma 
bensì per ottenere che gli uomini, secondo che le 
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diverse clrcostan2e , per li tempi , gli avrebbero 
disseminati sopra la faccia della terra, dovessero, 
per l’ordinario, di buona voglia rimanersi ciascuno 
in quella parte, che fosse stata assegnatagli quasi 
in possedimento. Di questo poi sembrano poter 
esser per avventura state varie le intenzioni t e 
forse perchè la terra tutta venisse abbellita e re- 
catole i grandi benefici! , che non falliscono di 
conseguitare dovunque la presenza della sovrana 
tra le visibili creature ; perchè gli uomini istessi 
traessero molti e considerabilissimi vantaggi del 
vivere fermo e riposato, e cessassero i danni del 
menare la vita vagabonda ; e finalmente perchè 
da tutti i punti si levasse al cielo i gaudiosi can- 
tici della riconoscenza e della religione. Or am- 
messo per vero, come parrebbe inevitabile, cotali 
principi! , siccome per una parte la magrezza e 
la sterilità de’ fondi alpestri, e la penuria di co- 
modi, o piuttosto de’ mezzi di sostentamento po- 
teva di leggeri far nascere ed allevare negli alpi- 
giani il desiderio di stanza meno infelice; e per 
altra parte la gagliardezza naturale de’ corpi di 
costoro e la mirabile attitudine a tutte quante le 
bisogne del guerreggiare avrebbero troppo bene 
favoreggiato i motivi di quel medesimo desiderio 
perturbatore: si converrà per concedere essere stato 
opportunissimo il legarli colassù con tale una mag- 
gior forza e una dolcezza prepotentissima di le- 
gami, che appena mai se ne sapessero, o volessero 
sciogliere, nè disbrigare. Foniamo di fatto mente 
gli abitatori del nostro appennino, i quali di que- 
sti giorni appunto cominciano passare di qui , 
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parando verso 1 pascoli delle province da basso le 
gregge numerosissime delle pecore, e menando le 
mandre delle cavalle, che per il triste e monotono 
suono de* - campanuzzi, onde sono guarnite, chia- 
mano i paesani ad ammirare la dignitosa e lenta 
emigrazione. Ecco procedere tutta insieme la in- 
tera famiglia, di cui gli uomini qua e là s’affati- 
cano governando la carovana, mentre le donne e* 
fanciulli siedono caricati sopra le some. Qualun- 
que cosa più caramente diletta, e* la si trovano 
appresso; e se ne togli forse il misero valsente 
d* una capanna, tutte si portarono dietro le loro 
sostanze, fino ad ogni più minuta domestica mas- 
seriziuola. Diresti per tanto ch’eglino riesciranno 
molto agevoli a lasciarsi allettare da’ nostri costumi, 
e dalle felici condizioni del nostro vivere: e che 
siccome quasi sempre potrebbero sotto leggere 
dispendio, così spessissimo procacceranno di stan- 
ziare fra di noi perpetuamente. Ma per lo con- 
trario non prima, coll’ aprirsi della nuova stagio- 
ne, allenterà il rigore della necessità che gli ebbe 
cacciati , e li vedrai rivolgersi a’ loro gioghi , e 
tutti quanti ripassare lietissimi, senz’ avere mutato 
un modo pur minutissimo del costume, nè un ac- 
cento solo della favella , nè il colore od un filo 
del vestimento. E questo è pur nulla a paragone 
di quanto ci mostrano gli Svizzeri, che scendono 
volontari a militare ne’ servigi de’ principi d’Ita- 
lia. I quali per quantunque conoscano, e provino, 
e si godano gli agi, e la grassezza, e le beatitu- 
dini di queste nostre contrade, nulladimeno, ad 
ogni poco di tempo, li vediamo pigliare la gran- 
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dissima fatica del recarsi pedoni a rivedere l’aipi 
loro: ed alla fine, in capo a un breve corso d’anni, 
forse non havvi cosi gran soldo , nè patti si van- 
taggiosi, eh’ è non lasciassero per la brama del 
tornarsene a vivere lassù que’ loro nidi in verità po- 
verissimi, e stremi d’ogni fortuna. £ allora quando 
eglino istessi andavano condotti per la corona di 
Francia, accadeva il somigliante, e peggio ancora. 
Gonciosiachè se per qualunque cagione veniva 
posto soverchio duro impedimento alla intensa vo- 
glia del ripatriarsi, quella fiera e rigorosa gioventù 
di soldati eh’ egli erano , si vedeva sfiorire , e a 
mano a mano cadere in cupa tristezza e in istu- 
pore, e andarsene per lenta consumazione. E mi 
ricorda avere letto eh’ e’ v’ ebbe caso che si con- 
venne a grande studio fare divieto e metter legge 
tra quelle guernigioni contro una cotale usanza di 
sufoli e di cantilene, che rammentavano i pastori 
dell’Elvezia; di che 1’ atra malinconia se ne mu- 
tava in delirio, a cui susseguiva troppo di fre- 
quente il darsi morte. Ove giova notare, ciò che 
viene acconcissimo al proposito nostro, come quelli, 
i quali calando giù verso la pianura, si partirono 
dalle penne de’ monti , sono, assai più de’ valli- 
giani loro compatriotti, riconosciuti disposti a sog- 
giacere alla forza di questa così fatta malattia; a 
cui i medici , togliendo del greco , posero diversi 
nomi, i quali tutti per altro in italiano rendono la 
medesima sentenza, cioè a dire Lo spasimarsi del 
ritorno. La quale malattia ben è vero che s’ode per 
r ordinario appropriare soltanto agli Svizzeri; per- 
ciocché da secoli convenendo eglino a molti insieme 
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per le nostre scienziate città , diedero per av- 
ventura le prime, o le piu numerose e segnalate 
occasioni d* osservarla : o forse anche perchè real- 
mente le particolari abitudini di loro medesimi , 
o qualche potenza arcana della natura accresca 
in essi le disposizioni meglio proporzionate a quell’ 
effetto: tutta volta lo stesso fenomeno s’ afferma 
avere luogo pur anche ne’ montanari dell’ Irlanda; 
e chi sa pure se non potesse ugualmente avve- 
rarsi in tutte le altre popolazioni a queste due 
somiglianti. 

Noi crederemo dunque a buon diritto che 
sovrabbondino le ragioni da giustificare , se mai 
fosse mestieri, la subita commozione or ora su- 
scitatasi ben anche nel cuore di voi pianigiano, 
per la veduta delle colline. Perciocché sebbene 
le qualità loro non abbiano generalmente il su- 
blime, nè il grave pondo che si vorrebbe ad in- 
ternare e ad immedesimare cogli animi nostri la 
impressione del fatto loro, tanto siccome dicevamo 
deli* alte montagne ; nulla di meno il difetto ha 
in esse molto notabile ristoro cosi per le maggiori 
comodità, come per una cotale avvenenza, ed una 
piacevolezza tutta loro particolare. La qual cosa 
8* ella è pur vera, com’è verissima, di queste qui 
che abbiamo dinanzi agli occhi, che sarebbe a 
pensare delle reggiane; e meglio ancora dello bo- 
lognesi, a cui la più felice vicinanza alle città loro 
conced’ essere tanto e sì nobilmente accasate e 
ingiardinate eh’ egli è una maraviglia? E chi po- 
trebbe non lasciarsi inebbriare agl’ incantesimi di 
quelle, che abbracciano la stupendissima valle 
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d’Arno, in capo a cui siede Firenze e si pompeg- 
XXII. già da regina ? Oh ! qual paese è mai la Italia 
nostra I Della quale , ascoltando le voci del mio 
desiderio , ho veduto assai poco ; ma se misuro 
la soavità del diletto eh’ io trassi de’ miei piccoli 
viaggi, mi dee parere di già moltissimo. Perocché, 
oltre la felice Toscana, ho visitato quasi che tutte 
le città poste lungo le radici dell’ alpi, che ser- 
rano l’Allemagna: e, senza toccar della gioia che 
m’ era a conoscervi di presenza molti uomini assai 
rispettàbili , coi quali da parecchi anni avevamo 
per lettere mantenuto cordialissima amicizia, ma 
pur anco il materiale d’ ognuna di quelle parti 
colà, m’è sembrato amenissimo, e copiosissimo di 
ciò che vaglia a dilettare i sensi mortali. Quello 
per altro che singolarissimamente m’è rimasto nel 
cuore, si è Vicenza. Una continuità di poggetti 
cultissimi e benignissimi le gira d’intorno a inghir- 
landarla, e poscia distendendosi largamente verso 
mezzogiorno ed occaso e facendovi come fluttuare 
un campo immenso, lascia potere scorgere ad uu 
solo prospetto, sulle alture e ne’ piani, città, vil- 
laggi e terre oggidì liete e fiorentissime, trami- 
schiate con fortezze e castella e rocche ruinanti, 
e piene di ricordanze de’ tempi che furono , e 
delle svariate vicende e casi di principati e guerre 
che ci corsero: tanto che 1’ uomo ne va rapito in 
un’ estasi di mestizia e di piacere. 

Intorno al qual fatto non ho dubbio alcuno 
ch’egli non poss’ accadere istessamente, e forse 
meglio ancora in altri luoghi: perocché sento magni- 
ficare di somma bellezza i litorali di Genova; tutto 
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quasi il cammino da Imola ad Ancona, e massime 
ne* dintorni di Pesaro e Bertinoro; la vallata dell’ 
Umbria, che si stende a ponente di Spoleto sino 
oltre Assisi ; le montagnuole in vicinanza di Roma; 
tutto il giro di piagge che circonda il golfo di 
Napoli, dalla grotta di Posilippo sino a Sorrento, 
e mille cotali siti fortunatissimi. 

XXIII. Con tutto questo per altro, amico mio, se giu- 
stamente farete ragione di tutte insieme le condi- 
zioni della pianura modenese, in cui, come diceste, 
vi ritrovate quasi legato a dover vivere, non vi parrà 
di certo che la divina Provvidenza nell’ assegnare 
de’ suoi doni e favori, sia quivi per avventura mo- 
' stratasi meno che madre amorosissima. E prima- 
mente se volessimo pur anco insistere nel discorso 
medesimo della bellezza, cred* io per fermo che 
poche altre pianure italiche si troverebbero potere 
con esse le nostre venire al paragone. Perciocché 
in tutto somiglianti a questi luoghi qui sono le pos- 
sessioni di colaggiù, rispetto ai modi ed alle usanze 
dell’ agricoltura; così fatto v’è l’amore de’ confini 
regolari tra l’una e l’altra, e’I grande studio della 
simmetria nel disporre insieme i ripartimenti de’ 
campi cubivi. Ed anzi in una cosa, a mio parere, 
elleno si vantaggiano d’ assai, ciò è nel fatto degli 
alberi: i quali in quelle schiere lunghissime e di- 
rittissime, sono lasciati molto più crescere in alto, 
e distendere i rami ciascuno secondo la varietà 
delle fattezze sue; di che, senza il purificare vie 
meglio dell’ aria , e ’l rendere più largo il frutto 
prezioso del fogliame , accade che si presentino 
allo sguardo sotto un aspetto di magnificenza e 
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di formosità, qual si conviene attendere dalfopere, 
in cui salvaronsi i disegni della natura. Là dove 
in quasi tutte le altre province , dove più dove 
meno , si vede le miserabili piante fatte nane, e 
frastagliate, e smozzicate, e disfigurate per tal guisa 
che troppo ci palesa un odio sconsigliato ed ini- 
quo dell’ agricoltore. Ma quando pure di tutta 
questa cotale bellezza che diciamo, fosse niente , 
che diremo dell’ ordinario abbondare in cosi mi- 
rabile grassezza d’ ogni cosa, onde non pur si 
regge la vita degli uomini, ma si fa lieta e soave? 
Ghè in verità nella pianura degli altri paesi in 
Italia sarà 1’ uno o 1’ altro, ovvero ancora qualche 
generi di lucrose ricolte, che riboccheranno, e quasi 
trasmoderanno ; ma li rimanenti non proverebbono 
cosi bene, e si convengono procacciare per via di 
commerci, o rimanerne con tutto vivo ed inesple- 
bile il desiderio. Frequentissimamente poi, eh’ è 
molto peggio , le esigenze di quelle coltivazioni 
loro sono si fatte che l’aria ne viene corrotta, e 
immalsanita a grandissimo detrimento di salute 
negli abitanti. Ma que’ terreni del vostro vicinato,- 
amico mio , nicevono ogni seme con graùssima 
rispondenza ; e germogliano d’ ogni cosa per tal 
forma che qualunque proprietario di meno che 
mediocre fortuna , generalmente ritrae da’ suoi 
beni stabili , oltre la maravigliosa copia del vino , 
grani d’ ogni maniera, e canape, e legname da 
ardere e da lavoro, e carni, ed erbaggi e frutta , 
e tutt’ altro che possa mai fare di mestieri a man- 
tenimento d’ una civile ed onorata condizione di 
famiglia. 
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Le quali tutte comodità sono cotanto più lecite 
a godersi di miglior voglia peli’ uomo da bene, 
quanto noi le vediamo convenevolmente parti- 
cipare altresì dagli ordini inferiori sino ai lavo- 
ratori della terra. Perciocché i nostri gloriosi an- 
tenati, per rispetto al governo delle campagne, si 
piacquero di porre cotali equissimi statuti e d’in- 
durre cotali consuetudini, che molte province d’Ita* 
lia per avventura potrebbono a gran vantaggio loro, 
e forse dovrebbono venire a prendervi esempio 
di benedetta umanità. Chè , incominciando dalle 
abitazioni, laddove i buoni coltivatori delle pin- 
guissime terre ferraresi, e del polesine di Rovigo, 
e padovane, e d’altri moltissimi luoghi somiglianti, 
sono lasciati quasi marcire nell’ umidore di vilis- 
sime capanne di paglia e strame, quali appena 
si converrebbono usare la state a ripararvi le gregge 
degli animali: i nostri per tutto il contado sono 
alloggiati in case murate di mattoni, alte, salubri , 
e di forma non priva d’ eleganza; le quali poi 
anche si trovano a cotale prossimità l’una coll’ al- 
tra che una sol voce gridando può in brev’ ora 
adunare un popolo intero. Meglio «icora si è che 
qualunque smodata ingordigia della parte del po- 
polo possidente non ci avrebbe quasi via di satol- 
larsi, e di sbramarsi ne’ sudori e negli stenti dell’ 
altra parte: e come tra noi non sono possibili ad 
avvisarsi per l’ordinario un’estrema dovizia e una 
miseria estrema , così non abbiamo a patire gli 
effetti perniziosissimi di quell’ urto pur troppo 
naturale, con cui si combattono altrove la durezza 
del cuore e la tracotanza verso dell’ abbiettezza 
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indiscreta e dell’ astioso e disperato avvilimento. 
Conciosiachè il patto della perfetta mezzadria, che 
qui generalmente si costuma, concede pur anche 
alle famiglie contadine il modo di vestire bastan- 
temente pulito, ed anzi con alcuna vaghezza e va- 
rietà di fogge, e di cibarsi e vivere con qualche 
onesta larghezza, e di far nozze e tener vegghie 
festose ed allegre. Cosi per tanto ciascheduna con- 
dizione di genti suole di leggeri chiamarsi con- 
tenta della sorte sua; e si conversano insieme con 
santa pace, e l’ una 1’ altra si guardano con amore. 

Per mezzo di cosi fatti ragionamenti la saviezza 
di Monsignore mi venne quasi riconciliando col 
mio paese; ed io gliene resi grazie le più cor- 
diali. In questo mentre il Sole declinando avea 
levato in alto gli splendentissimi suoi raggi; i quali 
già soltanto battevano le sommità de' monti, le 
facciate ponentine degli edilizi , e le vette delle 
querce; e da ùltimo, cosperse d’oro e di porpora 
alquante nuvolette , s’ erano interamente fuggiti , 
rimanendone un solo e generale chiarore in tutto 
r occidente. £ noi tuttavia camminando a grandis- 
simo piacere, trapassammo il villaggio, che si con- 
verrebbe chiamare di Bellosguardo; e poco oltre 
là fummo in cospetto dell’abitazione di quel cor- 
tese, cui gioverà nascondere sotto nome del sig. 
Fulvio Buonamici. 

Accoglienze, H casamento era onorevole e piuttosto gran- 
e ”>"verM- jjQgQ g dalla parte di verso la strada pubblica si 
air nra del porgeva innanzi libero ed aperto, se non quanto 
potea tenere un cancello , fiancheggiato da una 
siepe di bosso, in cui sorgevano parecchi bellissime 
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cìpressine : ma dalla parte della campagna face- 
vano quasi chiusura intorno ad ampia corte alcu- 
ne fabbriche basse , ma bene simmetriate , quali 
e quante bisognano a* vari servigi delle famiglie 
facoltose. Non eravamo appena entrati colà den- 
tro , e fermo il cavallo che un attempato servi- 
tore, con lieto viso e tutto ne* suoi modi rispet- 
toso, il venne a prendere per governarlo. Al quale 
domandando noi tosto del Padrone, Eccolo ch’e’ 
8* avanza, rispose: di che rivolgendoci verso la 
porta, inghirlandata di gelsomini, vedemmolo che 
stavasi come sospeso, ed affisato sopra di noi, fa- 
cendo pur forza di riconoscerci. Per alcuni istanti 
anch* egli TArciprete dalla sua parte non si muo- 
veva, e tacque, compiacendosi di lasciarlo in quella 
sua sospensione; forse perchè in tal guisa dovesse 
crescergliene la gioia dell’insperato avvenimento; 
ma poscia appressatosi, e portogli qualche parola, 
non si potrebb’ esprimere le cordiali ed allegris- 
sime accoglienze, con che fu ricevuto. Fra il ca- 
lore delle quali non dimenticando me pure , che 
per riverenza li seguitava tenendomi alcun passo 
indietro. Questi, disse Monsignore, è un giovine 
molto studioso e amico -mio carissimo; e per si 
fatto titolo m’ è paruto che pigliandomi libertà di 
farlo venir meco in compagnia , non lo doveste 
avere a male. Anzi, poiché ’gli è amico vostro , 
rispose subitamente il sig. Fulvio , non può non 
essere fornito di tali parti che l’averlo conosciuto, 
ed accolto nel mio piccolo albergo, non mi cresca 
il pregio del favore della vostra medesima presen- 
za. £ appresso queste parole si volse a riguardare 
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tutta la mia persona con ìin suo atto còsi cor- 
tese ed amorevole, che me ne sentii quasi par- 
ticipare la confidenza e la sicurezza delle antiche 
amicizie. Con tutto questo e quivi subito, e dopo 
ancora che fummo intromessi in una sala terrena 
e sedutici, mi parve, il piu che potevano consen- 
tire le creanze, d’ avermi a contenere d’interrom- 
pere colle parole mie le prime soavità della con- 
versazione loro. La quale durò alcun tempo ver- 
tendo intorno a novelle della città, ed a contezze 
che domandavano a vicenda e rendevano d’amici 
comuni e conoscenti; quando una donna mode- 
stissimamente vestita e che mostrava poco oltre i 
quarant’ anni , profferendo a bassa voce un augu- 
rio di felice sera, si presentò recando i lumi. Eccovi 
mia sorella, disse allora, accennando verso di lei 
il sig. Fulvio: di che levatici amendue per ono- 
rarla nel modo che si conveniva , ella quasi non 
reggendo a quello, che le parea non meritare , 
s’ inchinò tutta vergognosa, e, senza attendere più 
innanzi, rientrò nelle sue stanze. Il sig. Fulvio 
r accompagnò con uno sguardo di tenerezza , e 
dopo un breve silenzio. Ella è tornata ad essere, 
soggiunse, la compagna e quasi dissi il conforto 
migliore della mia vita: perocché fino a tanto che 
ci visse la buona memoria di mio cognato, il ma- 
rito di lei, mi stetti sempre qui solo; poiché i no- 
stri comuni genitori l’un presso 1’ altro, sarà vent* 
anni, che si morirono, ed io come sapete, non ho 
voluto mai legarmi in matrimonio. E in verità 
mentreché mi si mantenne la età fiorente, e fui 
sano del corpo e rigoglioso, la occupazione delie 
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faccende mie famigliarì, e gli studi dell’agricoltura, 
e il vantaggiare del patrimonio, non mi lasciarono 
parere meglio desiderevole niun altro stato. Ma 
di mano in mano che , disvigorendo cogli anni , 
mi fu scemata la potenza dell’ operare, quella mia 
solitudine cominciommi a dispiacere; e mi s’aperse 
un cotal vuoto nell’animo, che noi so esprimere, 
ma certo m’ era molto gravoso a sopportare. In- 
torno a que’ medesimi tempi .la mia buona So- 
rella rimase vedova, con due figliuoli maschi; e 
gli affari domestici piuttosto bisognosi di chi li 
sapesse rimettere in assetto. Or io di questo acerbo 
fatto condolendomi colla poverina, che n’ era quasi 
caduta in un totale scoramento , in sulle prime 
giudicai che me ne dovessero in perpetuo essere 
cresciute le cagioni della mia tristezza: ma poscia 
fattomi con più felici pensieri sopra le cose, venni 
avvisando che se recassimo le due famiglie ad 
una sola , troveremmo per avventura conveniente 
e bastevole compenso alle nostre condizioni. Ope- 
rai dunque ed ottenni di leggeri che l’altra parte 
a’ inducessero di buona voglia a porre meco ad 
effetto il mio divisamento , e me gli accolsi tutti 
quanti in questa casa. Dove se gli uffici miei, se 
le mie sollicitudini avranno avuto merito eh’ e’ se 
ne debbano chiamar contenti, a me non s’aspetta 
il dirlo : ben lo dirò che dal mio lato il cuore n’ ha 
ricevuto, e ne riceve tali soddisfazioni che il fallo 
della mia giovinezza, se fallo fu, mi sembra emen- 
dato, e per poco noi voglio benedire. Primiera- 
mente perocché questa tacita adozione di figliuoli è 
venuta opportuna come a giustificarmi quelle tante. 
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e cosi lunghe mie fatiche durate in accrescere lo 
stato; le quali già qualche tempo aveano preso ad 
apparirmi vane e disavventurose, quando non mi 
vedeva appresso cui volentieri ne dovessi lasciare 
il godimento. £ poi anche, e molto più, perocché 
le qualità personali, e’ portamenti di ciascun mem- 
bro novello della mia famiglia mi riescono cosi 
fatti, che se fossi stato padre per natura, penso che 
non avrei forse potuto sperare nè meglio, nè al- 
trettanto. Avete dunque , disse Monsignore , una 
ragione singolarissima di rendere grazie alla som- 
ma Sapienza disponitrice delle umane sorti , la 
quale ha condotto i suoi disegni tanto affettuosa- 
mente verso di voi- che Tadempimento de’ vostri 
doveri, e la soddisfazione alle occorrenze ed alle 
brame del vostro cuore vi riescano congiunte in 
un ordine medesimo d’ operazioni. Ma dove son 
eglino questi vostri nipoti? Non li potrò vedere? 
Sono andati al passeggio in compagnia, rispose il 
sig. Fulvio, e poco tarderanno a ritornare. Quanto 
è poi del farveli vedere, questo è così conforme 
al mio desiderio, che m’ è stato per verità prin- 
cipalissima cagione, del procurare la vostra venuta 
qui con tanta istanza, che forse giustamente avreb- 
be potuto rendermivi increscevole ed importuno. 
Ad ogni modo per altro basterebbe ad iscusarmi 
il gran bisogno, ch’io mi sentiva del soccorso della 
saggezza vostra in ordine a loro medesimi, colla 
persuasione che sopra questo non vi sarebbe pia- 
ciuto, nè forse paruto di potere prestarmi la opera 
vo’stra, se prima non gli aveste ben conosciuti; 
e conversandovi con esso loro a bell’agio e senza 
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sospetto, investigatone lo stato e le disposizioni 
deir animo nel puro si\o naturale. 

Per ciò che s’ aspetta a Pierino, eh* è il da 
meno, e tutt’ora fanciullo, ci sarà di mestieri breve 
fatica; perocché l’ho già indotto a volere entrare 
in qualche Collegio, che sia in cura d* ottimi e 
valenti Religiosi; e attenderemo da voi soltanto che 
n’ajutiate a scegliere il dove.Quello più veramente, 
che mi tiene in qualche pensiero si è Giacinto , 
il quale è giovine già grande; e come fu dal pa- 
dre suo raccomandato a certi suoi parenti nella 
cotale città vicina, cosi va seguitando a compiere 
gli studi in quella università , dov’ ha già messo 
piede nella disciplina legale. Quivi, s* io non m’in- 
ganno, egli dovrebbe approffittare oltra 1’ uso co- 
mune degli studenti; perocché mi sembra inge- 
gnosissimo, e tanto volonteroso e appassionato col- 
tivatore del sapere , che tutt’ i denari suoi mette 
in libri d’ ogni ragione , eh’ egli non tanto legge, 
XXIV. come insaziabile divora. Con tutto ciò qualora 
penso la multitudine e la qualità de’ pericoli, che 
ci si ricorre, mi sento inorridire: perocché spesse 
volte ho veduto cogli occhi miei molte buòne fa- 
miglie villerecce durare gli anni e gli anni cam- 
pando nelle strettezze e nelle privazioni, affine 
di mantenere i figliuoli a dottorarsi ; e quando cre- 
devano di ritrarne alla fine la meritata conso- 
lazione , li si videro tornare contumaci e disub- 
bidienti ai genitori, boriosi, disprezzatori del pa- 
rentado, smunti e macerati dai vizi , e quel eh’ é 
peggio, non di rado anche perduti nella più la- 
grimevole miscredenza. 
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Nel pronunciare quest* ultime parole con al- 
quanto maggior forza di voce, il sig. Fulvio ebbe 
abbassato gli occhi, e sì rimase tacendo quasi co- 
me soprappreso da una specie di segreta per- 
turbazione. Monsignore pur egli dal lato suo, per 
alcuni istanti, mostrò col silenzio di rispettare qual 
che si fosse il sentimento delfamico; e appresso: 
11 nascere di sangue onorato, cominciò dire pia- 
namente., i lodevoli esempi e le massime buone 
inculcate nella infanzia e nell’ adolescenza , 1* abi- 
tudine alla fatica , 1* amore della gloria, e sopra 
tutto le calde preghiere de* genitori ponno tor- 
nare ad efficacissimo preservativo da corruzione.... 
Ma poscia quasi pentitosi dell’ inviamento dato 
al suo discorso, riprese più franco e risoluto te- 
nore, e soggiunse: Veramente per altro i vostri 
timori si potrebbono appoggiare pur troppo alla 
sentenza del Gravina, il quale nella Ragion poC’- 
tica, se la memoria non mi tradisce, condanna 
acerbamente le università medesime , in riguardo 
all’ ufficio del dottrinamento , ponendo , senza ri- 
serva, che in esse con dispendio pubblico e sto- 
lidità privata, solo s’ impari a disconoscere il vero 
e il naturale, ed a fortificare la ignoranza colla 
presunzione. Che se poi ci dovessimo col pensiero 
volgere ad altri titoli, mi trovo pur io costretto a 
confessare che quelle sì grandi raunate di gio- 
ventù sono cosa da mettere giustissima paura; e 
colà forse più che altrove riesce pur troppo vero 
il detto assai notabile di Biante, cioè che la molti- 
tudine è malvagia. Nè si vuol credere che di sì 
fatta maladizione sia macchiato solamente il secolo 
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nostro ; conciosiachè riandando i tempi indietro , 
si trova seguito sempre, ed in ogni parte il mede- 
simo effetto. Sappiamo tutti di s. Francesco di Sa- 
les come, nel suo più bel fiore di giovinezza, in- 
torno al mille e secento, venne in Padova per lo 
studio delle leggi, e quanto dissoluta vi trovò la 
scolaresca; la quale, senza i gravi cimenti, ne’ 
quali pensatamente pose la singolare onestà di lui, 
gli diede ancora assalto alla vita medesima , per 
guisa tale che il grazioso e mansuetissimo cava- 
liere fu costretto a difenderlasi colla spada. Così 
mi stimo che non potesse già molto prosperare la 
costumatezza tra gli studenti in Bologna in sul 
principio dei mille e trecento, quando il numero 
loro saliva forse a dieci mila : se il Petrarca di 
poi, già fatto vecchio, scriveva al suo Guidone da 
Settimo, sempre viva girarglisi per la memoria la 
cara immagine degli anni vissuti in quella Città 
sì libera e sì gioconda; e l’andare a tomo co’ 
giovanotti compagni, e lo scorrere a frotte ne’ dì 
delle feste e lungi dall’abitato, sicché spesso man- 
cava il giorno nel mezzo della campagna; e ’l ri- 
tornare che si faceva sotto la cupa notte ; e i balli 
delle fanciulle , ed altrettali cose. Nè punto me- 
glio dovette vedere in Napoli, vicino al mezzo del 
mille e dugento , 1’ angelico s. Tommaso; poiché 
recatosi a quella università fondata allora allora 
con tutta la magnificenza di Federico secondo, e 
già resa frequentissima, vi conduceva per appunto 
la vita di Tobia in Ninive e di Daniele in Ba- 
bilonia. £ tuttavia salendo a maggiore antichità , 
verso gli anni, se ben ricordo, cinquecento delia 
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nostra salute , egli fu certamente nelle profane 
scuole di Roma dove s. Benedetto , conosciuto i 
pericoli delle male compagnie e grintrighi e’ lacci 
dei mondo, s* affrettò di scamparne 1’ anima sua, 
ritirandosi a vita d’ anacoreta. £ finalmente Sant’ 
Agostino, confessando e piangendo le colpe della 
propria giovinezza, mentre studiava in Cartagine, 
sono oltre a quattordici secoli di già passati, narra 
com’ egli si dilettava talvolta nella conversazione 
de* suoi condiscepoli, quantunque gli facesse or- 
rore la nera malizia, e la disfrenata licenza, colla 
quale insultavano alla modestia de’ novelli venuti 
e degli stranieri , usando verso di loro ogni ma- 
niera di strazio e di vergogna. Quando poi sen- 
tissi da potere egli medesimo tener cattedra colà, 
ne volle partire: non bastandogli il cuore di so- 
stenere quella eccessiva brutalità degli scolari me- 
desimi, e quella impudenza, la quale participava 
del furore: e questo fu il principale e forse l’unico 
motivo, che lo condusse in Italia. Che piu? Fino 
di Plinio il giovine, filosofo e magistrato gravissi- 
mo, sembrami ch’io leggesi in un’ epìstola di lui 
a Tacito, com’ egl’ instette persuadendo a’ suoi 
concittadini, ed anche s’offerse di contribuire lar- 
gamente, a fine che si dovesse in Como aprire 
scuole a* garzoni di colà, piuttosto che mandarli, 
con dannevole dispendio, corrompere in Milano. 

XXV. La cagione per tanto d’un fatto, in cui pur troppo 
si nota cosi gran costanza, non dev’essere fortuita 
o d’avventura; ma si vuole pescare neU’ordinarìo 
andamento e quasi dissi nelle vìscere istesse della 
cosa: ed io per me stimerei che fosse la condi- 
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zione delle passioni della gioventù ; le quali come 
sono già per sè medesime gagliardissime, cosi ne’ 
grandi concorsi de’ coetanei folleggiano e insolen- 
tiscono con tanto maggior violenza , quanto per 
r una parte essa medesima la turba de’ peccanti 
eccita, guarentisce e quasi nasconde, e per l’altra 
parte cessa, e per poco non si brama di vendicare 
la strettezza del freno governato sino ad allora dalla 
presenza e dalla severità de’ superiori naturali. 

Credo fuor d’ogni dubbio, disse il sig. Fulvio, 
che voi abbiate ferito il punto vero delle cagioni 
di tanta perpetuità di lagrimevoli pervertimenti. 
Nè a me per fermo piacque mai quel mandare 
cosi quasi discompagnato il nostro Giacinto: ma 
questi miei sessant’ anni finora non mi lasciarono 
trovare in me medesimo ninna potenza da rom- 
pere le abitudini d’ oltre a sette lustri, a fine di 
rientrare ne’ modi aifatto nuovi del vivere citta- 
dinesco. £ quando bene ciò fosse stato altrimenti, 
che potrebbe mai di grazia valere un’ assistenza 
quasi che pura materiale? Perciocché, s’io debbo 
con voi parlare il vero semplicemente, già non mi 
reputo io digiuno di lettere; poiché studiai di 
molto buona voglia fino a compiuto l’intiero corso 
delle scuole filosofiche, non senza vanto di lode 
non volgare; e appunto di que’ tempi e in quella 
occasione nacque tra me e ’l carissimo Paolo vo- 
stro genitore che fu, 1’ amicizia o per dir meglio 
la fratellanza, che voi sapete: e poscia procacciando 
con ogni sollicitudine che non avessero per lo di- 
suso a spegnermisi quelle cotali conoscenze, non 
m’ è saputo mai grave di rivedere quando uno 
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quando altro di quegli Scrittori, che de’ miei giorni 
ebbero nome di suprema autorità. Ma tutto ciò che 
monta a paragone di cotanta amplitudine, che s’ è 
dato o conteso di dare ad ogni parte dello scibile; 
e a paragone di cotali innovazioni a questi giorni 
importate in ogni genere di pensamenti ? Chi può 
nè manco misurare coll’ occhio la sformata copia 
de’ libri, che ci pullulano d’ ogn’ intorno, e che 
ci sono versati per le fiumare di tutt’i lati d’Eu- 
XXVI. ropa ? Chi saprebbe investigare le origini di tante 
opinioni levatesi giganteggiando contro le antiche; 
e seguitarle per tutto il corso loro sino alle ultime 
e piu rimote conseguenze ; e per tal via discer- 
nere le buone e salutifere dalle maligne e còrrom- 
pitrlci f Questi si che sarebbono mezzi da prestare 
servigio d’ un’ assistenza moralmente efficace e di 
sicuro frutto; ma io mi ci conosco da lungi mille 
miglia: e per questo, se nulla nulla sento crescermi 
i timori sopra del mio Giacinto, agevolmente mi 
delibererò di ritenermelo sempre qui, sotto specie 
che al tutto mi bisogni di surrogarlo in luogo mio 
per 1’ amministrazione de’ miei beni, che pur sa- 
ranno un giorno eredità di loro fratelli, ma real- 
mente perchè qualunque poca bontà m’ è più 
carissima d’assai, che non un tesoro quale si vo- 
glia ismisurato di dottrina. Per quanto adunque 
è cara a voi la memoria del padre vostro; per 
quanto rispettate l’amore di tanti anni, che ci 
portammo insieme noi due, senza ntun torbido 
nè raffreddamento mai sino alla morte , pregovi 
che non v’ Incresca di mettervi a conversazione 
con esso Giacinto, studiandovi di fondare allo nella 
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sua mente que’ principii metafisici o di quale 
altra sia condizione filosofici , da cui possa egli 
trarre le regole della condotta politica e morale; 
con ispeciale riguardo a premunirlo nel miglior 
modo possibile contro la seduzione dell’ intelletto; 
e a dargli quelle ammonizioni che la sapienza e 
la prudenza vostra, e la più viva carità del pros- 
simo vi sappia consigliare. Mentre che si dicea 
tra loro queste ultime parole, sentendo me qual- 
che leggere scalpiccio, mi vólsi a guardare per 
un uscio aperto quasi di contro al luogo dov’ io 
mi trovava seduto, e vidi entrati quivi in una 
camera attigua i due fratelli intorno a’ quali si 
tenea discorso. Com’ eglino dovevano essere stati 
a caccia, cosi il maggiore, alTrcttatosi di riporre 
colà dentro 1’ arme e gli altri arnesi da quel 
mestiere, s’ avviò alla volta nostra e salutonne 
in comune con portamento civilissimo , e quindi 
subito indirizzandosi verso l’Arciprete, cui mostrò 
di conoscere assai bene della persona , usò con 
lui cotale forma di rispettose cirimonie, che me- 
glio non avrebbe forse potuto un cavaliere. In 
quel tempo medesimo Pierino , con tutto il suo 
piccolo archibugio da lato, ci passò largo dinanzi 
a lunghi passi e lenti, in un atto si fattamente 
misto di timido e contegnoso, che ne crebbe di 
molta grazia alla naturale avvenenza della sua 
fanciullezza. Cosi per tanto fattosi all’ orecchio 
dello Zio si parea manifesto di volergli a bassa 
voce raccontare tutte insieme le venture della pas- 
seggiata: ma quegli domandatolo unicamente se 
mai vi si fosse dilungato dal Fratello, ed avutone 
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che no, gli fece cenno perchè dovesse riverire 
l’Arciprete i di che egli , presogli la mano e bacia- 
tala quasi a viva forza, se ne parti, senza lasciarsi 
per allora più rivedere. Essendo adunque rimasi 
per tal modo noi quattro soli in compagnia, e fatto 
sedere Giacinto, il quale graziosamente mi si venne 
porre vicino. Monsignore dirigendo a lui le parole, 
si fece a chiedergli de’ suoi studi, e de’ suoi 
Professori, prima così in comune, e poscia nomi- 
natamente di certi fra di loro, verso cui diede 
segno di mantenere corrispondenza di buona e 
d’ antica amicizia. Seguitò quinci domandando se 
generalmente in quella università fosse costume 
di dettare ciascuno Professore un testo del suo, 
ovvero piuttosto s’ eglino dichiarassero e comen- 
tassero qualche Autore a stampa, e quali fossero 
in ciascuna disciplina. Da ultimo si fu condotto 
passo passo a cercarlo bellamente delle sentenze 
ovvero delle opinioni, che fossero colà sostenute 
per le migliori in vari punti della materia di me- 
tafisica, e di diritto naturale e delle genti. Il gio- 
vane rispose di mano in mano ad ogni domanda 
molto aggiustatamente e con grandissima garba- 
tezza; ma come poi veniva al caso dell’ esporre 
di quelle dette dottrine, quivi per verità più che 
inai fece risplendere la dote d’ un ricco e bello 
ingegno; conciosiachè intendeva con assai prestezza 
il vero punto delle quistioni, e discorrevale con 
ordine, senza giammai confonderle, nè smarrire 
il proposito: intorno a che soggiungendo alle cose 
insegnategli nelle Scuole parecchie considerazioni 
di suo studio particolare, addimostrava che delle 
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diverse conclusioni e’ si tenesse pago e contento. 
Or mentre quegli andava cosi discorrendo com’ è 
detto, io notai bene siccome l’Arciprete alcuna 
volta aveva profferito qualche motto d’ approva- 
zione, ma per lo più se n’ era voluto passare ta- 
citamente. In ultimo poi quasi riguardando a tutto 
insieme il ragionare di Giacinto, Farmi, Giacinto 
mio, gli disse, che troppo v’ abbondino motivi 
specialissimi di gratitudine alla divina Provviden- 
za, la quale v’ ha conceduto grazia di cosi fatte 
qualità dello spirito, e di cotali disposizioni di buo- 
na volontà che seguitatidole voi ad operare come 
si deve, ne trarrete senz’ alcun dubbio mercede 
larghissima di gloria e di beatitudine per voi me- 
desimo, ed una invidiabile e santa potenza di gio- 
vare i vostri concittadini, c, s’ io non ci piglio 
XXVII. inganno, anche più innanzi. E veramente quale 
tesoro di beni elettissimi e nobilissimi non ci pro- 
ducono le lettere! Per loro viene come recato a 
compimento Tessere nostro, ed aperto e messo in 
atto tutto il meglio delle facoltà, che sono appro- 
priate a nostra natura: per loro entriamo in tenuta 
e prendiamo possessione d’ un mondo di piaceri 
sublimissimi e celestiali, nè mai perituri: elleno 
raddoppiano in mille doppi la nostra esistenza, 
ponendo in balia nostra di vivere e conversare 
tra qualunque nazione , di qualunque più strano 
linguaggio, in qualunque più remoto paese della 
terra, in qualunque de’ secoli, che passarono, e 
per poco non dissi in qualunque de’ secoli, che 
passeranno: elleno ci confortano, e ci consolano, e 
danno ristoro, del più de’ inali, che ne possono 
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incogliere o per la sconoscenza e la ingiustizia degli 
uomini, o per la bizzarria della Fortuna, o per le 
imperfezioni e la caducità della natura corporale, 
cui vestono e ricoprono di graziosa maestà fino 
colà tra l’ ultime miserie della vecchiaia. Per que- 
sto non mi duole di tanti per verità gravissimi 
travagli durati, nè de’ molti anni spesi in sullo 
studio di quelle medesime: nè so punto invidiare 
a parecchi miei contemporanei e già miei condi- 
scepoli della prima adolescenza, i quali poco dopo 
s’ abbandonarono a vita sensualmente voluttuosa, 
ovvero a procacciare delle ricchezze o degli onori, 
ed hanno ottenuto assai largamente il fine de’ loro 
desideri: ma quando bene io non avessi eletto 
professione del sacerdozio, quando le lettere non 
ini tornassero a strumento necessario per intendi- 
menti d’ordine soprannaturale, quand’anche avessi 
creduto che ogni fatto nostro si dovesse terminare 
quaggiù, nulladimeno io toglierei di rifare quello 
che feci, ed amerei le lettere di vivissimo amore 
per loro istesse, come non posso non amarne tutt’i 
buoni e sinceri coltivatori. Della qual cosa pia- 
cemi che qui tosto facciavi prova l’ affezione, con 
cui, se permettete, io vi porrò volenti erissimo a 
parte di quello che a me fu dato conoscere sol- 
tanto a viva forza d’esperienza, e dopo molte ed 
ingratissime occasioni di pentimento. Giacinto, non 
senza un cotal atto dimostrativo di sospensione 
d’animo, s’inchinò a Monsignore, e stette in si- 
lenzio attendendo ciò che gli volesse essere detto. 

XXVm. Non siate, prosegui Monsignore, giammai corrivo, 
o carissimo, ad assicurarvi d’affermare o di ne- 
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gare francamente le sentenze sopra di quelle cose, 
che non fossero dell’ ordine delle rivelate, ovvero 
per altra guisa evidenti, o poco meno. Gonciosia- 
cliè la vista degli umani ingegni è troppo cortissi- 
ma, e le verità per lo più giacciono profondamente 
riposte e lontane, ovvero si presentano sotto una 
mutabilità d’aspetti niente manco maravigliosa di 
quello die narrasi de’ colori del Camaleonte. Mol- 
tissime cose paiono, e non sono; ed altrettante 
sono in realtà, sebbene mostrino grande inverosimi- 
glianza, e per poco non le vorresti giudicare impos- 
sibili. Dovett’ essere questa la ragione, per la quale 
Aristotile non istimò di fare onta all’ intelletto suo 
veramente stupendo e quasi divino, perchè nel 
definire delle materie morali, non esci per avven- 
tura mai dall’ uso delle semplici frasi dubitative. 
Molto meno commendarei che seguitaste, senza 
mature consultazioni, gli Autori di qualunque si 
voglia grido, se pure non avessero di già soste- 
nuto e vinto la censura e il sindacato di per lo 
meno due secoli interi; perocché le mille volte ac- 
cade che quegli, il quale appari come una stella, 
che da mezzo il cielo si trasmutasse a luogo più 
nobile e felice, è poscia trovato non essere me- 
glio d’ una meteora vaporosa e puzzolente. 

Io per me certo vorrei potere tutto giorno ripe- 
tere verso gli Scrittori nostri quelle piacevoli con- 
siderazioni, colle quali il divino Platone fa nel suo 
Protagora ammonire un Giovinetto di non abban- 
donarsi cosi alla ceca a’ Sofisti, o, per dir forse più 
XXIX. giustamente, a’ Saputi di quel tempo. Egli è veris- 
simo, diceva Socrate, che nutrimento dell’ anima 
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sono le dottrine: ma fa mestieri d* essere cauti per- 
chè i Sofisti o, se vogliamo, i Saputi, lodando eiò 
che vendono, non c* ingannino , come sogliono i 
mercadand e’ rivenditori de* cibi corporali. Per^ 
ciocché costoro non sanno delle merci loro quello 
che sia buono ovvero maligno al corpo, e nulladi- 
meno pur lodano ogni cosa vendendo; nè quelli che 
comperano, per la più parte, ne sanno meglio. Nell* 
istesso modo coloro, che vanno attorno per le città 
vendendo e rivendendo le dottrine, lodano bensì 
perpetuamente ai vogliosi tutto ciò eh* e* vendono; 
ma per verità nel più de* casi quello delle cose che 
vendono , che sia giovevole o nocivo all* anima, 
disconoscono. Or dunque tu, proseguiva il Filo- 
sofo, se tu sai bene discemere il buono dal mal- 
vagio insegnamento, compera sicuramente da chi 
vuoi: ma se no, vedi, o carissimo, che tu non ponga 
a cimento, nè metta tutto in una posta ogni tua 
cosa più preziosissima e cara: poiché molto è mag- 
giore il pericolo nella compera delle dottrine, che 
non in quella de* cibi. Gonciosiachè qualunque 
compera cibi ovvero bevande, può recarsele a casa 
in altri vasi, e innanzi di riceverle dentro il corpo 
mangiando o bevendo, gli è lecito sedersi e tenere 
consiglio intorno a quello che sia da mangiare e 
che da bere, o no; e quanto, e quando. Ma le dot- 
trine non si può recarle in altri vasi; ma gli è forza, 
pagatone il prezzo, e postosi 1* insegnamento den- 
tro 1* anima istessa ed appresolo, andarne o dan- 
neggiato, o vantaggiato. La quale sentenza di So- 
crate intorno la condizione e la forza delle dot- 
• «• 

trine verso lo spirito, s* io avessi antiveduto la 
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congiuDtura felice e lietissima di questa nostra 
conversazione, avrei portato meco lo schizzo d*un 
mio lavoro metafisico e morale in tutta V ampli- 
tudine del compreso di questa disciplina, il quale 
per avventura sarebbe stato bastevole a dimostrarvi 
eh’ ella è fondata sopra d’ un* assoluta e necessaria 
verità. 

Quivi Giacinto assai bramosamente richiese 
r Arciprete del titolo e dell* argomento di quel 
lavoro, onde accennava. Egli sarebbe, rispose, un 
Trattato sulla importanza, e la guardia de* Pertr 
sieri, e della comunicazione loro tra gli uomini: 
dov’ io ra* intenderei d’entrare per prima ponendo 
e dichiarando come 1* uomo per mezzo del Pen- 
siero trova l’oggetto ultimo, ovvero diciamo il fon- 
damento della moralità; e come per mezzo del 
Pensiero, egli, dove non manchino gli altri neces- 
sari requisiti, viene costituito in potenza di pro- 
cacciarsi la sua vera beatitudine: di che natural- 
mente si deduce la convenienza dell* attribuire al 
Pensiero medesimo tanta importanza, quanta ri- 
sponda al merito del bene onesto, e del bene feli- 
citante, che' sono gl’ importantissimi effetti, i quali 
per lui vengono cagionati, od almeno occasionati. 
Poscia procederei considerando il Pensiero, per 
• cosi esprimermi, come quasi materia di commer- 
cio: e sotto questo riguardo verrei cercando e 
ponderando le convenienze, e le ragioni, e gli ob- 
blighi, i quali per questo fatto si trovano stringere 
fortissima mente cosi coloro, che siedono al governo 
della cosa pubblica, come altresi le singole per- 
sone, e gli ordini particolari. 
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Noi tutti, eh’ eravamo colà presenti, nell’udire 
lui quasi proporci un cosi ricco apparecchiamento 
di cose preziosissime, e poi, per non so quale con- 
trarietà di ventura, esserne tolto di goderlo, ce ne 
mostrammo nel più vivo dell’animo, addolorati e 
scontentissimi. In allora il sig. Fulvio, Se voi, disse, 
o Monsignore, sapete d’avere allogato il manoscritto 
in cotal parte che scrivendone a qualcuno della vo- 
stra famiglia, non sia difficile a trovarlo, io mande- 
rei per esso domattina per tempissimo, sicché po- 
tremmo avercelo a nostro grand’agio, nè molto tar- 
di. In verità m’ increscerebbe, rispos’ egli, s’ io do- 
vessi recare altrui faccenda troppo noiosa; e noi non 
perciò n’ avremmo nessuna sicurezza di felice riu- 
scimento. Meglio parmi, s’ io nella quiete notturna 
mi faccia a ripensare tutto fra me sopra le dimo- 
strazioni del mio assunto; e sebbene ella è forse 
materia di qualche altezza, e da parecchi mési 
non la rividi, nulladimeno spero mi verrà fatto di 
raccapezzarne tanto che basti a soddisfare il vostro 
desiderio. Piacque il partito a tutti quanti, e gli 
rendemmo grazie di sì cortese e benigna disposi- 
zione. Air ultimo Giacinto, S’ io mai sono, disse , 
curioso di soverchio, o Monsignore, la singolare 
bontà di Lei me lo perdoni. Or per quale moti- 
vo, nel rapportare le parole di Platone, stett’Ella 
in dubbio sopra 1* usare il vocabolo di Sofista, ov- 
vero piuttosto l* altro di Saputo ? Perocché, rispose 
Monsignore, Platone bensì dice in quel passo aper- 
tamente Sofista; ma di que* giorni il vocabolo me- 
desimo durava per anche ad avere a bastanza si- 
gnificato onorevole, ed allora soltanto cominciava a 
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declinare a quella odiosità, nella quale unicamente 
fu poscia ridotto, e si giace fino al nostro tempo. 
Io crederei per tanto che sostituendo il Saputo 
degli antichi, salvarebhesi il più possibile di quella 
dubbiezza, ovvero ambiguità di senso, la quale 
avvisasi nel testo greco. Ma di questo parer mio 
non m’ assicuro, e volentieri ne lascio il giudicio 
a chi fa l’opera del traduttore; se pur niuno ve 
n’ ha di tanto fedele ed accurato, il quale stimi 
così fatte osservazioni siccome cose da non di- 
sprezzare. 

In sul finire delle parole dell’Arciprete, il sig. 
Fulvio guardò l’ orologio , e poi preso licenza , 
n’ andò difilato nelle camere dentro; onde poco 
XXX. stante ritornò da noi, dicendo , Voi , o Signori , 
sarete, non dubito, costretti ad obbedire in Città 
tutt’ altre costumanze: ma la mia casa qui tiene 
tuttora il modo de’ nostri buoni vecchi, i quali si 
levavano di buonissi m’ora, e di buon’ora alla sera 
n’andavano a letto. Così diss’ egli sorridendo, .e 
sedutosi nel suo luogo di prima, seguitò: Nel tempo 
della dominazione de’ Francesi cominciossi ad in- 
trodurre e poscia è cresciuta la usanza di gover- 
narsi per appunto al contrario; e peggio, quanto 
ogni città d’ Italia si stima quasi modello d’ ele- 
ganza e di civiltà. So ben io le gravi considera- 
zioni, che intorno a ciò si fanno da moralisti e 
religiosi: ma, senza quello, standomi solo dentro 
r ordine delle cose fisiche, penso che la salute 
nostra de’ corpi debba sentire cotanto danno per 
la novità de’ moderni, quanto si fa perdere a’ 
corpi medesimi assai della influenza beneficentis- 
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8Ìma della luce del Sole, per suggettarli alle te- 
nebre notturne; le quali paiono avere un non so 
che di maligno, perocché i fiori aiPappressarsi di 
loro si chiudono quasi tutti e cessano ie più soavi 
fragranze, gli animali più belli le fuggono ripa- 
rando a’ loro nidi, e la massimal parte degli uo- 
mini infermi sogliono di notte peggiorare, ed an- 
che morire. L’ Arciprete approvò pienamente il 
pensare del sig. Fulvio, e confermollo osservando 
XXXI. come le consuetudini antichissime de’ popoli non 
ponno essere non fondate sopra d’ alcuna solida 
e gagliarda ragione o condizione della natura, la 
quale forse non apparendo così chiara ed aperta 
agli occhi de* volgari, accade talvolta che si con- 
tenda di farvi mutazione; ma tosto o tardi la spe- 
rienza di più gravi e maggiori inconvenienti inse- 
gna ed anzi costringe gli uomini a ritornare colà, 
donde s’ erano partiti. 

Mentre eh’ eglino ragionavano in tal modo le 
dette cose, ecco vedemmo Pierino, il quale aperse 
l’uscio d’ una camera bene illuminata, e spinto 
amendue le imposte sin contro il muro, si fece un 
poco innanzi verso di noi, e girato una sua gra- 
ziosa ed allegra guardatura, gridò com’ era già in 
ordine da cena. Di che levatici tutti subitamente 
da sedere entrammo colà, dond’ era venuto 1’ in- 
XXXII. vito. Quivi in una delle pareti stava mezzo incas- 
sato un forbitissimo vaso di ranàe lavorato a bei 
fregi e figure di basso rilievo: dal quale facendosi 
spillare acqua in una conca altresi di rame , e 
d* ugualmente pregevole artificio, ogni persona si 
lavava; asciugando poscia le mani ciascuno a parte 


56 

in una pezza lina candidissima, cui presentava a 
tempo debito un famiglio. Ecco qui, dissemi allora 
Monsignore sotto voce, un’altra costumanza puli- 
tissima e ragionevolissima de’ nostri vecchi , la 
quale essendo, con altre assai, cacciata via per la 
rabbia dell’ innovare, s’è rifuggita a salvamento 
quasi che nelle sole famiglie de’ Regolari. Oggidì 
se ci vivesse quel bello spirito del Caro, trove- 
rebbe che di capitani Coluzzi, almeno in ordine 
a questo fatto, è ripiena tutta l’Europa: e sopra 
ciò sorridendo intra noi due, passammo tutti nell’ 
altra camera appresso, ov’ era la tavola con gran- 
dissima decenza e mondezza apparecchiata , e 
sopravi le vivande calde e fumanti. Il sig- Ful- 
vio onorò Monsignore del primo posto, e me fece 
sedergli a mano destra, e presso a me Giacinto: 
egli poi si collocò da sinistra con Pierino; tra cui 
e ’l maggior fratello rimase qualche momenti una 
posata vuota per la Madre loro, la quale pur ve- 
nendo si pareva ingegnare di non essere osservata. 
Ma il sig. Fulvio volendo pigliarsi ricreazione di 
quella onesta timidezza, Se voi, disse, o miei Si- 
gnori, troverete che la materia di questi cibi non 
sia quale per avventura siete soliti di gustare al- 
trove, ne darete colpa all’ essere in villa, ed anche 
alla usanza mia di contenermi al più possibile ne’ 
termini di quello che somministrano i miei poderi: 
ma quanto poi sia merito della cucinatura, che 
che ne giudichiate, lo vorrete imputare soltanto 
alla Sorella mia, la quale sopravvede e governa 
questo fatto con signoria piena, e se a Dio piace» 
non senza qualche sospetto d’ animo tirannesco. 
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Di che mentre la Donna moveva alcuna parola 
di scusa verso di noi , l’Arciprete , sorridendole , 
prevenne subitamente chiamandosi contentissimo 
di tutto; e quinc’ innanzi mostrava d’assaggiare 
le cose con una specie di vie maggiore gradimento. 

Nel mentre che la nostra conversazione era già 
volta in sul piacevole, Pierino, bisbigliato alcuna 
cosa colla Madre in prima e poscia collo Zio, si 
levò tutto voglioso da sedere, ed esci dalla camera 
alla volta della cucina; e poco stante ritornandone 
s’indirizzò verso Monsignore presentandogli in un 
piccolo tegame tre piccoli uccellini, e dicendo: Se 
le piace di restarne servita, questa è mia caccia- 
gione. E quegli. Ben accetto, volentierissimo, rispo- 
se, ma per domani: e ponendosi dinanzi il pre- 
sente, e nel tempo medesimo prendendo con molto 
grazioso affetto Pierino per un braccio, Ma dite- 
mi , soggiunse , è poi vero che abbiate fatto voi 
così nobile presura? Verissimo, rispose Pierino, e 
gliene do per testimonio Giacinto. Posto ciò, se- 
guitò Monsignore, voi, mio carissimo, non potete 
non essere un valente cacciatore; poiché veramente 
a colpire di sì minuti corpicelli dee bisognare di 
grand’arte, e molto maggiore, io stimo, che non 
vorrebbesi ad uccidere qualche grosso animale. 
Certo che sì, disse Pierino. — Or dunque potrete 
voi giustamente gloriarvi d’ avere incominciato il 
corso dell’ esercizio venatorio appunto di là dov’ 
altri lo va a terminare, cioè a dire non dal più 
facile, ma dal di£Bcile. Quivi Pierino senza più 
si rideva. — E perchè mai, seguitò l’Arciprete, 
non pigliereste anzi una lepre? — Perchè le fug- 
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gono via rapidissimamente. — Meglio d’ assai per 
tanto se in questi boschetti vi fosse de’ cignali , 
che non pure non fuggono, ma spesso anzi ven- 
gono incontro al cacciatore. — Parla forse la S. V. 
de’ porci salvatichi ? — Si — Ma quelli sono bestie 
feroci; e molte volte udii contare com’ elle ammaz- 
zano chi s’attenta d’ assalirle. — Bene sta; lascia- 
mo de’ cignali: or non sarebb’ egli un sicuro e bel 
colpo di maestro il tirare ad una pecora, o ad un 
bue? — Sì; ma gli è danno. — Ditemi di grazia, 
acciocché forse non cadessimo in confusione, qual 
è più agevole e pronto a farne preda , i vostri 
uccellini, o piuttosto un animale che punto non 
fugga, nè si rivolti, nè del fatto di lui torni danno 
a persona ? — Per verità gli uccellini. — Dunque 
ci converrà di mutare il pensier nostro, e conclu- 
dere, sebbene a mal in cuore, che voi pure ab- 
biate cominciato, non già dal più difficile, ma dal 
più facile, com’ è solito per ordinario degli uomi- 
ni tutti in ogni cosa. Pierino sentendosi aggirato 
e vergognando un poco, Non so più, disse, che 
mi rispondere: e tuttavia guardava intorno se mai 
per ventura tra’ circostanti gli si levasse alcuno 
soccorritore. Se non che Monsignore, leggermente 
careggiatolo col dosso della mano sopra il viso, 
lo lasciò andarsene a suo piacere. £ appresso non 
molti altri discorsi, dietro proposta del sig. Fulvio, 
tutti levammoci da tavola, e quindi ciascuno a parte 
fummo condotti nella camera nostra apparecchiata, 
in cui sopra agiatissimo letto demmo le membra 
al riposo ed alla quiete. 
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LevaU, e 
primo corso 
ili cosa nel 
mattino. 


DIALOGO SECONDO. 


Dopo non so quante ore di sonno confortevole 
e tranquillissimo, incominciai sentirmi dolcemente 
ferire da voci come d’ uccelli, per tal forma che 
in sulle prime la cosa parca vera e non parea. 
Ma pure andando tuttavia ingagliardendo il fatto 
di quella cotale impressione, apersi gli occhi e 
girandoli attorno quasi per riconoscere il luogo 
ov'io mi trovassi, posi mente negli spiragli ch’en- 
trandovi raggi di luce avevano già colorato la pa- 
rete di contro con un chiarore soave e porporino, 
£’ si fa giorno; dissi meco medesimo, e piena- 
mente svegliato, senza trammettere più nessun pen- 
siero, mi levai, e vestitomi in fretta e spalancato 
una finestra, mi v’ affacciai tutto lieto e voglioso, 
se per ventura giugnessi in tempo di godermi lo 
spettacolo pur sempre mirabilissimo dell’ alba o 
dell’ aurora. Ma conobbi che il Sole era già fuori 
deir orizzonte, e fugate le tenebre e la notturna 
brezza dal nostro emispero , veniva sorgendo; e 
tra brev’ ora egli sarebbe mostratosi per di sopra 
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alle incantevoli colline bolognesi. Tale e cotanta 
varietà d’aspetti nuovi tutti e vaghissimi, che p>er 
ogni parte mi s’ offerivano alla contemplazione , 
m’ ebbero di leggieri tutta rapita 1’ anima fuori 
di sè medesima; se non quanto la venivano come 
scuotendo per 1’ udito gli alti e ben tesi clamori 
de’ bifolchi, i quali arando li presso e lontano per 
le campagne circostanti, si studiavano d’apparec- 
chiare le terre alla semenza. Ma a poco a poco 
tanto crebbe e multiplicò la forza d’ oggetti par- 
ticolari sotto degli occhi miei , che alla per fine 
fu come cessata la indeterminazione di quel mio 
primo e dolce isvagamento. Conciosiachè vian- 
danti e paesani andavano e venivano per la via 
pubblica, tuttavia forte ragionando insieme di loro 
mercati e di faccende: e’ famigliati e domestici 
del sig. Fulvio, affrettandosi di spacciare i servigi 
mattutini, si recavano qua e là per vari luoghi 
della corte, e ad ogni passo lasciavano dietro loro 
più negreggiante il sito delle pedate, siccome quivi 
era fatto cadere le gemme della rugiada, sotto il 
cui peso graziosissimo ogni fii d’ erba si pareva 
curvo, e dalle quali il Sole levante faceva ad ora 
ad ora apparire brillando i più leggiadri colori 
XXXIIL dell’ arcobaleno. Più sul tardi una fantesca andò 
dischiudere un uscio; del quale subitamente schiz- 
zarono a grand’ impeto un pollame numerosissimo, 
che tutto quanto a collo spianato, ed aiutandosi or 
delle corse ora de’ brevi svelamenti, si fu avven- 
tato verso la porta della casa: in sulla soglia della 
quale stavasi ritta la Sorella del sig. Fulvio , con 
al braccio sinistro una sua paniera di vimini, tutta 
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colma e calcata di mondatura di biade e di Tor- 
mento. Della quale andando ella prendendo le 
piene manate e gittando sopra quel popolo bra- 
moso e voracissimo, ne seguiva tra di loro un ac- 
correre, un serrarsi verso la preda, uno studio di 
prevenirsi, un mescolarsi e rimescolarsi di con- 
tinuo, un levarsi ad ire subite ed azzuffarsi e rim- 
beccarsi fieramente e nullameno tornare di pre- 
sente alla pastura, senza ninna memoria di sde- 
gno nè di contesa; ed infine un alzare delle teste 
ed un si fatto muovere di schiamazzio non saprei 
dire se queruloso ovvero di riconoscenza, eh’ era 
molto piacevole e curiosissimo ad osservare. £ la 
Padrona in questo mentre tutt’amorevole volgeva 
sopra di loro i lenti sguardi per ogni lato, quasi 
volendo sapere e riconoscere se mai per alcuno 
sinistro accidente fosse venuto meno qualche in- 
dividuo di quella sua carissima famiglinola. Di che 
sollevando il mio pensiero verso il cielo benedissi 
di tutto cuore la divina Provvidenza pur anche 
in ciò che non contenta dell’ avere sommesso e 
dimesticato ali’ uomo una specie d’ uccelli inno- 
centissimi , che per leggere ed insensibile spesa 
gli rendono sì comodo, e sì lodevole nutrimento, 
volle anche abbellirgli di cotanto leggiadra varietà 
di penne e adornamenti, non già solo comuni di 
tutta la specie istessa, ma tutti propri e personali, 
che nessun’ altra generazione d’animali bruti po- 
trebbe, siccome peuso, venire con suo vantaggio 
al paragone. 

Per simigliante modo vagando lo spirito mio 
ad altri molti pensamenti , dietro i diversi inviti 
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che mi porgeva la veduta e l’ altre cose, io non 
so quando mi fossi rimaso, se non era che intesi 
bussare leggermente all’ uscio della mia stanza: 
di che volgendomi verso colà, e pregando d’ en- 
trare chi che si fosse , una voce da me non 
conosciuta m’ avvisò che se fessemi in piacere 
d’ assistere alla Messa di Monsignore , egli era 
tempo. In allora spacciatamente mi fui compiuto 
d’ acconciarmi della persona, secondo era il do- 
vere , è sceso le scale , chiesi ad alcuno che gli 
piacesse di condurmi alla cappella: ed ivi tro- 
vai di già accolti tutt’ i padroni, e appresso me, 
sopra gli ultimi inginocchiatoi verso la porta, ven- 
nero l’ uno dopo r altro ponendosi la servitù di 
casa. Poco stante l’Arciprete uscendo di sagrisda, 
vestito di ricco e assai vistoso paramento e pre- 
cedendogli Pierino che gli serviva, entrò all’altare, 
e con grandissima espressione di pietà celebrò il 
santo sacrificio. Dopo questo noi tutti laici tor- 
nammo in una loggia quivi vicina; e fatteci insie- 
me alcune poche cerimonie, quali oramai dettava 
il cuore assai meglio che non la comune usanza, 
seguitammo colà passeggiando e discorrendo varie 
cose, in sino a tanto che Monsignore ebbe finito il 
suo ringraziamento, e ci raggiunse. Al quale essen- 
do noi tutti recadci dintorno a rendergli riverenza, 
egli con una certa sua cortese sprezzatura, ne fece 
conoscere come piuttosto gli fosse a grado conver- 
sarsi con esso noi senza quale si voglia minima 
idea di maggioranza. Nella qual cosa mentre pro- 
ponevamo di soddisfarlo, quanto più concederebbe 
la natura e l’abitudine doverosa. Or bene, disse 
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come scherzando il sig. Fulvio, incominciamo a 
provarci di praticare la ugualità e la fratellanza 
nella colazione ; ed in questa, senz’ altro aggiu- 
gnere, s’ inviò innanzi conducendone alla camera 
medesima della cena, ov’ era in sulla tavola un 
abbondevole servito di cibi solidi e di calde be- 
vande, delle quali ciascuno scelse liberamente e 
si godette a suo piacerò. Come poscia furono ve- 
nuti i servi a sparecchiare, il sig. Fulvio levandosi 
e volgendo le sue parole in comune a tutti noi. 
Ho, disse, qualche affaruccio altrove che mi ri- 
chiede della mia presenza, e me n’ andrò con 
Pierino di compagnia: voi altri ci rimanete libe- 
rissimi di fare quel che vi piaccia per lo meglio; 
e me tra tanto assai diletta a pensare come a simile 
brigata non può mancare mai nè modo nè materia 
d’ ogni più vantaggioso e piacevole intertenimento. 

Queste ultime parole del sig. Fulvio, poscia- 
chè n’ ebbe lasciato soli, valsero ed a me ed a 
Giacinto per un appicco di rammentare all’Arci- 
prete la promessa fattaci la sera innanzi, relati- 
vamente a participame quel tanto che gli sarebbe 
stato possibile del suo trattato sopra la importanza 
e la guardia de’ Pensieri, e della comunicazione 
di loro intra gli uomini. A questo passo mi sem- 
brò d’ accorgermi che l’animo di lui venisse come 
assalito da una qualche titubazione, e. Se non 
fosse, rispos’ egli , che un si onesto e commende- 
vole desiderio di tali giovani, che mi siete per- ogni 
titolo carissimi, sovrasta e pone legge sopra qua- 
lunque mio particolare sentimento, già mi sarei 
forte pentito di quella tale promessa che voi dite. 
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e mi vorrei guardare dall’ osservarla siccome cosa 
temeraria e non prudente. Conciosiachè mentre 
egli è forza discorrere sopra materie altissime e 
piene d’ incontri e d* occasioni da pericolare la 
verità; e d’altra parte io so per certo di non 
averle fondate, nè concatenate insieme, nè dispo- 
ste, nemmeno in quella cotale mia scrittura, quanto 
mi sarebbe paruto che bastasse; or dunque che 
dovremo giudicare del compromettersi così nella 
semplice memoria ? Pregovi almeno che vi piac- 
cia d* essere cortesi meco di questo che rico- 
noscendo nel mio trattato qualunque sia natura 
di difetto ovvero imperfezione , e voi dobbiate 
imputarlo, non alle cose, che verso di sè medesi- 
me sono fuor d’ ogni dubbio sicurissime e belle e 
perfette, ma soltanto alla mia insufficienza, ed 
anche all’arduità di questa nostra forma di ragio- 
nare quasi improvviso. Per quanto poi si spetta a 
dubbi o schiarimenti, reputo il meglio eh’ io sia 
lasciato esporre tutta intera e continuata la dot- 
trina rispondente a ciascheduna parte del mio te- 
ma ; e colà poscia tra capo e Capo mi proverò d’ag- 
giugnere que’ lumi e quelle soluzioni , di cui a 
me medesimo parrà nato il bisogno, o che a voi 
per avventura gioverà di domandarmi. Per ultimo 
dovete avvertire come per tutto il mio trattato ove 
si nomini Pensiero, io non m’intendo distinguere 
sempre ed a rigore 1’ atto dalla potenza, o volete 
il Pensiero propriamente detto dalla Mente che lo 
produce; imperciocché sia di questa o di quello 
che si tocchi da noi, quanto è per lo proposito 
nostro, riesce in un medesimo effetto. 
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XXXIV. Appresso queste parole Monsignore avendo at- 
... . traversato al seno il braccio sinistro per tal guisa 

Mirabile ... m . i ° 

varietà nelle che il pugno sorreggesse il gomito destro, e nasco- 

SerpTmana palma, si Stette per alcun tempo 

viu. in silenzio meditando ; ed alla hne incominciò per 
questo modo: Ella è cosa per verità molto mi- 
rabile a porre mente le svariatissime forme delle 
professioni della vita, che si trova in fra gli uo- 
mini. Noi siamo adunati qui tre sole persone; e 
pure quanta diversità 1 Ecco vedete me, nel mentre 
istesso che migliaia anzi milioni d’uomini, o piutto- 
sto di belve feroci, si disponevano, secondo che li 
cacciava la rabbia deirinferno, a subbissare, poten- 
do, la santa Religione e sterminare crudelissima- 
mente i religiosi ; ed io nulladimeno ubbidendo, sic- 
come spero, la vocazione del cielo, volli essere fatto 
sacerdote: voi altri due tutto altrimente, sebbene 
migliori di me fuor d’ogni paragone, a questi giorni 
in cui lo stato sacerdotale è ritornato non pure in 
' sicurezza, ma ben anche, se a Dio piace, a rimiglio- 
rare d’ogni fortuna avventurosa, vi togliete a segui- 
tare vita secolaresca, np punto la medesima o si- 
mile tra di voi stessi; perocché T uno, a quel, che 
sento, si lascerà legare volentieri in servizio di 
litiganti nella sicurezza d’ avere a faticare ed a 
penare cosi nello scoprire e nel mantenere della 
giustizia, come altresì nel difendersi ed uscire a 
salvamento per mezzo i rigiri c le odiose mene 
de’ tribunali; e l’altro mostra che non saprà pa- 
tire nessun legame , onde gli si paja ristringere 
la licenza del correre vagando per diverse pro- 
vince si delle lettere, come della filosofia. Ma se 
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poi ne piacesse di condurre il discorso fuori del 
piccolissimo numero di persone che siamo noi qui , 
chi vedrebbe la fine delle parole? Questi per cu- 
pidigia del tesoreggiare mena vita sottile e miseris- 
sima, ogni festuca pone in serbo, e, come gli venga 
fatto, va succiando la sostanza de* poverelli senza 
ninna pietà nè compassione: e quegli avvampa di 
cotale un santo e generoso amore de* bisognosi 
che per beneficargli tutto volonteroso e contento 
disperge le paterne ricchezze, e si riduce ad una 
estrema povertà. Taluno sarà che fugge i piaceri, 
pensa perpetuamente le cose dell’ anima e di Dio, 
ed ogni più tenuissima azione, ogni minuta parola 
misura e governa sopra le massime della più stretta 
e coscienziosa religione: tali altri per lo contrario 
non mirano più innanzi che le voglie presenti, e 
procedendo coronati di rose, non havvi prato cosi 
ben chiuso nè secreto, in cui non procaccino di 
cogliere i più bei fiori. L* uno continua gli anni 
e gii anni consumandosi lo stato in gravi dispen- 
di , ed inghiottendo secretamente 1* amarezza di 
perpetue umiliazioni, per la ostinata vaghezza del 
pompeggiare e dell* affratellarsi coi grandi e ma- 
gnati: 1* altro , che per ventura sarà nato grande 
e magnate , si studierà di parere del popolo, ed 
affetterà la consuetudine e* costumi della plebe. 
Colui tutto neghittoso si lascia marcire nell* ozio, 
e corrompe le sue forze vitali tra le morbidezze 
e le dilicature: a costui passano lietissime le in- 
tere giornate cacciando a grandissima fatica nella 
estate sotto la sferza del sole cocente per le pia- 
nure o sopra i monti , od immacchiatosi dentro 
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gli sterpi e le spine della boscaglia; ovvero nell’ in- 
verno tra gli aridi canneti delle malvage ed in- 
felici paludi, attendendo pazientissimamente l’uc- 
cellame al varco. E per dir breve egli non havvi 
modo nè professione di vita, in cui uomo ponga 
il suo amore e la si tenga in sommo pregio, ch’altri 
non l’abbia forse in odio, ovvero almeno che non 
se ne dia pensiero: ma siccome ogni persona ha 
una sua propria voce ed una sua propria fattezza 
del viso, così pur anche ha un suo tenore di vi- 
vere, onde fra l’ altre si discerne. 

Vorremo noi credere che tali e tante diver- 
sità si producano forse per un fatto primitivo della 
Natura, la quale, creando le anime, infonda in 
esse varie disposizioni; ovvero le anime d’uguali 
disposizioni legando a corpi variamente comples- 
sionati, sia cagione che 1’ uomo ne debba voler 
prendere e tenere 1’ uno piuttosto che 1’ altro cam- 
mino delle operazioni ? 

Intorno alla condizione dell’ anime nostre cosi 
sole da sè medesime e com’ elle escono dalle 
mani del Creatore , non giova troppo a discor- 
rere , e per avventura nè manco pensare; sicco- 
me di cosa, la quale vince di gran lunga, per 
quanto io stimo, la potenza dell’ umano conosci- 
mento. Egli è mestiere per tanto di recare le con- 
siderazioni sopra la interezza di tutto il soggetto 
umano com’ egli attualmente si trova costituito 
di spirito ragionevole e di corpo organizzato ed 
animale : ed in allora vediamo bensì con ogni 
chiarezza che la qualità de’ generanti, e il sito 
della terra, e la maniera de’ nutrimenti, e’varii 


Digiiized by Google 



68 

rispetti del sole e delle stelle, e tutto in somma il 
milleforme accozzamento delle cagioni fìsiche, le 
quali possono come che avvenga temprare in noi 
la parte corporale , per verità ci dispone meglio 
air uno che non all’ altro tenore o modo di vita, 
e c’ inclina all’ esercizio d’ una virtù piuttosto che 
d’ un* altra, ovvero d’uno piuttosto che d’ un altro 
vizio ad esse virtù contrari: ma nulladimeno egli 
è verissimo altresì che non havvi inclinazione di 
temperamento, la quale sia di tanta forza da per- 
venire, in via ordinaria, ad imporre necessità sopra 
XXXVI. la parte spirituale. Ecco di fatti la religione di 
Gesù Cristo colla unità de’ suoi dommi e della sua 
morale santissima si diffuse da secoli in tutta quanta 
la terra, e si diffonderà per tutt’ i futuri tempi, 
nè trovò giammai nè fìa per trovare nella natura 
fìsica degli uomini impedimento all’ ergergli ad 
una compiuta medesimezza cosi di credenza come 
di vita celestiale: nè più malagevole è ad essa 
il ridurre in guisa d’ angelo puro e continentissimo 
1* abitatore de’ ghiacci e delle nevi eterne dell’ul- 
timo e più rigido settentrione, che non sia l’uomo 
eh’ ella ritrova nelle mollissime regioni dell’ in- 
die orientali , adagiato ' sull* erbe tenere e tra i 
fiori, e godentesi le fresche ombre soavi in mezzo 
ai boschi degli alberi d’ aromi. 

Che se qualcuno volesse debilitare 1’ autorità 
di questo fatto per la ponderazione dell’intervento 
della divina grazia, e noi potremmo rispondergli 
per avventura dicendo com’ ella soccorre sì bene 
le facoltà dell’uomo, ma non ne perverte l’ordine, 
cosicché faccia mai sovrastare quella che fosse 
naturata a starsene soggetta. 
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XXXVn. Ma pur anche passandoci di tutto questo, chi 
poi potrebbe mai muovere dubbio verso la som- 
forM™d*eUa forza della educazione a vincere qualunque 
educazione tendenza naturale, e per poco non dissi a rifoi^ 

sopra lana- i 

tura. mare dall imo quale si voglia temperamento, e 
rimutar l’ uomo in tutt’ altro da sè medesimo ; 


allora massimamente eh’ ella incominci 1’ opera 
sulle età più tenere , e sia condotta con tutt’ i 


necessari sussidi e’ più savi accorgimenti f Per 
verità, dato il concorso di queste condizioni, nulla 
forse rimane, che non sia possibile ad ottenere. 
Parigi e Londra e Lisbona ed altre città, che 


hanno od ebbero signoria sopra barbare province 
e regni in oriente e in occidente, furono cento 


volte testimoni di quello che possa la paziente 
industria dell’educatore; quando fanciulli selvaggi 
e quasi bruti si videro trasmutare in uomini culti 


e civilissimi. £ Roma, la maestra perpetua d’ogni 
sublime, d’ogni santa, d’ogni benefica operazio- 
ne, forse che non fa tutto giorno assai meglio di 
loro, la quale sa convertirli in apostoli e ministri 
elettissimi e generosissimi della propagazione della 
vera fede ? Anzi quando pure la età dell’ edu- 
cando fosse già bene entrata innanzi nella giovi- 
nezza, che maraviglie di mutamento non vi si pos- 
sono operare ? Ne’ pochi anni dell’ imperio di 
Napoleone, quando era stato allora allora inco- 
minciato a levare i soldati per maledetta violenza 
ed assoluto costringimento , noi vedevamo andar- 
ne i poveri villani pallidi, incatenati e doloranti 
per un cotale penosissimo senso di persuasione di 
non avere forse mai più da tornarsene tra le 
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famiglie loro nella terra natale: e pure con tutto 
questo, appresso il corso di non molti mesi, gli 
avresti potuti rivedere di già trasformati in orgo- 
gliosi ed invincibili guerrieri. 

Or bene adunque in che consiste mai tutto il 
segreto del magisterio dell’educare, onde riescono 
i si stupendi effetti e quasi portentosi ? Nell’ in- 
culcare gagliardamente e costantemente alcune po- 
che massime fondamentali, confortandole d’esempi 
e d’abitudini ad esse convenienti; e tutto ciò con 
tanta sollecitudine e guardia dal contrario , quanto 
si prova pur troppo spessissimo che un sol principio 
intruso comunque, una cattiva abitudine non os- 
servata o non corretta a tempo, è sufficiente a 
distruggere il bene delle fatiche e degli sforzi di 
molti anni. 

Coloro poi de’ giovani che sono abbandonati 
a crescere da sè medesimi per mezzo la società 
degli uomini quasi alla ventura, nè v’ha chi gl’ in- 
strulsca a sufficienza di regole della vita, un im- 
pulso irresistibile dell’appetito di felicità gli spinge 
a ricercare e scegliere ne’ detti, ovvero nelle opere 
altrui, quello che dia loro quasi un modello da 
formarsele quali che se gli presentino per le più 
accomodate all’uopo e le migliori. I quali s’eglino 
s’abbattano ad avere animo troppo mobile e mente 
poco ragionativa, siccome afferrano malamente le 
dette regole e di leggeri le lasciano commutandole 
a tutt’altre , cosi le operazioni conseguitano ondeg- 
giando in perpetui scambiamenti di vizio a vizio, 
ovvero sia di vizio a virtù, o viceversa. Là dove 
se l’animo è costante, e salda la mente e ben 
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tenace dei suo proposito, l’uomo se ne compone e 
tien fermo un sistema di principii, il quale è tanto 
lungi che dipenda semplicemente dal tempera- 
mento corporale, quanto egli è più che altro fre- 
quentissimo ad incontrare chi parca nato unica- 
mente al bene ed alla virtù, e seguita vizii; e chi 
per contrario, come dicesi di Socrate, ebbe sor- 
tito natura inclinata a molti e grandi vizii , e 
nulladimeno seppe e potè voler essere in ogni 
parte virtuosissimo. 

XXXIX. • Egli si pare adunque, s’io non m* inganno, 
molto evidente come la cosa in forza di cui si 
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delle profes- disierenzia li mento, e la condizione di vita dell un 
uomo da quella delfaltro si è massimamente il siste- 

dalla difle- , , t . .. . . , . 

ren/a del sì- uia de principii regolatori, onde ciascuno s imma- 
prl^cipìirf d’aver a conseguire il bene, qual che si paia 
golatori. l’ultimo, a cui tende sempre e necessariamente il 
naturale appetito: o per dir meglio forse, qualunque 
vita d’uomo ha suo modo e forma differente, se- 
condo la qualità di quella idea di bene ultimo, la 
quale diviene come principio supremo, a cui si ri- 
ferisca, ed il quale signoreggia tutto il sistema de' 
principii regolatori. Perciocché in ognuno de’ cosi 
fatti sistemi si ritrova alla fine una parte suprema, 
la quale, secondo i diversi rispetti, possiamo ugual- 
mente considerare come principio da cui tutti gli 
altri principii dipendono e pigliano atto e forza 
direttiva; od anche, se meglio piacesse, come fine 
a cui ed in cui tutti gli altri fini si vadano a ter- 
minare. Tanto è ciò vero che qualunque volta un 
incontro di circostanze, o un grave accidente vada 
a percuotere e ferire profondamente esso princi- 
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pio o fìlie che vogliam dirlo , tutta l’ altra serie 
componente il sistema ne rimane scommessa e di- 
sordinata, e non di rado in un subito e intera- 
mente dissoluta. 

Poniamoci dinanzi per modo d* esempio un 
cortigiano , quale usano rappresentarlo i comici 
colle altre generazioni de* poeti dipintori de* co- 
stumi. Vedetelo com* egli apposterà diligentissi- 
mamente il genio del principe e gli umori della 
corte, e a norma di questo, comprimendo e co- 
stringendo senza niuna pietà di se medesimo i pro- 
pri affetti e le proprie inclinazioni, disporrà tutto 
quanto il tenore della vita e gli studi a* quali 
intendere, e gli esercizi! in cui addestrarsi, e le 
abitudini qualunque mai gli si convengano di pi- 
gliare. Così per esso tanto sarà 1* assumere natura 
di parlante , e novelliere , come al contrario dì 
taciturno e riserbato; tanto il ridursi ad essere 
versuto, fedifrago, bilingue, come ingegnarsi d’ap- 
parire leale e dignitosamente onorato. E per dir 
breve, di tutt*i modi suoi non serbe rassi, potendo 
rimutarli , più cosa alcuna per menoma che sia ; 
nè r andatura , nè la foggia de* vestimenti ,* nè ’l 
mettere della voce , nè manco il muovere degli 
sguardi, in fino, se Dio piace, ad infignere miopia 
come solevano coloro dintorno a Dionigi tiranno 
di Siracusa. E tutto questo cumulo gravissimo di 
cose egli 1’ ordinerà unicamente a servizio di quel 
pensiero , che gli siede signoreggiando in cima 
della mente, cioè di giungere, mediante la grazia 
del principe non impedita per gli altri cortigiani, 
a tutta quella maggiore sublimità d’ onori, che gli 
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sarà possibile. Or diamo che sopravvenga un ac- 
cidente quale si voglia anche improvviso, onde gli 
paia d’ essere deluso e messo in disperazione del 
suo desiderio: ed egli forse che, per ammendare 
i lunghi e fallaci patimenti, vorrà fuggire tutto il 
mondo e n’ andrà seppellirsi lontano in qualche 
romito villaggio tra le nude pareti d’un castello; 
e forse anche rivolgendo in altrettanto veleno i 
primi affetti, si renderà macchinatore di mina a 
quello stato, in cui non gli venne cosi ben fatto 
di primeggiare. 

Beato l’ uomo, che in simile frangente segui- 
tasse la migliore elezione del vezzoso ed elegan- 
te, ma generoso giovine Tommaso Pondo, al quale 
una villania dettagli in un ballo p^r dispetto dalla 
regina Elisabetta, produsse il fermo proponimento 
di mirare a più degno e più sublime bersaglio, 
che non sieno le grandezze di questo mondo; e 
fattosi cattolico, e durato con animo invittissimo 
contro tormenti, e sostenuto ben trent’ anni di pri- 
gionia in quel tempo d’atroce persecuzione, visse 
da martire e mori da santo. 

Egli mi sembra adunque che noi possiamo si- 
migliantemente immaginare di qualunque forza, 
anche del puro caso, la quale in ogni tempo, ad 
ogni età vaglia ad abbattere nella nostra mente 
quel cotal apice supremo di principio, o se a Dio 
piace, quel sentimento supremo di passioni, in cui 
s’appuntano i nostri desideri tutti quanti, e da cui 
prendono legge le abitudini e gli studi ed ogni 
moto della volontà, eh’ ella, dico, s’ altro non im- 
pedisca, potrà di leggeri cagionare in noi inede- 
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simi le piu subite e meno sperabili conversioni ; 
per modo tale che non rechi nessuna maraviglia 
se lo spensierato e neghittoso si renda attivo e 
procacciante, e ’l compagnevole solingo, ed il largo 
I<X. e spenditore misero ed avaro, e viceversa. £ per 
ciò stesso concluderemo francamente come qua- 
lunque sia la tendenza, che nella parte corpora- 
le ovvero nell’ animale s’ immetta primitivamente 
dalla natura, ella potrà sull’ uomo solo in quanto 
ella medesima secondi, ovvero sia secondata, od 
almeno non contrariata dalla parte volitiva: la 
quale toglie a seguire liberamente quel tal ordine 
della vita, perocché fa ragione di ritrovarvi il suo 
bene maggiore; o veramente piuttosto perocché 
non valse o non si dié cura di ritrovare un mag- 
gior bene di quello, che per cotale ordine della 
XLI. vita le incontra di conseguire. Perocché veramente 
in mezzo di tante e si fatte varietà di stati e di 
^Ii'erahnJu- condizioni, chi porga attento 1’ orecchio alle voci 

te sono mal più sincere, che si mandino dal cuore degli uo- 
■soiiaisfattl . ... 11 !• I 

del proprio mini, sentirà che, per uno il quale benedica la 

cl!su’iiTi*iiel fortuna e tengasi pago di sé medesimo, a 

la professio- migliaia la maledicono , e, se fosse loro concesso, 

"e‘*el*“v>i®. molti volentieri poter tornarsene su’ 

primi giorni della età, per amore di pigliare tutto 

un altro cammino della vita, onde riuscisse loro 

di spendere in miglior uso quegli anni, di cui 

troppo si sentono al presente pentiti e tristi. 

E le vicissitudini delle buone e delle male sod- 
disfazioni, chi le potrebbe annoverare ? Qualunque 
si lascia menare ad ogni vento degli affetti vivrà 
per avventura sempre ondeggiando fra’ godimenti 
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e le miserie. Taluno si duole e piange in suirau- 
rora quello medesimo onde la sera si compiacerà; 
e tale altro si ride ora di quello, che in breve 
gli darà da piangere. 

Per altra parte poi tali andamenti dell* uomo , 
sono lodati, e tali altri reputati meritevoli di bia- 
simo e di condanna. E siccome le sorti degli uo- 
mini sono per legge di natura si strettamente col- 
legate insieme che il maggior numero delle ope- 
razioni d’ ogni particolare , almeno di rimbalzo , 
influiscono per necessità nel ben essere delle in- 
tere compagnie, così, secondo che ciò si stima 
accadere in favore od al contrario, si giudica pure 
che l’ atto o la vita dell* operante sia salutifera e 
benefica , o piuttosto dannosa , e talvolta perni- 
ciosissima. 

Importerà dunque sopra ogni cosa all* uomo 
individuo che gli sia fatto possibile di trovare e 
d* ordinarsi, e di togliere a seguitare un tal si- 
stema di principii, in forza di cui riesca ad im- 
possessarsi per suo proprio d* un fine di bene, 
che non fosse già menzognero, nè scarso, nè man- 
chevole, ma si verace ed il piu duraturo e com- 
piuto ed anzi il sommo: ed al comune degli altri 
uomini importerà sopra ogni cosa che il fine del 
bene d* ogni individuo sia costituito in parte tale 
dove col bene di tutti gli altri uomini si convenga, 
o per lo meno non si disconvenga. 

Qui Monsignore, guardando verso di noi non 
senza una certa sospensione dell’animo suo. Di 
grazia, disse, parvi che abbiamo dato un abba- 
stanza buono avviamento alle parole? Piacevi per 
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avventura eh’ io debba seguire un altro ordine 
migliore di discorso ? Noi due rispondemmogli con- 
cordemente come le sentenze e il fine loro ci s’era 
dimostrato cosi chiaro ed aperto che non lasciava 
luogo a desiderio. Altrettanto potess’ essere ancora, 
soggius’ egli, per l’avvenire. Ma mi conviene met- 
termi cosi quasi alla sprovvista per mezzo tali 
arduità speculative, che se voi cortesemente non 
disponete gl’ ingegni vostri a supplire i difetti e 
soccorrermi di lumi, parmi impossìbile eh’ io ne 
riesca a termine di sufficiente onore. £ rappic- 
cando senza più il trattato della proposta materia. 
Poiché abbiamo toccato, proseguiva, della somma 
importanza pel uomo d’ impossessarsi d’ un fine 
di bene glorioso, compiuto, e duraturo, ed il quale 
sì convenga od almeno non si disconvenga al bene 
degli altri uomini , parmi che per procedere a 
buon cammino, si debba appurare e mettere in 
chiaro per primo esso medesimo il concetto del 
bene in quell’ unica e suprema idea, ovvero piutto- 
sto diciamo in quell’ ultimo e sommo genere, sotto 
cui tutte le specie de’ beni son contenute: e di 
là poi scenderemo a quello che riesca opportuno 
al proposito del nostro ragionamento. 

Ella è sublime sentenza de’ metafisici che ogni 
essere, per ciò stesso eh’ egli è, e quanto partecipa 
la esistenza, altrettanto egli sia pur anche buono. 
E di ciò r acutissimo e solidissimo ingegno del 
Cardinal Gerdil produsse, forse pel primo, un’ assai 
bella dimostrazione, s’ io bene intesi o male non 
mi ricorda, in questi termini. 
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Fra tutta intera la plenitudine dell* essere ed 
il nulla ad esso contrario, vertono le ragioni me- 
desime che fra qualsivoglia ente determinato e 
la negazione o privazione di lui medesimo, ov- 
vero il difetto che ad esso risponde. Ma V es- 
sere universo, paragonato col suo contrario o di- 
ciamo colia privazione di lui, cioè colf universo 
i^ulla, si riconosce indubitatamente per migliore, 
e perciò degno di preferenza; poiché nelfessere 
solo e non altrove si contiene e sussiste qualun- 
que pregio di perfezione, qualunque sia potenza 
da muovere appetito: dunque ancora qualsivoglia 
ente si deve preferire alla sua propria privazio- 
ne. Ma il motivo pel quale una cosa ad tin’ al- 
tra si vuol preferire è la ragione del maggior 
bene: dunque, non potendo darsi nel nulla bene 
di sorta alcuna, il motivo per cui V ente ad esso 
nulla si preferisce è ella medesima la semplice 
e positiva ragion di bene, .la quale perciò si tro- 
va con tutti quanti gli enti immedesimata; sic- 
ché la bontà e la entità si convertono; cioè a 
dire che, stando sempre nell* ordine metafìsico 
delle cose, il bene si può scambiare coll’ente, e 
1* ente col bene. 

A questa medesima conclusione si riesce an- 
cora, 8* io non vi piglio inganno, per. altra guisa. 
Gonciosiachè considerando qualunque sieno mai 
le nature limitate, noi troviamo che ciascheduna 
di loro è formata sopra un disegno od un’im- 
magine esemplare, o, per dirlo co’ Platonici, so- 
pra un’ idea, la quale esige in essa un dato nu- 
mero ed una data qualità di principii costitutivi; 
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i quali sieno, per un modo d’ esprimermi, con- 
temperati insieme in così fatte proporzioni, per 
cui essa medesima la natura n’ esca per appunto 
quale dev’ essere, e sia indiritta al suo fine deter- 
minato e particolare. Or tutto ciò ch’entra a com- 
piere e fornire nella massima integrità il detto di- 
segno, tutto ciò onde la natura in fatto meglio ri- 
trae da quella immagine esemplare, tutto che aiuta 
il conseguimento di quel fine, ed esso pure il fine 
medesimo, si stima a gran ragione e predicasi, per 
quanto è alla natura istessa particolare ed in lei 
e per lei , siccome bene: ed intendiamo qui bene 
semplicemente, a cui risponda una nozione asso- 
luta, cioè non riferentesi a nessun’ altra natura. 

XLVI. Anzi, siccome per un fatto primitivo del Creatore, 
gli esseri tutti ragionevoli ed anche solo animati, 
si mostrano fortemente appetire tutto che sia bene 
proprio loro, tanto nella sua totalità come altresì 
ne’ singoli principii od elementi; e per simile modo 
i vegetabili ne appariscono quasi altrettanto solle- 
citi e premurosi, come si può pigliare esempio nel 
pronto rammarginare che fanno delle ferite, e nel 
rimettere delle frondi cui dispogliò la mano dell’ 
agricoltore, e nel cercare colle radici gli alimenti, 
e nel volgersi e presentarsi alla benefica luce del 
sole; e nulla meno a buon diritto si congettura 
che farebbono per sè medesimi gli altri corpi qua- 
lunque non organizzati, s’ eglino avessero intendi- 
mento, o senso, o istinto, o qual altra sia potenza 
da questo effetto; così piacque a moltissimi filo- 
sofi, largheggiando alla guida d’ Aristotile, d’esten- 
dere a qualunque delle universe nature un con- 
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cetto che propriamente si conveniva soltanto ad 
esseri d’ ordine elevato, e definirono per bene ciò 
eh’ è appetito da tutte quante le cose. 

Ma che è finalmente questo bene , cui tutte 
quante le cose appetiscono? Egli per fermo in cia« 
Echeduno individuo non è altro che un cotal modo 
della propria realtà, una cotale attuazione dell’ es- 
sere universale, che in esso particolare riesca coor- 
dinata convenientemente alla sua immagine esem- 
plare. Dunque egli torna pur vero che in ultima 
analisi il bene si risolve nell’ essere ; che l’ essere 
ed il bene si convertono; che il supremo genere 
del bene è la entità. £ conseguentemente ancora 
qualunque sia difetto o imperfezione, per cui man- 
chi a ciascheduna natura della pienezza di quell’ 
essere ehe le si compete, è male. 

XLVII. Dunque anche il bene dell’uomo sarà un mo- 
do d’ essere ; e il maggior bene , un miglior mo- 
do d’ essere ; ed il bene più duraturo, un modo 
d’essere ch’abbia maggiore fermezza e stabilità: 
ed il male dell’uomo sarà il contrario. 

XLVIII. Ora nè l’uomo, nè quale si voglia degli esseri 
ond’ è composto 1’ universo creato, per quanti ne 

Che s^inten- . * i m • . ^ . 

da per bene avvisa 6 ne comprende il mio pensiero, ci vivono 
relativo. oJ esistono isolati, e senza nessuna intrinseca ne- 
XLIX. cessità di relazioni colle altre creature. Anzi mi 
pare di vederli tutti 1’ uno coll’ altro insieme con- 
catenati in un ordine sopra ogni nostro concetto 
maravigliosissimo d’ azioni e di passioni vicende- 
voli e perpetue, mediante le quali si compongono 
e decompongono e ricompongono in mille forme, 
ovvero in altra guisa si compie i corsi loro vitali, 
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secondo che gli ha disegnati per le diverse con- 
dizioni delle nature il Creatore. Consideriamo il 
fatto d' una semeiiza minutissima, cui la innocente 
mano d* una fanciulla raccomanda alla terra nella 
stagione di primavera. Quante azioni della terra 
medesima, e dell* acqua, e dell* aria, e del sole non 
fanno mestieri ad ammollire quella, che ti sarebbe 
paruto materia informe , e a disviluppame fila- 
menti organici, i quali parte si volgano in giù for- 
mando le radici, e parte escano fuori in alto er- 
gendosi composti in uno stelo, che si guarnisca di 
foglie, che vada crescendo tuttavia, che metta il 
calice , che si dischiuda sorridendo alla cultrice 
nella vaghezza d* un bel fiore 1 Ma quante non 
sono elleno ancora le reazioni di questo vegeta- 
bile medesimo verso la terra, e Paria, e Tacqua, 
e il calore, e la luce, per via delle secrezioni, de* 
trasudamenti, delle respirazioni, e del rifrangere 
de* raggi, i quali se ne divariano in cento colori, 
giusta la positura e la qualità delle molecole com- 
ponenti le estreme superficie ! E forse che qui si 
termina la maraviglia ? Ma dove lasceremo le im- 
pressioni che il fiore medesimo reca ai sensi del 
tatto , dell* odorato e della vista de’ diversi ani- 
mali, e massime degli uomini ? E come piuttosto 
non potremmo quinc* innanzi assai bene progre- 
dire dall* ordine materiale nello spirituale , con- 
templando le commozioni eh’ egli vorrà produrre 
negli animi e ne* cuori , se la detta fanciulla ne 
faccia adornamento della sua persona ; o meglio se 
r offerisca ad onore della santissima Vergine delle 
vergini sopra* l’ altare? Certo vi si parrebbono 
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creati, ovvero coirincreato: e tanto si chiameranno 
quelle, ond’egli si trova in attuale possesso, quanto 
quelle, che gli s’appresentino come conseguibili. 
E per tal modo la grandezza e la ricchezza na- 
turale e la benavventuranza d’ un essere converrà 
misurarsi e da ciò eh’ egli abbia in atto, e da ciò 
eh’ egli abbia in potenza: e si vorrà giustamente 
calcolare tanto 1* attualità e la possibilità del pos- 
sedimento de’ beni, che nell’ essere si trovino sus- 
sistere dipendentemente da una forza e da una 
natura affatto estrinseca a lui; come altresì quelle 
che ponno trovarsi ed anzi si trovano spessissimo 
dipendere da un motivo o da una facoltà tutta 
propria e spontanea ed inerente al soggetto me- 
desimo. 

Ma prima di procedere oltre, disse l’Arcipre- 
te, mi bisogna. Amici miei, sentire di bel nuovo 
da voi francamente se cosi in generale vi paia 
ch’io vi proponga i miei pensieri con tal ordine 
e per tal forma che li possiate nettamente com- 
prendere, e n’ avvisiate la concatenazione. 

. Io mi volsi a Giacinto, ed aspettando ch’egli 
dicesse, e vedendo che pur taceva , Per verità , 
risposi, a me sembra che la S. V. proceda nel 
discorso molto strettamente; e conviene , quanto 
almeno è per me, tener l’occhio deH’intelletto ben 
fisso in ogni parola, o che la sentenza di leggieri 
quasi ne sfugge e si perde. Così sembra a me pure, 
s’ io debbo confessarlo, soggiunse Giacinto: ma ad 
ogni modo chi tenga ben fisso 1’ occhio dell’ in- 
telletto, come voi dite con locuzione ben accon- 
cia all’uopo, può scernere le cose con tanta sottile 
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chiarezza, che gli dee bastare. Piaccia a Dio, ri- 
pigliò Monsignore, che il merito del fatto mio per 
r avvenire almeno debba meglio rispondere colla 
cortesia del vostro giudicio: ma se mai non sarà, 
contra la mia intenzione, vagliami di qualche scusa 
la realtà dell’ avere troppo grande e malagevole 
jnateria per le mani, e brevissimo il tempo. Di 
che per avventura io mi governo con voi due sic- 
come colui, che in un passo di monti, vedendosi 
chiamato a guida di giovani frettolosi e forniti di 
gran cuore e di lena gagliarda, lascia la comodità 
e la piacevolezza de’ giri de’ sentieri di fianco, e 
pigliando senz’ altro la salita più repente ed erta, 
si confida che la brevità dell’ ora in che si tro- 
veranno d’aver guadagnato le più superbe alture, 
ed apertosi maravigliosi spettacoli improvvisi di 
lontane vedute, apporterà loro un larghissimo ri- 
storo della fatica. 


LI. S’ elleno vi paiono, proseguì Monsignore, a ba- 
stanza stabilite le cose dette in addietro, certo vor- 
deU^iwtno*^è meco stesso giudicare per verità molto grande 
grandissimo ed invidiabile e favorita singolarissimamente la 
medesima, e Condizione dell’ uomo; perocché in lui solo si trova 
^*cùà*'d’^' senso con anima, e ragione: delle 
tri beni in- quali cose ciascuna di per sé stessa gli cresce 
Baiti. grado la entità, e conseguentemente ancora 

la bontà intrinseca o metafisica; poiché altro è 


r essere corporale, altro e più l’ organico, altro e 
più il sensibile e 1’ animale ; altro e più fuor 
d’ ogni comparazione il razionale. Voglio dire che 
sebbene le ànzidette parti ovvero gradi, sieno col- 
legati insieme in un ordine di dipendenza e di 
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necessaria successione, di modo che, standosi pur 
sempre nel proposito dell’ uomo , non potrebbe 
darsi ragione dove non fosse animalità; nè questa, 
dove non fosse sensibilità; nè questa ancora, dove 
non fosse organizzamento; nè organizzamento in- 
fine, dove non fosse corpo: nulladimeno posta la 
condizione dell’ esistenza di quello che dee pre- 
cedere, ciascuno poi di loro importa nel soggetto 
un suo modo d’ ulteriore e diversa attività ; per 
cui ed organi e sensi ed anima e ragione sono 
tant’ incrementi d’ essenza e quindi di bene , i 
quali costituiscono nell’ uomo istesso , tra le visi- 
bili creature, la più nobile e la più sublime. Della 
quale chi voglia non ingiustamente stimare il vero 
pregio, gli fa mestieri non restringersi ad ammi- 
rarne la larghezza e la ricchezza del fondo na- 
turale, ma questo medesimo dee riguardarsi com’ 
egli è corredato di tutte quante per avventura le 
facoltà, che rendono possibile ad altro essere quale 
si voglia, il trarre bene e vantaggio dal suo con- 
giungimento con qualunque altra natura. Nell’ 
uomo leggi meccaniche, nell’uomo leggi organiche, 
nell’uomo istinto, nell’uomo appetito, nell’uomo 
volontà; che sono altrettante miniere d’ avvan- 
taggiamenti. Oltre di che là dove quelle di dette 
facoltà, che si trovano nelle nature inferiori, v’han- 
no soltanto una forma d’ azioni ceche e necessi- 
tate, come si può conoscere de’ vegetabili e de’ 
metalli, ed in genere de’ corpi inanimati; o tutto 
al più un’azione, che si stende ad un termine 
misuratissimo d’obbietti, come si dee pensare degli 
.animali bruti: nell’uomo per lo contrario, a ca- 
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gione dell’ altissima influenza delle potenze della 
mente, l’ altre tutte n’ acquistano uno smisurato 
ampliamento di capacità verso gli oggetti di bene, 
che si rispondono a loro; e conseguentemente an- 
cora uno smisurato ampliamento dell’ attitudine a 
recare nell’ uomo i diletti ad essi beni proporzio- 
Ln. nati; conciusiachè il diletto pare non essere altro 
per appunto, che il cessamento di qualsiasi lo 
sforzo o la fatica o la pena della potenza ; o di- 
ciamo piuttosto la quiete ed il riposo della po- 
tenza nel suo proprio obbietto. 

£ veramente bastarebb’ egli a nessuno 1’ animo 
di recare a novero la moltitudine de’ beni e de’ 
diletti, che possono provenirci ed anche di fatto 
ci provengono, poniamo or solo dal sentimento 
della vista? Le apparenze tutte quante, e le com- 
binazioni dilettoso, che sieno mai possibili a ve- 
dere d’ ogni ragione de’ corpi del cielo, e del 
mare, e della terra ? O se tu vuoi per lo meno, di 
quali e quante grandezze e gradazioni, di quali 
e quante guise di tagli e di ligure , di quali e 
quanti conserti delle foglie , di quali e quante 
misture e contemperanze di colori si può costitui- 
re, o sono di già costituiti fiori da importare sull’ 
organo visivo una impressione cosi proporzionata, 
che vi riesca generatrice di piacere? Voi, penso, 
mi concederete di leggeri che questo fatto cosi 
minuto come potea parere, dee vincere per avven- 
tura quale che siasi l’ardimento maggiore d’umana 
fantasia. O crederemo forse che meno malagevole 
impresa s’ avrebbe a fare intorno all’ opera dell’ 
udito? Or dunque pruovisi, chi voglia, ad asse- 
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gnare le specie e le qualità de’ legni e de’ me- 
talli e dell’ altre tutte solide materie, con insieme 
le forme d’ ogni ragione, onde si può comporre 
o fu composto uno strumento da rendere suoni 
semplici, ma dolci e piacevoli ad udire. E se nes- 
suno si stimerà da tanto, che sarebbe ad aggiu- 
gnere tutta quanta la possibilità dell’armonie e de’ 
concerti? Da Tubai, pronipote d’Adamo e che fu 
il primo maestro del sonare dell’ organo e della 
cetra, fino al vostro Bellini, o s’ altro più recente 
è in maggior fama, innumerabili furono in ogni 
paese e tra qualunque generazione culta e sel- 
vaggia, i trovatori di melodie e *di concerti : e non 
ho dubbio alcuno per non credermi fermamente 
che in tanti secoli e da tanti, non sarà giammai 
stato dato tale disposizione, nè tale ordine, nè tale 
coordinazione alle non molte note della scala mu- 
sicale, che ne sieno uscite due sole brevi sinfonie 
perfettamente uguali. Quale e quanto maraviglioso 
cumulo di varietà ! Pure altrettanto per verità ci 
frutterebbero le ricerche sopra il gusto , e sopra 
il tatto, e sopra l’odorato. Non chiameremo adun- 
que giustamente un abisso profondissimo il pro- 
vento de’ beni e de’ diletti, che si può cogliere 
c si coglie da tutt’ insieme i cinque sentimenti? 

Ora fate meco ragione come questo non ag- 
giunge a gran pezza nè il numero , nè la qua- 
lità, nè r altezza di quello che si produce per la 
forza delle potenze della mente, cioè a dire la in- 
tellettiva e la volitiva. Gonciosiachè i beni de’ 
sensi alla per fine troverebbono un limite cosi dalla 
parte della natura materiale, siccome, ed anzi più 
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a dismisura, dalla parte del sensorio, che ne deve 
ricevere le impressioni. Intendo dire come le com- 
binazioni degli elementi corporei di qualunque 
sia specie o ragione hanno pure necessariamente 
da avere un cotal numero , oltre il quale non 
s* andrebbe, ma converrebbe alla fine ritornare in 
sulle combinazioni dei principio: ma se ben an- 
che sia per noi come se non l’avessero, certo la 
capacità nostra non vaie a comprenderne godendo 
più che una tale determinata quantità. Percioc- 
ché per rispetto ad estensione ci toglie non poco 
la necessità di quella fisica legge, per forza di 
cui le sensazioni d’ una maniera per poco non 
escludono le altre maniere di sensazioni contem- 
poranee: sopra di che scherzando il graziosissimo 
Catullo mostrava non aver dubbio che l’amico Fa- 
bullo, odorando la soavità di certo unguento, pre- 
gherebbe gl’ Iddii per essere tutta quanta la per- 
sona convertito in naso. Nè per rispetto ad inten- 
sione ritroviamo gran fatto meglio, perocché gli or- 
gani corporali di là da un certo discretissimo uso 
della forza loro , infiacchiscono , si consumano e 
vengono meno; così che troppo bene si può ripe- 
tere de’ piaceri quello, che già fu detto de’ dolori, 
cioè che se sono intensi, non molto durano, e se 
durano qualche tempo, non sono intensi. 

Intorno alle quali limitazioni, per amor di giu- 
Stupcnda stizia , non vogliamo dissimulare com’ elleno toc- 
estensione cano obbliquamente ancora le potenze della mente; 
tic’ diletti appunto per ciò che queste nell’ esercizio proprio 

risnoncicn* i i i x x x 

ti alle fa- loro si trovano in parte legate al ministero d’ essi 
medesimi i sensi e degli organi corporali: ma poi 
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quasi per ristoro elle godonsl una stupenda forza 
come d’ali, che le portano, e le sollevano rapi- 
dissimamente, e le sostengono in lunghissimi ed 
arditissimi voli, per cui giungono ad abbracciarsi 
tenacissimamente con un obbietto fuor d’ ogni mi- 
sura altissimo e nobilissimo, e sotto ogni rispetto 
di pregio a tutto rigore di tèrmini infinito. 

Profondatevi , amici miei , solo un momento 
nell’amplitudine di quello che in alcun modo sta 
proposto alla nostra intellettiva. Dico gli esseri tutti 
quanti, colle idee sopra le quali ogn’ individuo 
ebbe ad essere esemplato: e non pur quelli, che 
partecipano la esistenza reale, ma ben anco gli 
stessi possibili, che si vorrebbono poter dire infi- 
nitamente infiniti. E com’ ella conosce o può co- 
noscere gli essenziali costitutivi della natura indi- 
vidua, così conosce o può conoscere le attinenze 
o relazioni di somiglianza e di dissomiglianza, di 
parità e di disparità, di minorità e di maggioranza 
e simili, che vertono tra più nature considerate 
r une in rispetto all’ altre. Le quali relazioni od 
attinenze, come la verità medesima di cui costi- 
tuiscono quasi un membro, sono eterne e neces- 
sarie ed immutabili, e tutte insieme concatenate 
per guisa che dell’ una si fa grado all’ altre, e da 
queste ad altre ancora, e cosi sempre in infinito. 
Conciosiachè non pure dal confronto delle cose o 
delle idee primitive rispondenti alla natura d’ esse 
cose, si deduce le diverse loro attinenze, ma que- 
ste niedesime tra loro ponno essere confrontate, e 
se ne dedurrebbe verità sempre nuove, e si farebbe 
luogo ad interminabili serie di giudicii. Cosi da 
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pochissimi e semplicissimi veri cominciando i ma- 
tematici e salendo tuttavia, pur solamente in mate- 
ria di quantità, s* elevano a cotanta lontananza di 
cognizioni chh solo a presentarvi lo sguardo alla 
sfuggita, egli è uno smarrimento. 

Ora, tornandoci in su’ concetti di poco fa, se 
gli esseri co’ beni riescono ad una cosa medesi- 
ma, quanto d’esseri conosce la intellettiva, altret- 
tanto conosce di beni; e quanto conosce relazioni 
degli esseri fra di loro, altrettanto conosce beni 
di beni: e per tal modo cosi i beni in sè stessi^ 
come i beni d’essi beni, in quanto sono obbietto 
o materia d’ atti proporzionati alla potenza dell’ 
intelletto , che in loro s’ acqueta e gode, n’ acqui- 
stano ciascuno qualità di bene relativo al sug- 
getto intelligente, il quale, s’ altro non impedi- 
sce, trova perciò tante ‘ cagioni di diletto, quante 
sono le intellezioni; e quali le intellezioni, altret- 
tali i diletti, che a loro in ogni parte rispondono. 

LIV. A fine poi d’assegnare alcuna distinzione tra le 
intellezioni medesime , elleno si vogliono repu- 
tare assolutamente e comparativamente più per- 
fette a regola della maggior serie de’ termini in- 
telligibili, ch’elle abbracciano in un solo com- 
prendimento: più perfette ancora quelle di loro, 
che in una maggior serie di termini ordinati sap- 
piano riconoscere quell’ attinenza o quel princi- 
pio comune, che vale ad essi di legame ordina- 
tivo ; o forse meglio s’ elleno da sè medesime 
sappiano trovare, in una serie di termini inor- 
dìnati queir attinenza o quel principio, ond’ essa 
potrebb’ essere disposta nell’ordine il più conve- 
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niente: perfèttissime poi quelle, che in ima serie 
massima di termini sieno possenti a contemplare, 
od a trovare quella cotale ragione d’ ordine più 
squisito , per cui la varietà delle parti essendo 
coordinata all’unità, se ne produce la bellezza; 
la quale per entro l’immenso mare dell’essere si 
dee potere appresentarsi in infiniti aspetti. Secondo 
il canone di questa gradazione, buono e dilette- 
vole sarà l’atto intellettivo di colui, che conosca 
il sito e la mole di molti corpi celesti: assai mi- 
gliore e più dilettevole 1’ atto degli astronomi , i 
quali conoscono quello stesso, ed anche il prin- 
cipio de’ loro movimenti, e delle loro disposizioni : 
perfettissimo e dilettevolissimo quello delle menti 
angeliche, le quali per avventura vedranno nell’ 
ordine di cotante varietà di corpi celesti quell’ 
unità, che ne costituisca un sistema di bellezza 
soperchievole ed affatto sovrumana. 

LV. Per quello -finalmente che s’aspetta alla po- 
tenza volitiva , egli si pare , a mio giudizio , evi- 
dentissimo ch’ella ha comune l’ obbietto colla in- 
tellettiva. £ di vero non è forse palese come 
r obbietto unico e necessario della volontà sia il 
bene, e tutto il bene ? Ed il bene non è il mede- 
simo che r essere ? Quanto adunque più l’ intel- 
letto scuopre esseri e beni, e quanto più nobili e 
maggiori, tanto più e meglio ha discoperto cose , 
di cui l’amabilità naturale ed intrinseca per poco 
non a viva forza, standoci pur anco nel solo or- 
dine del creato, dovrà attirare la inclinazione della 

LVI. volontà. La quale non meno per avventura dilet- 
tosamente può volgere il suo amore e consumare 
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r atto suo verso del bene eh’ ella riguarda in se 
medesimo e nelle attinenze sole di lui stesso , di< 
quello che faccia verso del bene, che si riferisce 
al soggetto del quale essa medesima la volontà è 
potenza e quasi parte, cioè l’uomo. Ciascuno gen- 
til di cuore ha in se medesimo il testimonio di 
quanto spesse volte cose lontane, o che furono, o 
mere spirituali e fantastiche , o comunque possa 
darsene che punto non toccano nè sieno giammai 
per toccare l’essere nostro, e pure noi tratti sem- 
plicemente al bene loro della bellezza o della 
perfezione, le amiamo piacevolissimamente di vi- 
vissimo amore. 

Tutto per altro questo, come dicevamo, fondo 
o capitale ricchissimo di facoltà sono gran bene 
fuor d’ ogni dubbio , ma non il sommo bene; e 
nè manco sono di tal sorte nè condizione che ap- 
presso ricevuto il primo essere naturale, nè il pri- 
mo impulsò, proseguano poscia agendo per sè me- 
desime ed operando in effetto necessariamenté il 
sommo bene, cioè a dire la felicità nell’ uomo. 
Elleno sono istrumentì, che richieggono arte; sono 
mezzi, che richieggono scienza; e dalla ragion 
dell’uso e dell’ abuso che n’è fatto, e dal buono 
e reo governo, e dalla savia e stolta amministra- 
zione dipende che per loro medesime si conse- 
guisca il sommo bene desiderato, ovvero si mini 
e si precipiti nel contrario. E per aprirvi più lar- 
gamente sotto altre forme il mio pensiero, la Na- 
tura ha dipositato nelle mani dell’ uomo ed affi- 
datogli il tesoro d’ una vita per la quale parte egli 
tiene e possiede un grande stato, e parte si trova 
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collegato eoa altro stato più grande ancora, me-^ 
diante i quali può terminare per varie fortune a 
vari, anzi a contrarii riuscimenti. Per lo primo 
stato, cui chiameremo interno, s* intende appunto 
quella cotale azione, la quale emerge dalla miste- 
riosa congiuntura di tutti gli essenziali , e dicesi 
LVIIL propriamente vita; a cui di necessità s’apparten- 
gono gli organi e le membra tutte quante corpo- 
rali, co* sentimenti e le potenze della mente. Il 
secondo stato, cui chiameremo esterno, consiste in 
tutto il corpo delle relazioni quali che siensi d’esso 
. uomo vivente coll’ altre cose, che lo circondano : 
e sotto questo titolo si comprende tutto ciò che 
da fuori agisce, od è valevole ad agire comunque 
si voglia sopra dell’ uomo istesso; ed altresì tutto 
quello che ne promuove e n’ aiuta le azioni ov- 
vero ne riceve e n’ ammette le passioni, come sa- 
rebbe nell’ ordine materiale il clima, il modo de* 
cibi e del vestito, gli averi , le parentele, i com- 
merci e simili; e nell’ ordine spirituale i costumi 
degli altri uomini, e gli esempi solenni, e le mas- 
sime, e le lettere, e farti d’ogni maniera. Ma poi 
quinc’ innanzi resta raccomandato quasi intera- 
mente ed unicamente al senno ed alla diligenza 
dell’ uomo il prendere accurata e' piena cognizione 
di tutti questi elementi o componend così dell’uno 
come dell’ altro stato; ed avvisare con grandissima 
‘prudenza l’ottimo de’ fini di bene, a cui pK>nno 
essere indirizzati ; e questo sì fatto scegliere e 
volere costantemente, e ad esso ordinare ogni 
proprio movimento procurando le cose giovevoli 
e vietando le contrarie, con tanta premurosa sol- 
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licitudine, quanta è la certezza che l’uomo istesso» 
a regola de* suoi reggimenti, ne potrà conseguire 
la sua propria beatitudine, e 1* amore de’ suoi si- 
mili e la gloria, ovvero per lo contrario la infa- 
mia, e r odio, e la miseria, e la morte; perocché 
ben anche in questo caso può servire a distrug- 
gere, quello stesso onde si vorrebbe soltanto edi- 
ficare. Or quale, e quanto lungo, e ‘ malagevole, e 
pericoloso lavoro per tanto si propone all* uomo ! 
come necessitoso di mille sforzi, e di mille consi^ 
gli, e di mille accorgimenti ! 

Ecco, secondo che dicevamo, un gran numero 
di parti sono date e concesse all* uomo poco me- 
glio che nell’essere semplice loro potenziale; ma 
r arbitrio poscia ed il fatto dell* uomo istesso è 
che li dee recare nella conveniente plenitudine 
dell* essere attuale. Cosi per modo d* esempio è 
da natura che 1’ uomo si tiene il lume dell* intel- 
letto e la parola; ed egli poi di suo volere e per 
suo studio se ne rende ragionatore ed eloquente; 
anche il semplice e nudo suono della voce è da 
natura; e 1* uomo ne forma poi 1’ arte soavissima 
del canto. Così pure sarà congiuntura di fortuna 
che la disposizione degli affari economici apra il 
campo a commerci vantaggiosi nella provincia; 
ma sta all* uomo l’adoperarsi ed il contendere di 
prevalersene per arricchire. 

D* altra parte fra gli atti a cui può condursi 
una potenza, specialmente se materiale, taluni pon- 
no essere di lei medesima perfettivi, tali altri per 
lo contrario distruttivi. Sarà per modo d’esempio 
distruttivo dell* organo visivo il sopporlo ail’azione 


LXI. 
Terza legge. 


94 

ci* una luce enormemente viva e fluttuante: là dove 
se la luce piova cosi discreta e tranquilla e bene 
proporzionata ad esso che gli lasci poter discer- 
.iiere a dovere le più sottili mischianze de* colori, 
e’ contrasti .più leggieri e menomissimi dell* ombre, * 
e degli sfumamenti, egli avrà modo d’ ascendere 
tanto che arrivi al colmo della virtù sua propria, 
e della sua propria perfezione. 

Siccome poi, come vedesi aperto, tra le varie 
potenze v* ha un naturai ordine di successione, a 
questo pur anco fa mestieri d* avere riguardo, pe- 
rocché disutile e vana in tutto riuscirebbe 1* opera 
eh* altri usasse nell* esercizio e nella cultura di 
quella, di cui non fosse a bastanza preparata, o 
fosse consunta, o come che sia per altro modo 
.venuta meno la corrispondente fondamentale. E 
in verità là dove il senso non fu mai fatto vi- 
vere, o non sia svegliato per le sensazioni, ovvero 
per altra cagione potente a questo effetto; e così 
pure là dove 1’ eccesso delle sensazioni 1* ebbe 
logoro e lo guastò, come e da chi potrebb’essere 
commosso 1* appetito ? Crediamo noi che il bue 
pianigiano brami di pascere 1* erbe odorifere e 
saporose della montagna, ovvero di starsene me- 
riggiando a ruminare, tutto quanto attuffato nella 
pigra gora, siccome narrasi degli armenti de* bu- 
fali colà nelle paludi tra Veletri e Terracina? 

E se ne piace meglio di torre gli esempi nella 
natura nostra, siccome quella che meno è scono- 
sciuta, penseremo noi forse che il tenero bambino 
si curi punto dì que* sollazzi, ne* quali poscia cosi 
perdutamente suole sfrenarsi la gioventù ? Ed il 
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ghiottone saprebb’ egli mai provare diletto nessuno 
in quella vivanda, la quale già più non gli com- 
move le stupide e sfibrate papille del palato? 

LXlI. Non altrimenti è duopo alla volontà che 1’ opera 
dell’intelletto preceda a discoprire col suo proprio 
lume la materia o vogliam dire i beni; ed in al- 
lora soltanto sarà fatto possibile alla volontà me- 
desima il proseguire innanzi colle elezioni. Le 
quali dipendono cosi necessariamente dalla cogni- 
zione intellettiva, e sono al modo d’ essa tanto e 
sì strettamente proporzionate che dato che venisse 
uno scoramento od una piena cecità neH’intelletto 
veggente, con ciò stesso sarebbe perito ogni atto 
d’ amore, e qualunque sia moto della potenza vo- 
litiva. 


LXIII. 
Quarta 1^- 


Oltre a tutto questo conviene ancora non cre- 
dere che la perfezione, ovvero il bene d’ una qua- 
lunque potenza, la quale si consideri siccome un 
essere in sè medesimo compiuto, ed isolatamente, 
riesca sempre e di necessità a bene pur anche di 
quella natura di soggetto composto, in cui la detta 
potenza si trovi con altre collegata. Conciosiachè 
può troppo di leggeri accadere che il cosi fatto sta- 
to, o diciamo l’eccesso del bene di quell’ una, rechi 
ad un’ altra potenza, ovvero forse all’intero soggetto, 
un qualche impedimento o danno di maggiore, od 
almeno di non minore importanza. Certo che il 
senso del gusto partendosi quasi dalla stupidezza 
e dall’ infima grossolanità, può salire progressiva- 
mente fino alla suprema squisitezza di sentimento: 
ma forse che lo studiarsi in verso cotale altezza 


dì termine, o 1’ esservi giunto scema per avventura 
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del bene della potenza dell* ingegno. Cosi la fa- 
coltà generatrice della virtù poetica, dov* ella non 
abbia contrappeso di molta gravità nell* anima 
dell* uomo, si stima non di rado combattersi vo- 
lentieri con quella della prudenza; ed altrettanto 
di* se inverti la supposizione. Per simigliante modo 
può avvenire che la perfezione, cioè il bene pieno 
e cumulato di quegli elementi, onde ponemmo 
costituirsi quello, che noi chiamammo stato interno 
della vita, si trovi elevato a tale misura, la quale 
per accidente riesca sproporzionata, ed urti negli 
elementi dello stato esterno, o viceversa: e di que- 
sto non può non cagionarsi passione di mala con- 
seguenza sopra la beatitudine deU*intero soggetto. 
Cotale sarebbe la sorte dell* uomo , che avendo 
raffinatissimo ciascun sentimento, ovvero il cuor 
tenero e gentile, ovvero 1* ingegno fornito eminen- 
temente dell’ abito di quale si voglia scienza od 
arte, poi s* abbattesse a dovere menare i giorni 
abbandonato d* ogni coltura e dilicatezza di co- 
stumi tra la grossezza, le brutture, e le ribalderie 
della pebaglia; o là dove gli mancasse onnina- 
mente il modo e 1* occasioni di mostrare esperienza 
dei suo sapere. Cotale eziandio la sorte di colui, 
che trovandosi abbondevole di ricchezze, e in con- 
dizione d’alto e malagevole imperio, e sentendosi 
non avere dentro le forze da reggere quella si 
fatta mole, gemerebbe quasi vinto ed oppresso da 
soverchio peso di favorevole fortuna. 

Finalmente sia bene o sia male quello che da 
qualunque parte sopravvenga al soggetto, non si 
vorrà già stimare unicamente sulla importanza della 
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presente sua entità; ma con esso questa medesima, 
farà mestieri di mettere anche a ragione tutte le 
conseguenze ch’egli possa recare nell’ avvenire. 
Gonciosiachè per un solo accidente che passi e 
muoja sterile nella vita dell’uomo, mille e mille 
vi lasciano successione di parti numerosissimi; i 
quali, a norma delle contingenze varie e mutabi- 
li, ritrarranno dalla natura del generatore, ovvero 
se ne mostreranno dissimili e tralignanti, cioè a 
dire che d’ allegrezza non ci nascono ognora altre 
r . allegrezze, nè sempre lagrime dal pianto; ma piut- 

tosto si scambiano frequentissimamente insieme 
con ogni guisa d’ avvicendamenti. Per questo me- 
desimo dovunque altri sia ben fornito di pru- 
denza, si troverà spesse volte io perplessità somi- 
glievole a quella del triste castellano, a cui pre- 
sentandosi comperatoti a gran prezzo della sua 
fede, si starà pure pensando e ragionando seco 
medesimo se di quell’ oro e’ dovrà cogliere frutto 
di diuturni e giocondi miglioramenti della vita , 
ovvero se non più presto acerbe e terribili puni- 
zioni colla infamia. 

LXV. Or dopo queste considerazioni di tanti fatti e 

di tante verità importantissime, dove mai crede- 

nUtn^raè remo noi di trovare nell’ uomo la parte, che per 

delle facolti nobiltà, per dignità, per attitudine naturale, e per 
dcir uomo 1 * !• * . . 1 le • 

può solo grandezza di potenza, sia meritevole di tener pnn- 

J^^lJ^**** cipato sopra 1’ altre, e di sedere al governo di 
cotale gravissima faccenda quale si è la nostra 
beatitudine? Certo che nell’anima sola; ed è pur 
dessa la mente. E di vero per lei 1’ uomo signo- 
reggia tutte quante le terrestri creature, ed ele- 
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vandosi al cielo, per poco non si gode una intera 
uguaglianza, ed una specie di germanità cogli An- 
geli e coir altre più sublimi e purissime Intelli- 
genze. Ella esercita padronanza non pure sopra 
il suo proprio ed immediato obbietto, ma ben an- 
che sopra gli obbietti e l’ opere dell’ altre potenze 
del suo medesimo soggetto; le quali tutte per al- 
cun modo sono a lei subordinate. Per la mente , 
se le piace, viene addestrata la memoria; per la 
mente gastigata e disciplinata la immaginativa , 
siccome quelle, che sono deputate a servirle di 
ministre principali. Ella è pure la mente, che in 
molta parte regge e dispone le passioni de’ sen- 
timenti; conciosiachè spessissime volte si deriva 
dal comando di lei medesima eh’ eglino prendano 
o non prendano, o sì nell’uno piuttosto che nell’ 
altro modo e tempo, quelle attitudini, onde rie- 
scono sopposti all’ azione de’ corpi esterni , e se 
ne genera le sensazioni: e dato pure che sensa- 
zioni sieno di già presenti , la mente si leva in 
mezzo ad esse, e le ascolta, e le esamina, e ne con- 
fronta le testimonianze, e dà sentenze siccome un 
giudice sovrano sopra una moltitudine di volgari. 
Nella mente sola si trova la luce dell’ intelletto, 
la quale si diffonde sopra il passato e ’l presente 
e l’ avvenire ; e può commisurare insieme tutti 
quanti gli effetti possibili a prodursi per le cagioni, 
che agiscono in tutto e sopra tutto il soggetto com- 
posto; e dimostrare il quando, il quanto e il come 
eglino istessi, quali mezzi eh’ e’ sono, debbono 
voler essere coordinati al fine generale, cioè la 
maggiore sperabile beatitudine di tutto 1’ uomo: e 
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Dunque an- 
che un e^oi- 
ata ed epicu* 
reo si po- 
trebbe ODÌ- 
ca mente gio* 
vare , nello 
stato suo, del 
servigio del- 
la Mente. 


LXVII. 

L'uomo cosi 
fatto non 
può essere 
nè buono , 
nè glorioso, 
uè ben vo- 
luto. 
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da ultimo pur anco nella sola mente si trova la 
volontà, cioè quella forza, la quale dovrebbe po- 
tere con tanta efficacia operare nell* uomo istesso, 
che, mediante una generale osservanza delle pre- 
scrizioni d* esso intelletto, si conseguisse la pie- 
nezza di quel medesimo intendimento. 

Ora per tanto poniamo caso d* un uomo qua- 
lunque, il quale si volesse riputare quasi princi- 
pio e termine di sè medesimo e come centro dell* 
universo, ed il quale stimasse 1* altre cose unica- 
mente da* suoi privati vantaggi , ed a cui tutte 
quante le altre nature sembrassero aver da ren- 
dergli tributo ed essergli obbligate di piena ser- 
vitù;, a costui, dico, importerebbe sommamente 
1* avere in ottima disposizione e il mantenersi nell* 
atto massimo di forza, di dominio, e di concordia 
le facoltà mentali, ciò sono 1* intelletto e la volontà 
principalmente: perocché solo per fatto loro sa- 
rebbe non ' impossibile 1* avvenirgli di giugnere al 
sommo grado di quella entità, ed a quel bene 
che parrebbe il sommo, sperabile in quella sua 
condizione d’.opinioni; e questo sarebbe di con- 
durre innanzi il più possibile la vita, e lei mede- 
sima da* mali difendere, ed anzi rifiorirla di tutt* 
i maggiori, e migliori, e più duraturi godimenti. 

Tenete fermo, prego vi, la memoria a questa 
conclusione, qui disse Monsignore; alla quale sia- 
mo venuti, 8* io non m* inganno per sicuro e di- 
ritto cammino, e dopo la quale ci rimarrà da per- 
correre, a Dio piacendo, più lontane e più fertili 
e belle, e più regali province. Ma trattante voi 
siatemi cortesi di dire, se un cotal uomo, di sì 
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fatti principìi, e di sì fatto proposito quale or ora 
l’abbiamo supposto, vi pare che mai potesse es- 
sere buono, e viverci glorioso ed onorato, e nell* 
amore, o per lo manco nella benevolenza degli 
altri uomini? 

Sopra questa interrogazione, io mi volsi a Gia- 
cinto, e Che vorremo, gli dissi, rispondere. Amico 
mio ? S* io debbo mettere innanzi il mio parere , 
non toccherò della gloria, nè degli onori, che troppo 
di frequente vediamo nel mondo gittati come a: 
caso , od anche sono tolti di furto , o rapiti con 
violenza, e male s* accompagnano co* giusti me- 
riti delle persone. Ma quanto alla bontà, non du- 
bito d* affermare francamente che colui non ne 
potrebbe avere nè punto nè poco. E di vero non 
è palese come quel procacciare di lui unicamente 
e risguardare il suo proprio bene individuale , 
ritornerebbe ad ogni momento lesivo delle ragioni 
degli altri ad esso pari di natura e di condizio- 
ne ? In tanta multiplicità delle cose mondane, che 
sono possibili ad essere possedute soltanto per uno 
alla volta, ed in forma esclusiva, chi mai non vede 
le mene odiose , e gl’ iniqui scavalcamenti , ed i 
contrasti feroci e le guerre d’ ogni maniera, le 
quali saranno di continuo prodotte da colui, che 
non pensi che a sè medesimo ? Nessun peggior 
flagello di lui nella umana compagnia. Per que- 
sto nè d’amore nè di benevolenza, non ne speri 
giammai. E tanto meno, s’egli è pur vero quello, 
che trovo notato appresso Filosofi, cioè che per 
costante effetto di non so quale relazione o pa- 
rentela tra le passioni piu perverse, i sensuali di 
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professione e molli e dilicati e goditori, sono di 
cuor duro e malvagio, e si portano nell’ animo 
una tutta loro propria particolare disposizione alia 
crudeltà. 

Giustissima sentenza, soggiunse Monsignore; la 
quale agevolmente si potrebbe confermare per 
cento fatti ed esempi cavati dalle moderne e dalle 
antiche istorie; ma passiamocene per rispetto alla 
strettezza del tempo: e piuttosto voi, mio carissimo 


Giacinto, ditemi voi se pensate che 1’ uomo cosi 
fatto, almeno nel suo interno, potess’ essere in ve- 
LXVin. rità beato e pienamente felice? Voi come giova- 


E aemmeno 
felice. 


vanissimo che siete, e non per anco esperto l’ama- 
rezza de’ disinganni, ma sì nel più fresco e ri- 


dente mattino della vita, quando qualunque dal 


più grande al menomo motivo di piacere e di 


gioia incontra prontissima corrispondenza, siccome 
quasi uno strumento armonico sensibilissimo , che 
de’ gagliardi suoni rimbomba, e nulla meno an- 
che ripete fino al ronzio dell’ ape, voi, dico, se 
mai deciderete la presente quistione contro di lui 
medesimo, non si potrà tacciarvi di parziale, ma 
dovrà credersi che ciò segua per la semplice forza 
della ragione. Poiché deggio ubbidire la S. V. , 
rispose Giacinto colorandosi alcun poco di vergo- 
gna, io penso non esservi nerbo, nè elevatezza di 
grado, nè lega dell’intelletto con quali altre che 
si vogliano facoltà deli’ animo , che sia bastevole 


a rendere assolutamente signore della sua propria 
beatitudine 1’ uomo, che mai potesse giugnere a 
tale da reputarsi come termine d’ogni cosa, e cen- 
tro deir universo. Non è egli vero che lo spirito 
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di lui tuttavia stretto e quasi conglutinato col suo 
corpo, si rimarrebbe pur sempre in condizione da 
poter essere in mille guise passionato dolorosa- 
mente dalle cagioni innumerabili, che nel mondo 
materiale valgono a modificare il corpo istesso, e 
ad alterarlo ed a recarlo ad ultimo disfacimento? 
Non è egli vero che i mezzi tanto grandissimi ed 
efficacissimi di beatitudine che si stimano le ric- 
chezze, il sangue e le parentele, gli uffici pubblici 
e gli onori, e talvolta anche T onore, e simili co- 
stitutivi di quello che la S. V. chiamava stato 
esterno, ci si trovano ministrati da una segreta 
Potenza; la quale è cotanto fuori della nostra ba- 
lìa, e cosi poco, anzi nulla soggetta al piacer no- 
stro, che gli uomini quasi s’ indussero ad istimarla 
per dea, e si ben anche ceca e pazza e capric- 
ciosa, cui nominarono Fortuna? E senza questo, 
che penseremo di loro medesime le facoltà men- 
tali, che sono, come ben dimostrò la S. V., capaci 
per natura d* abbracciarsi con un obbietto pro- 
priamente infinito; e pure in quel sistema troppo 
mostruoso, non si troverebbero nè di conoscerlo, nè 
d’ averlo? Ed anzi come acquetarvi Tanima; con 
quali mezzi ottenere eh* ella non avesse da tro- 
varsi perpetuamente e molto penosamente premuta 
dal peso del sentimento del disordine, in uno stato 
di vita il cui principio non saprebbe non appa- 
rire misterioso, e la fine uno scurissimo abisso, 
terribile ed orrendo? Concederò dunque che molti 
ed anzi moltissimi mali per colui sarebbero anti- 
venuti o sparirebbono; ch’egli saprebbe trovare a 
moltissimi ristoro; eh’ egli pur anco abbonderebbe 
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a dovizia di piaceri e di godimenti: ma non per 
tanto potrebb’ essere felice di felicità vera e di 
beatitudine, la quale non fosse affatto indegna di 
si gran nome. 

Il vostro ingegno, e meglio per avventura il 
porgere che fate di voi medesimo ogni buon’ in- 
dole, soggiunse Monsignore, non mi lasciavano 
sospetto nessuno che foste mai per pronunciare 
altramente sopra questa materia; la quale per al- 
tro ad essere conosciuta, in verità non abbisogna 
di lunga, nè di grave indagazione. Con tutto ciò 
siccome la persuasione di questo importantissimo 
fatto mi sembra avere da rimanersi nell’ animo 
nostro perpetuamente suggellata, allegandole un 
esempio quanto mai solennissimo e luminosissimo 
della Istoria santa, non dee parer soverchio se 
cel vogliamo recare innanzi. 

LXIX. Nessun certo sì pieno ed anzi soprappieno 

_ . de’ doni delle facoltà della mente, siccome Salo- 

F.Minpio di , 1 

Salomone, mone, al quale fu da Dio conceduto cotanta sa- 
viezza e cotanta intelligenza che nè prima di lui 
fosse mai stato, nè dopo lui fosse mai per dovere 
levarsi altr’ uomo da poterlo somigliare. Egli co- 
nosceva la disposizione del mondo e la virtù degli 
elementi; egli il principio ed il fine e la medietà 
e le permutazioni delle vicissitudini e gli scambii 
de’ tempi; egli il corso dell’anno e la collocazione 
delle stelle; egli le nature degli animali e le col- 
lere delle belve, e la forza de’ venti, e’ pensa- 
raend degli uomini, e le differenze de’ virgulti, e 
la virtù delle radici, ed ogni condizione degli al- 
beri e delle piante, incominciando da’ cedri del 
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Libano fino all’ isopo, che ci nasce dalle pareti ; 
egli in somma tutte quante le cose anche nascoste, 
e imprevvedute. £d oltre a questo, gli concedette 
Iddio regno larghissimo sovra d’ un popolo innu- 
merabile siccome 1’ arena del mare; e pace per 
tutto intorno , e tale e tanta ricchezza e gloria , 
che nessuno de* Re per l’addietro giammai l’ugua- 
le. Anche non era miscredente a Dio medesimo 
nè alla sua legge santissima, al culto di cui prov- 
vide egli pel primo coll’ ergere tale un inclito e 
maraviglioso tempio, che potesse parere non in- 
degna abitazione del Signore, e come un tributo 
di vivissima riconoscenza. Con tutte queste sue 
condizioni singolarissime, qualora ed in quanto 
voile in sè medesimo e delle corruttibili cose com- 
porsi la sua propria beatitudine, che glien’ incolse? 
Egli, dico, si pose in animo d’adagiarsi nelle de- 
licatezze, e di godere: e per tal fine, dandosi ad 
opere d’ inarrivabile magnificenza , edificò palagi, 
piantò vigne: fece orti e verzieri bene impomati 
d’ ogni ragione frutti, e d’alberi di quale si voglia 
generazione; ordinò piscine d’acqua per bagnare le 
selve delle legna, che germinassero; possedette nu- 
merosissima famiglia di servi e d’ancelle, e gregge 
grandissime di pecore, ed armenti ; s’ebbe ammas- 
sato oro ed argento, e sostanze di Re e di province; 
procacciossi cantori e cantatrici, e l’altre mollezze 
de’ figli degli uomini, con tazze e nappi in servigio 
di mescere vini. £ per dirlo in una parola, ogni 
qualunque cosa fu mai desiderata pegli occhi suoi, 
non la negò loro; nè divietò al suo cuore di pa- 
scersi d’ ogni piacere e d’ ogni dilettaraeiito. Or 
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bene se noi già noi sapessimo per confessione di 
lui medesimo, chi mai 1* avrebbe nè manco potuto 
immaginare ? Gom’ egli si converse a porre mente 
tutte quante T opere delle sue mani, e le fatiche 
e* sudori spesivi. indarno, s* avvide e conobbe come 
ogni cosa fosse menzogna, e vanita, ed afflizione 
dello spirito. 

O uomo veracemente portentoso, che vorresti 
dunque esclamare oggidì tu, se per dispensazione 
di Dio ti fosse dato di risorgere a vedere il tuo 
reame, e la tua Gerusalemme I La quale è ridotta 
a poche ed anguste contrade di casolari per lo 
più di paglia e di limo; dove un’ abbietta e lurida 
plebaglia trae la vita miseramente: e fuori la terra 
dintorno è nuda d’ erba, e sterile di fontane e di 
rivi; nè più si vede lieta a fiorire d’alberi, se non 
pure qua e là su per li fianchi degli aridi e ma- 
linconici dirupi alcun ulivo o quercia, che ti par- 
rebbe quasi rimasta a bersaglio delle saette. La 
stessa valle di Gerico, un tempo grassissima di 
tutt* i beni cui mena la terra , e pomposissima , 
al presente è affatto priva de* suoi famosi dat- 
teri, nè più nulla produce del suo preziosissimo 
balsamo ; e spento e perduto ha fino all’ ultimo 
cespuglio delle sue odorosissime e celeberrime 
rose. Qui si che propriamente sarebbe luogo da 
riconoscere come la vanità medesima è invanita; 
e nell’ animo s’ addoppierebbono le cagioni del 
dolore. 

L’Arciprete proferì queste ultime parole con 
un modo di voce molto passionato di tristezza, 
e sospirando levossi in piedi; poscia si mise len- 
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tarnente a passeggiare per la stanza in atto d’uomo 
pensieroso, e parea quasi dimentico della nostra 
presenza. £ noi pure levatici , stavamo queti ed 
in silenzio, attendendo quello che a lui piacesse 
disporre della nostra conversazione. 




I 


Digilized by Google 



DIALOGO TERZO. 


107 


Poco stando ci si rivolse tutto sereno e sorri- 
dente Monsignore, ed, Egli mi sembra, disse, che 
quelle cose, le quali nel trattato nostro si con- 
vengono continuare alle toccate in addietro, sieno 
con esso loro si strettamente connesse che non 
sia bene in questo luogo a partire il ragionamento. 
Se voi dunque non avete altro pensiero o fatto , 
che v’ impedisca, io vi propongo che si debba 
seguire innanzi fino ad aver trovato alcuna più 
comoda fermata. Noi due senza la menoma esi- 
tanza, gli rispondemmo subito accettando di buo- 
nissima voglia, e ringraziandolo di si desiderabile 
proposizione: e cosi tutti fummo ritornati a seder- 
ci come di prima. £ senza più ripigliando l’Ar- 
ciprete la bella materia, A mio credere, disse, co- 
munque sia pure stata giustissima la nostra ulti- 
ma conclusione del discorso, in verità per altro 
ci dee sembrare troppo mal fermo e rovinoso il 
fondamento sopra il quale edificammo ; e poco 
meno che non possibile affatto la supposizione da 
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LXX. cui la traemmo. Voglio dire che essendo fuor 
^ d’ ogni dubbio verissimo che solo per forza di 
fornito d*al- grandissima concordia e gagliardia delle facoltà 
di fa(»iu dei mente, un ateo potrebbe* giugnere a godersi 
la mente non quel cumulo che fosse il maggiore ed anzi il som- 
mo de’ beni di questa vita mondana; verissimo è 
nè ateo; niente meno che un uomo fornito di grandissima 
concordia e gagliardia delle facoltà della mente 
non potrebbe giammai essere ateo; perocché nel 
supposto medesimo del ricco fornimento dell* in- 
gegno e degli altri doni mentali già si comprende 
una vera impossibilità per lui del trovare, e nè 
manco immaginare in sé stesso il proprio princi- 
pio ed il fine, e del costituirsi come centro dell* 
LXXI. universo, nè non vedere Iddìo. Conciosiachè qua- 
lora allo spirito contemplativo non s* offerisse in- 
rebbe. Dio , nanzi in realta sussistente che 1* una delle piu 
^inripio^d’ semplici creature materiali, ovvero un atomo solo, 
ogni cosa, ciò bastarebbe a costrignerlo di concludere come 
dovett* esistere ab eterno un Essere onnipotente; 
perciocché ad aver tratto una volta dal nulla quell* 
atomo o quella creatura, non sarebbe stato me- 
stieri dì punto meno che tutta intera la onnipo- 
tenza. 

Or quando poi non una od altra cosa reale 
gli si propone, ma sì lo spettacolo di tutto quanto 
r universo, che per certissime ragioni sì dimostra 
non potere non essere stato creato in tempo; ed 
il quale contiene e si compone di milioni sopra 
milioni di generi e di specie di creature diver- 
sissime r une dalle altre, e nulladimeno conserte 
insieme per indicìbili modi d* intrecciamenti, e 


109 

in un perpetuo corso di rivoluzioni e di trasfor- 
mazioni di cosi mirabile e stupendissimo artifì- 
cio da vincere e sopraffare onninamente qualun- 
que si voglia maggior comprensiva d’intelligenza 
finita, come potrebb’ egli mai non risolversi d’ ogni 
perplessità, confessando, col senso del più intero 
e compiuto convincimento, che non solo eterno e 
onnipotente , ma onnisciente e provvidentissimo 
esiste Dio creatore, a cui di necessità convien’ 
essere appropriato il possesso in infinito grado di 
tutte le infinite perfezioni ? 

LXXII. E s’ altro pur anche , fuori de’ suoi pensieri , 
gli paresse mai bisognare ad acquetarne 1’ anima 
nella sua risoluzione, certamente vorrà giovargli 
a sovrabbondanza il peso dell’ autorità di tutt’ i 
secoli, di tutte le generazioni, di tutti gli uomini. 
Le tradizioni antichissime; gli avanzi degli edifici 
di genti conosciute, e di genti ond’ è perito ogni 
memoria; gli scritti d’ ogni condizione di popoli 
in ogni tempo, ed in ogni lingua, dallo stato della 
più semplice rozzezza a quello della perfezion più 
compiuta della coltura; tutta la faccia della terra 
al presente e sempre mai per 1’ addietro tempe- 
stata e quasi ricoperta di templi e d’altari, e nelle 
aperte campagne, e nel più scuro e secreto re- 
cesso de’ boschi, e nelle vette de’ monti, in ser- 
vigio di religioni, le quali, o bene o male che sei 
facessero, imponevano ed impongono tuttavia e 
riescono ad ottenere di molti e non leggeri sacri- 
fici dalle passioni più fiere e contumaci dell’uma- 
nità; e finalmente il fatto notabilissimo che dove 
in alcuno particolare sia stato trovato mai, ovvero 
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si trovi sapienza eminente accompagnata a sincera 
probità, quivi ben anche più che altrove risplende 
la credenza ed il rispetto di Dio: tutte queste di- 
mostrazioni di tanto effetto costantissimo ed uni- 
versalissimo, e per ciò stesso impossibile ad essere 
operato per nessuna cagione casuale o fittizia, ma 
sibbene soltanto dal vivo senso e dalla più pro- 
fonda e connaturata persuasione dei vero , tutte 
queste , io diceva, provano ad evidenza che il nor 
me di Dio suonò e suona cosi terribile ed ado- 
rando, appunto perchè Dio medesimo esiste, e non 
potrà non esistere in eterno. 

LXXIII. Nè già soltanto la necessità della esistenza e 
degli altri sopraccennati attributi, ma si ben an- 
che , per le istesse ragioni , conoscerà 1’ uomo a 
Dio convenirsi la qualità di Gagion vera, suprema, 
ed unica di tutte quante le cose; sicché qualun- 
que sia natura eh’ esiste, o è Dio medesimo , ov- 
vero cosa creata da Dio, e la quale in Dio vive, 
si muove, ed è. Dio giustissimamente vuol repu- 
tarsi il centro d’ogni sistema, ed altresì il centro 
dell’ universale sistema de’ sistemi. Egli principio 
e fine di tutto, o, per usare il modo della santa 
Scrittura, Vd e Ì'O: cioè che siccome il principio 
d’ ogni esistenza od essenza viene da Dio, cosi la 
sua fine a Dio ritorna; il quale per sè medesimo 
solo ultimamente potè voler prodotte le cose estei^ 
ne, ed a sè tutte quante riferirle siccome a ter- 
mine eh’ Egli non può non riconoscersi di pregio 
infinitamente superiore a qualunque altro termine 

LXXIV. possibile di cosa. Or questo concetto, sublime sì, 
ma di forza ineluttabile, dischiude una tal fonte 
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Da ciò che profondissima di luce, che versandosi e difibnden- 

aeri'iono^ ‘io** nella Universalità delle essenze, le reca nell’ 

Dio , e per aspetto verace del merito loro assoluto e relativo; 
Dio, 1 uomo , , , 

dedurrà che ed apre agl intelligenti il campo a tutt altra gran- 

aiiche il prò- dezza e nobiltà di pensieri e di sentimenti, che 

£ no essere a * , ' ^ 

»io si deb- non quelli, ond’ è serrato ranimo, ed oppresso il 
ba riferire, Jg|l> gjgg g JgU> epicureo. 

£ veramente facendosi 1’ uomo altamente ra- 
gionevole , dietro quelle si fatte conclusioni , ad 
istimare la sorte del suo proprio soggetto, avviserà 
di leggeri il sito che a buon diritto gli appartenga; 
e cui sovrasti, e da chi debba dipendere; e come 


rimangano sotto ogni altro riguardo modificate le 
sue condizioni: la qual cosa importa ch’egli si veda 
costretto a riputarsi non meglio nè più d’una cotal 
parte d’un immenso tutto, all’ordine, e aU’armonia 
del quale egli medesimo debba senza manco servire. 
Ecco pertanto un motivo gagliardissimo di volger- 
si quasi a mettere il guardo nel sacrosanto tempio 
della Divinità; e rispettosamente ed umilissimamen- 
te investigando nelle ragioni e negli ordini e nelle 
sublimissime e tremende condizioni della natura 


medesima di Dio, quivi solo confiderassi 1’ uomo 
di trovare conoscimento per fermare seco mede- 
simo le norme infallibili delia vita e delle ope- 
razioni, e provvedere nella ottima forma alle esi- 
genze della sua propria natura. Il quale effetto 
importantissimo si dee credere non potergli fallire, 
qualora egli in tutto e per tutto si governi propo- 
nendosi per iscopo delle operazioni quella maniera 
di felicità, nella quale il compimento del ben es- 
sere di lui soggettivo riesca perfettamente concor- 
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dato col ben essere di tutti gli altri soggetti ; e 
sopra ogni cosa poi si convenga colla interezza 
de’ fini santissimi del divino piacimento. 

Ingegnamoci, miei Cari, di tracciare le colui 
speculazioni in questo fatto; e posciacbè Toppor- , 
tunità deir assunto, cbe mi piacque di togliere 
per amor vostro , mi costringe ad ire innanzi , e 
voi rimeritatemene tenendomivi di continuo a* fian- 
chi ; e dove paia eh’ io ponga il piede in fallo , 
od anche solo proceda con troppa sicurezza, non 
vi sia riverenza che 'vi divieti di correggermi : 
perciocché mi sarà meglio a sostenere alcuna ver- 
gogna del vostro ammonimento, che non forse ri- 
manere obbligato alle pene d’ una sacrilega te- 
merità. 

LXXV. Qualunque natura esistente , come toccammo 
in alcun luogo per l’addietro, eccettuatone l’Essere 

Dio amagli i ^ r i»- i 

esseri secou- supremo, ha una sua torma desistenza, a regola 
delP **e'nu'tà Comprende un dato numero di parti, o 

ad essi par- qualità, ovvero meglio diciamo di condizioni essen- 
tecipau , 2Ìali, ad esclusione d’altre, onde ponno per avven- 
tura venire costituite altre nature diverse in infinito. 
Cosi per modo d’ esempio, un corpo solido ha la 
figura propria de’ suoi componenti, ed esclude la 
fluidità. Anche le parti , o qualità , o condizioni 
medesime ponno sussistere, ed essere volute, quanto 
ad alcuna particolare natura , in un certo grado 
d’ attualità, e quanto ad altre nature, in grado 
d* attualità maggiore: come si prova nella figura 
cubica e nella ordinaria coesione d’ un legno, le 
quali si lasciano vincere alla forza di coesione ed 
alla figura d’ una gioia vagamente affaccettata. 
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Finalmente una natura può trovarsi costituita es- 
senzialmente per un maggior numero di parti, o 
qualità, o condizioni, che non altre nature; le quali 
per ciò stesso a quella sottostaranno, siccome la 
più gaia e leggiadra fra le camelie , poiché le 
manca la soavità dell’ odore, dovrà sempre mai 
cedere la corona della preminenza alla rosa. 

Questo fatto che ora abbiamo accennato esem- 
plificando soltanto nelle nature materiali, questo 
medesimo, per alcuna forma di similitudine e per 
quanto concerne il più ed il meno d’attualità ov- 
vero il maggior numero, o il più sublime grado 
degli essenziali, si debbe intendere eziandio delle 
nature semplicemente spirituali. E da ultimo quella 
ragione, la quale può emergere contemplando e 
paragonando insieme le nature di qualsiasi modo 
realmente sussistenti, ella medesima nulla manco 
si vuol estendere eziandio al caso delle nature , 
che pur fossero soltanto possibili. Per cotal guisa, 
secondo il meno ed il più delle parti, o qualità 
o condizioni, ed il maggiore o minor pregio com- 
parativo tra le medesime, dall’ atomo ovvero dal 
minutissimo bruscolo al mondo intero, considerato 
siccome quasi un solo edifizio corporale, rimane 
costituita una serie di nature, o piuttosto innume- 
rabili serie di nature, le une le altre superanti; 
come appunto accadrebbe nelle migliaia e migliaia 
di piani d’ una piramide capovolta, la quale in- 
cominciando sovra un punto, si terminasse in un’ 
ultima superficie quasi infinita. E questo per al- 
cuna specie d’ intendimento si può ripetere altresì 
in ordine ad ogni altra qualunque maniera di se- 
rie d’ esistenze. 8 
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LXXVI. Ora ponete mente siccom’elleno, quali e quante 
mai si possano concepire, od esistano, o comunque 
per altra forma sieno intese, tutto si tengono, come 
dicemmo, da Dio, in fino all’ essere meramente 
possibili : conciosiachè fuor d’ ogni dubbio , tolto 
la natura di Dio, qualunque possibile sarebbe di 
viva necessità ridotto nell’ impossibilità assoluta. 
Per altra parte poi siccome Dio nella infinita sua 
sapienza conosce perfettissimamente sè medesimo, 
ed amasi d’ eterno , e necessario , e perfettissimo 
amore corrispondente alla intera pienezza d’ esso 
conoscimento; cosi per appunto le cose tutte Egli 
conosce ed ama a proporzione eh’ Egli medesimo 
ha loro più o meno, e sempre per ìneflFabili ed 
incomprensibili modi, participato la entità. 

LXXVII. Ma dove sono più esseri, si trova altresì rela- 
zioni ed attinenze fra di loro; ed anzi non v’ è 
M*«ri™*con essere , il quale non abbia con tutti e con 
esra tutte le ciascuno degli altri esseri di molte relazioni ed 

relazioni od . i i- r i- 

attinenze , attinenze, le quali emergono per torza di neces- 
rUm!:”te"si dalla natura propria d’ogn’individuo; e se ne 
troranii fra forma un generale e non solubile collegamento 
di loro. jg gggg ^ complicato ed esteso per ogni senso 

in infinito. Egli per tanto si pare evidente quello, 
che insegna l’ ingegno elevatissimo del Cardinal 
LXXVIII. Gerdil, cioè che siccome non dipende da atto li- 
bero e volontario di Dio lo stabilire, nè il mutare 
le relazioni od attinenze di quantità; perciocché 
contenendosi in Dio medesimo eminentemente 
tutte le realità delle quantità e delle attinenze 
loro, elleno per ciò si fondano nella essenza di 
Lui immutabile e necessaria: cosi non dipende da 
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$uo atto libero e volontario lo stabilire, nè il mutare 
tra le cose le relazioni di perfezione, nè conse- 
guentemente ancora i titoli di preferibilità; per- 
ciocché si fatti titoli e sì fatte relazioni sono fon- 
date nella essenza di lui medesimo, non meno che 
sieno le realità delle qualità; o forse per dir an- 
che meglio, secondo che a me pare , perciocché 
le relazioni di perfezione e’ titoli di preferibilità 
mostrano per appunto di risolversi in ragioni ed 
in relazioni di quantità: essendo pure verissimo 
e certissimo che ogni cosa qualunque , e sotto 
qualsivoglia riguardo, è tanto perfetta e ad altre 
preferibile, quanto ella partecipa più e meglio, 
secondo eh’ è possibile, della divina essenza. 
LXXIX. Ecco adunque come la stessa forza dell’infinita 
Dio non capienza e della infinità bontà , la quale muove 
può volere Dio ad amare gli esseri tutti quanti in individuo, 
[creat^aTon^® muove ben anche ad amarli puntualissimamente 
osservi in »è secondo 1* Ordine, e nell’ordine delle loro natu- 

TncdcsiTHd ^1*1 • 1* 1 • • f 1 

coir altre Tali ed essenziali relazioni, iii conseguentemente 

queste ragio- j 3 Jo vorrà SÌ il bene, o il compimento, o la per- 
ni d’ordine, . . j. .1 , 1, . ^ 1 r. 

le quali co- lezione individuale d ogni essere qualunque e sia; 

faicgge eter- senza giammai poterne volere perturbate me- 
na, 'e la na- nomamente nè le ragioni della sua propria natura, 
.e nè manco le ragioni dell’ altre nature: ed anzi 
dovrà volere in ciascuna soltanto quello, e non 
piu nè meno, che la costituisca in quella tal sede, 
ov’ ella si trovi nella più giusta e nella più per- 
fetta possibile rispondenza coll* essere esemplare 
di lei medesima; che s’incontra colla forma essen- 
ziale d’ ogni giustizia, e d’ogni altra maniera di 
proporzioni e d’ armonie. Qualunque sia natura 
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per tanto, la quale, comunque ciò possa conce- 
pirsi, trapassi il detto segno, ovvero qualunque 
si lasci rimanerne in dietro, mostra dover essere 
contro la necessaria intenzione del Creatore, 
Quest’ ordine poi di necessaria coerenza al 
giusto pregio degli esseri, nella stima che Dio ne 
fa , e nell’ amore con cui li risguarda insieme- 
mente nello stato loro assoluto e nel relativo , è 

LXXX. che si chiama Legge eterna; in quanto conside- 
rasi nella immutabile essenza delle universe cose, 
o piu veracemente in Dio medesimo; nella sapienza 
e nella santità di cui ella ottiene la sua sussistenza, 
e la osservanza indefettibile e perfettissima: ed ivi 
in essa propiamente non si discerne, se non che 
forse per un cotal modo di ragionare, nè concetto 
particolare di materia, nè autorità di promulga- 
zione, nè forza obbligatoria, nè sanzione; peroc- 
ché queste condizioni tutte quante sono colà im- 
medesimate nell’ unico e semplicissimo atto della 
Divinità. Egli è quest’ordine istesso, che, in quanto 
si considera participato ed imposto alle creature 

LXXXI. sensibili ed insensibili, dicesì Legge naturale; in 
cui, quasi in ispecchio fedelissimo, rifulge l’aspetto 
della bellezza inestimabile, e della santità e della 
sapienza infinita d’ esso medesimo Dio supremo 
Legislatore; ed alla quale, siccome la eminentissi- 
ma e la universalissima delle leggi , tutte quante 
le specie delle creature medesime, ciascuna giu- 
sta il suo proprio modo, sono tenute di prestare 
fedelissima ubbidienza. 

LXXXII. Or tutto ciò eh* esiste di nature materiali, o 
semplicemente passibili e quasi necessitate, si pare 


L'uomo è 
tenuto d'os> 
servare la 
(letta legge 
per suo con- 
to, ed anche 
jMjr r altre 
creature, eh’ 
egli rappre- 
senta. 
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evidente che dalla mano del Creatore debba, co- 
munque sia, ricevere queiristantaneo, ovvero quel 
successivo compimento e perfezionamento della 
entità che loro si conviene; e debbano da lei me- 
desima essere tenute in quello stato come d’equi- 
librio, ovvero essere spinte e menate per que* cotali 
andamenti, che le costituiscano nel meglio dell’or- 
dine che le riguarda, e le faccia armonizzare nel 
piu perfetto modo possibile per entro il sistema 
creato universale. Ma nondimeno 1* opera d’ esse 
nature materiali, per quanto riesca di fatto in com- 
pimento de* disegni, ed anzi in ossequio pieno 
alla mente del Creatore , ed in manifestazione 
splendidissima della sua gloria ; ad ogni modo non 
sembra poter essere cosi per eccellenza gradita a 
Dio, siccome cosa, la quale, per ciò che è di fuori 
da lui medesimo, procede come a dire per via di 
moti cechi d’ogni conoscimento, e privi d’elezione. 
Ecco per tanto la inesauribile sapienza di Dio tro- 
vò, siccome io avviso, un compenso a questo di- 
fetto, creando un essere mirabilissimo, il quale es- 
sendo provvisto di ragione, e nello stesso tempo rap- 
presentando in sè tutte le altre creature, potesse, 
col suo intervento, quasi spiritualizzare il fatto de- 
gli esseri materiali e irragionevoli, e in vece e no- 
me di loro altresì dare la forma agli uffici di pietà 
e di religione, e rendere onninamente accettevole 
a Dio r omaggio di tutto insieme 1’ universo. 

Voi già, non ne dubito, avete conosciuto come 
le mie parole accennano all’uomo. Bene sta: molto 
a ragione possiamo noi gloriarci che 1’ uomo ve- 
nisse eletto e deputato a si venturosa e nobilissima 
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legazione; il cui mandato pieno ed autentico si 
comprende e manifestasi in ciò, che 1’ uomo istesso 
fu da Dio fatto egli solo ad immagine e similitu- 
dine di sè medesimo. 

LXXXni. E veramente in che consiste questa immagi- 
ne e questa similitudine dell’ uomo a Dio ? Il 
Giambullari^ nel quale, per mia sentenza, la pro- 
fondità della dottrina fu tanta che si pareggiò 
con quella tutta sua propria e singolare soavità 
dello stile, che il fe’ sopracchiamare V Erodoto 

LXXXIV. italiano; il Giambullari , dico, cercando in esso 
uomo qualche cosa particolare, che oltra 1* es- 
sere dignità sua , fosse ancora la immagine di 
Dio, mette innanzi ed approva a gran lode di chi 
trovollo , un pensamento , onde affermasi che la 
immagine detta sia costituita da ciò che la sostanza 
deir uomo ( mi studio d’ usare sempre le parole 
di lui medesimo ) contiene in sè stessa realmente 
le sostanze di tutte le nature, e la pienezza ed 
ampiezza dell’universo. E dicesi realmente; peroc- 
ché l’Angelo ancora, e quale altra si sia creatura 
intelligente, contiene in un certo modo il tutto in 
sè stessa; perchè piena delle forme e delle noti- 
zie di tutte le cose, tutte quelle conosce , e tutte 
le intende; ma 1’ uomo non così: anzi come Dio 
ottimo e grandissimo, il quale non solamente in- 
tende ogni cosa, ma veracemente in sè stesso uni- 
sce e raccoglie la perfezione della sostanza delle 
cose; così 1’ uomo unisce egli ancora e raccoglie, 
benché per diverso modo, le diverse nature del 
tutto, alla verace essenza della sua sostanza: il 
che certamente non si può affermare di qualsivo- 
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glia altra creatura, od angelica, o celeste, o sen- 
sibile eh’ ella si sia. Ben è vero che Dio contiene 
ogni cosa in sé stesso come origine e principio di 
tutte le cose; e 1’ uomo le contiene come mezzo 
d’ ogni cosa : e di qui seguita che in Dio sia ogni 
cosa con miglior essere , che in sè medesima , e 
nell’ uomo sieno le cose inferiori con miglior con- 
dizione , ma le superiori alquanto meno nobili. 
Nella parte adunque dell’uomo corporea sono gli 
elementi, per la verissima proprietà della loro na- 
tura; evvi la vita delle piante, che in lui ancora 
eseguisce il medesimo che in quelle, cioè nutri- 
sce, aumenta, e genera: evvi il senso d’ogni ani- 
male, poiché e’ sente, si muove, immagina, ed ha 
tutte quelle passioni, che dimostrano i vari costu- 
mi, ed i diversi affetti de’ bruti: ed ancora oltre 
a questo è dentro dell’ uomo l’animo della cele- 
ste ragione adorno; evvi la participazione della 
mente angelica; ed evvi di tutte queste nature in- 
sieme raccolte una veramente divinissima posses- 
sione, immagine certo espressa di esso Dio: il 
quale così è nell’ universo, come l’anima nel no- 
stro corpo, che in tutto quello apparisce, senza 
esser vista; in ogni sua parte si trova, senza esser 
tocca; e dà principio ad ogni moto, senza muo- 
versi da luogo a luogo, per esser ella tutta per 
tutto, e tutta in ciascuna delle parti. 

Sapete voi, domandò l’Arciprete, di chi fosse 
questa sentenza ? Io gli risposi che veramente no; 
e no pur anche rispose Giacinto. Or bene , dite- 
mi come vi piace ? E noi subito e di concordia : 
Moltissimo. Acciocché dunque ella debba piacervi 
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ancora più, sappiate che il vanto di proporla per 
il primo, come dimostra il Ciambullarì medesimo, 
se r ebbe un nostro quasi compatriotto , il cele- 
I 4 XXXV. berrimo Giovanni Pico; quegli, di cui 1’ altezza 


_ . . della mente parve ad un Angelo Poliziano così vin- 
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cidentemen- cere il sommo della natura umana che non istimò 


randoUedè’ trasmodare imponendogli a soprannome La Fe- 
Pichi, e del- nice degl’ingegni: e il soprannome dovett’ essere 
l^foriuiisj^ effetto tanto bene aggiustato al merito della 


persona che tutta Europa senza contrasto l’adottò. 

Queste parole di Monsignore aveano.. mosso in 
tutti noi un sorriso di compiacenza: e quindi na- 
turalmente essendo voltosi il discorso intorno alla 


Mirandola, io raccontai come parecchi anni ad- 
dietro, recatomi colà per occasione di visitarvi una 
mia buona Sorella maritata , vid’ io medesimo a 
demolire con gran fatica degli avanzi del vetusto 
castello, dove per avventura avea aperto gli occhi 
alla prima luce quel vero portento di principe ; 
e come quella vista mi cagionò qualche passion 
di cuore , sebben io fossi in allora non più che 
fanciullo. Certo, soggiunse Monsignore, non senza 
gravissima ragione fu da taluno fatto rimprove- 
ro amaro al secolo nostro di ciò, che in troppo 
delle città comunemente s’è mostrato una villana 
sollecitudine e quasi non dissi una rabbia di di- 
struggere i monumenti e l’ opere grandiose lascia- 
teci dagli Avi nostri, per far luogo alle odierne 
sottili casettine, e a questi nostri edifìcii d’ ogni 
genere; i quali dovranno per lo più rapportare a’ 
posteri tali cose del fatto nostro, che meglio d’as- 
sai se quanto prima potessero tacere. 
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LXXXVI. ' Ad ogni modo quando pure fosse corso un 
tutt’ altro genio ne’ popoli d’ Italia, dubito tutta- 
via se in particolare la Mirandola sarebbe riuscita 
a salvare que’ testimoni preziosi delle sue glorie. 
Perciocché ponendo mente la qualità de’ fatti che 
seguirono in lei, per poco non si direbbe, usando 
le maniere de’ poeti, eh’ ella dovett’ essere fon- 
data in mal punto e sotto cotale un inimico in- 
flusso delle stelle, che fino a tutta la età de’ no- 
stri genitori non fu permessa quasi mai di godersi 
nè pace nè riposo. Cercate a vostro talento per 
le storie, e vedete se questa povera Mirandola 
malaugurosa, la quale pur conta pochissime cen- 
tinaia d’ anni dal suo cominciamento, ed è situata 
lungi da fiumi ed in parte da non poter tenere 
naturalmente il passo, nè comunque recare impe- 
dimento a chi conduce le fazioni delle grandi 
guerre d’Italia, s’ella, dico, non abbia, in pro- 
porzione di tempo, di già patito più mali di bat- 
taglie e d’ altri crudeli accidenti , che non qua- 
lunque altra terra o città si reputa meritevole di 
LXXXVII. compassione. Avrete letto amendue, e voi. For- 
tunato , anche inteso probabilmente a raccontare 
da’ mirandolani il caso molto celebre di papa Giu- 
lio secondo , il quale , ad intendimento di rimet- 
tere in istato Gianfrancesco Pico, mandò stringere 
la Mirandola con tale successo eh’ elja era di già 
cominciata a battere colle artiglierie. Ma parendo 
ad esso Pontefice che la oppugnazione procedesse 
LXXXVUI. lentamente, come scrive il Guicciardini, deliberò 
d’ accelerare le cose colla presenza sua , antepo- 
nendo r impeto e 1’ ardore dell’ animo a tutti gli 
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' altri rispetti. E conseguentemente, nel cuore d'un 
asprissimo inverno , recatosi nel campo , alloggiò 
in una casetta d’ un villano , sottoposto ai colpi 
delle artiglierie de* nemici , siccome quella che 
non era piu lontana dalle mura, che tirasse in due 
volte una balestra comune. Quivi affaticandosi ed 
esercitando non meno il corpo , che la mente , e 
che r imperio, cavalcava quasi continuamente ora 
qua ora là per il campo; nè, cosi vecchio com’era 
e mal fermo della salute, si pareva curare della 
• neve grossissima che tuttavia cadeva dal cielo, uè 
de* freddi sì smisurati, che appena i soldati po- 
tevano tollerargli. Ma ora questi sgridando , ora 
quegli altri confortando, e facendo con le parole 
e coi fatti 1* ufficio del Capitano, ridusse le cose 
a termine tale che finalmente gli uomini della 
Terra, perduta interamente la speranza d* essere 
soccorsi , e avendo le artiglierie fatto progresso 
grande, essendo oltre a questo le acque de’ fossi 
cosi profondamente congelate che sostenevano i 
soldati, temendo di non poter resistere alla prima 
battaglia che si ordinava di dare fra due giorni , • 
mandarono ambasciatori per arrendersegli , con 
patto che fossero salve le persone e le robe di 
tutti. Il Pontefice, benché da principio rispondesse 
non voler obbligarsi a salvare la vita de* soldati, 
pure alla fine vinto dai preghi di tutt* i suoi, gli 
, accettò con le condizioni proposte, eccettuato che 
Alessandro Trivulzio con alcuni Capitani dei fanti 
rimanessero prigioni suoi , e che la Terra , per 
ricomperarsi dal sacco stato promesso ai soldati , 
pagasse sessanta libbre d* oro. Appresso le quali 
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cose non volendo il Pontefice medesimo indugiarsi 
/ tanto che fossero sgombrati gl* impedimenti dal 
passo della porta, si fe’ portare sul ghiaccio delle 
fosse, ed ascendendo per una scala sopra la brec- 
cia, entrò nella Città a modo di trionfante. 

Se non che forse in questo caso l’onore -dell’ 
altissimo Personaggio, il quale governò tutto quel 
fatto, colla consolazione del racquistare il buon 
principe Gianfrancesco, poterono in qualche modo 
compensare le paure e le morti, e le altre inevi- 
tabili perdite di que’ paesani: ma se questo pur 
fu, certo poi riguardando alle tante altre oppu- 
gnazioni sostenute prima e dopo qnella epoca me- 
moranda , vorrà fare maraviglia , non già quello 
che si dovette perdere, ma quello che v’è rimasto. 

E veramente circa otto anni innanzi la venuta 
di Giulio secondo, Lodovico e Federigo, fratelli 
di Gianfrancesco or ora lodato , 1 ’ avevano cinta 
d* assedio , e poscia presala , dopo d* averla per 
quattordici giorni bombardata ferocemente: e poco 
dopo la partita d* esso papa Giulio, fu stretta da 
Camillo Trivulzio, e poi campeggiata da Galeotto 
LXXXIX. Pico signore della Concordia. E intorno al mezzo 
del secolo XVI, Giulio terzo , anch’ egli mandò 
porre colà un nuovo assedio , condotto in realtà 
da Alessandro Vitelli, ma per quanto era all’ap- 
parenza onorevole, dal nipote d’ esso Pontefice, 
Giambattista del Monte; il quale per un colpo di 
lancia vi lasciò la vita. Ancora nel principio del 
1700 la Lega detta de’ Gallispani assediarono ed 
espugnarono la Città medesima , che ne sofferse 
danni smisurati in rovine di chiese , di conventi. 
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di case, e di edifici d* ogni ragione: e verso la 
metà del secolo istesso ecco i Francesi a conten- 
dere di nuovo d* espugnarla , tempestandola per 
nove giorni contìnui di bombe , di granate e di 
colpi di cannone: e poco dopo gli Spagnuoli le 
fecero altrettanto. Finalmente poi del 1740, quell* 
anno medesimo in cui segui la famosa battaglia 
di Gamposanto, T altra Lega che si chiamò degli 
Austrosardi, venne alla sua volta ad assediare la 
Mirandola, e fulminolla con tanto soperchio di cru- 
deltà che di questo e del fuoco appiccatosi a molte 
parti, ne fu per rimanere interamente disfatta. A 
tutto ciò dovete aggiungere i danni incomporta- 
bili, e le passioni d’ogni maniera più dolorosa ca- 
gionate colà per colpa delle genti d’arme e france- 
si, e tedeschi, e spagnuoli, e misti che nelle diverse 
congiunture, e sotto vari titoli or d* amore or di 
forza, la tennero occupata non per brevi stagioni : 
ed in que* tempi d* allora, quando i militari non 
vivevano del soldo loro siccome porta la fortunata 
civiltà della età nostra; ma sì campavano la vita 
a furia di rapine, di ladronecci, di concussioni, e 
di soprusi , bistrattando i poveri cittadini e dan- 
neggiandoli in ogni bene, senza ninna misericor- 
dia, nè vergogna. 

I quali mali gravissimi dovettero parer d* avere 
un come riscontro convenientissimo nella troppa 
larghezza, con cui verso la metà del secolo XVI 
Galeotto fece della Mirandola un ricovero aperto 
ad ogni generazione d’ uomini tristi, torbidi, faci- 
norosi , incominciando da Lorenzo de* Medici , 
cugino e complice e poscia assassino traditore del 
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Duca Alessandro, e seguitando innanzi per tutti 
i fuorusciti di Genova , di Firenze , di Napoli e 
di Roma, i quali colà tenevano loro congreghe e 
macchinamenti contro vite di Principi, ed a sovver- 
sione di Governi, e per ogni altro fine onde spe- 
rassero per lo meno di sfogare in alcun modo 
r odio, e la rabbia e le altre passioni, che in cosi 
fatta condizione degli animi sogliono essere per- 
verse e violentissime. 

XCL Nè trattante la famiglia medesima de' Signori 
della Mirandola corse punto miglior ventura del 
paese per esso loro signoreggiato; perocché forse 
cosi nell’ una come nell’altra parte furono cagioni 
da provocare da Dio giudicii somiglianti ; ovvero 
piuttosto che il giudicio dell’ una fu di tal condi- 
zione da dovere traersi dietro, ed involgere ancora 
quello dell’altra parte. Più volte si tesero insidie; 
più volte si guerreggiarono insieme alla scoperta 
i Pichi fratelli, e cugini e stretti parenti: ^iù volte 
fu tra di loro apposto delitto di fellonia; di che 
le dure carceri , e le fughe , e’ penosi e perico- 
losissimi processi. Ma passandoci di tanti fatti 
particolari, mirate al cominciamento della gran- 
dezza loro come venne accompagnato da caso lut- 

XCIL tuosissimo ; quando verso il i3zo, il tiranno di 
Modena, Passerino Buonaccolsi, avuti in suo potere 
a tradimento Francesco Pico e’ figliuoli Prendi- 
parte e Tommasino, gli fece quivi cacciare nel 
fondo d’ una torre , nella contrada che forse da 
lei tuttora si nomina il Castellaro, e là si mori- 
rono di fame, rinnovando la tragedia dolorosissima 
di Pisa ne’ Signori della Gherardesca: i quali mi 
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paiono almeno vantaggiarsi d* alcun ristoro in ciò 
che la poteViza de' versi divini dell' Allighieri li 
farà essere lagrimati per sempre in tutto il mondo. 

xeni. Ancora nel mezzo del corso delle storie de' Fichi, 
vedete come campeggia orribilmente il delitto quasi 
incredibile di Galeotto, il quale nel buio della notte 
condottosi dalla Concordia alla Mirandola, a modo 
d' assassino con una mano di satelliti, e caccia- 
tosi nel palazzo del suo zio, il dottissimo principe 
Gianfrancesco, uccise lui, che stavasi ginocchione 
raccomandando lo spirito dinanzi ad un'immagine 
di Gesù Cristo; e con esso lui pur anche uccise- 
gli un figlio, ed occupò scelleratamente il princi- 
pato: la qual cose dovette seguire, siccome par- 
mi, intorno al i533. 

XCIV. E meno di due secoli da poi, come finirono i 
Fichi ? Caduti di signoria , perdute le ricchezze , 
tornati in condizione privata, non amicati forse tra 
loro nemmeno dalla sventura, sparsi chi qua chi 
là, senza speranze, e con pochissima e quasi nes- 
suna riputazione. 

XCV. Non è per altro da credere che in mezzo a 
tali e tante vicende di quella Famiglia singolar- 
mente fortunosa, 1' uomo rimanga aifatto digiuno 
di ricordanze in tutto care e consolatrici. Grandi 
virtù mostrarono di se medesimi alcuni de' Fichi; 
tra* quali mi piace poter nominare di nuovo lo 
sventurato Gianfrancesco: e cosi pure si dica di 
Donna Fulvia, e del duca Alessandro secondo, ed 
altresì del primo Alessandro, che nella ultima in- 
fermità e nella morte parve degnissimo d’avere, 
com’ebbe, assistente e confortatore il cappuccino 
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XCVI. Giambattista d*Este, ch*era già stato Alfonso terzo, 
duca settimo di Modena: la cui sola presenza, 
molto meglio di qualunque orazione, poteva per- 
suadere gli animi a distaccarsi volentieri dalla fal- 
lace vacuità di queste grandezze mondane, e vol- 
XCVIl. gersi all* amore de* veri beni celesti. Cento altri 
poi ne scusa egli solo quell* istesso Giovanni , in 
grazia delle cui lodi noi ci movemmo cosi per un 
poco a digredire*, il quale fu veramente larghis- 
simo elemosiniero, e morendo santamente nella gio- 
vinezza di soli 33 anni, lasciò tanto desiderio del 
suo senno, e della amabilità sua, e del suo dolce 
conversare , quanto era già stato, vivente lui , lo 
stupore dell* ingegno. Le belle anime di questi 
ricordati, ed altre eh* io taccio, mi sembrano come 
quasi tante stelle, che qua e là dirompendo di 
grosse nubi co* raggi loro purissimi, promettono 
agli abitanti della nobile e buona terra della Mi- 
randola , una fermezza di serenità ne* secoli av- 
venire, la quale, per quanto è modo, si risponda 
al principio che ne godono già da qualche lu- 
stro; e per quanto è durata, vinca d*assai la troppa 
lunghezza della tempesta, che sì fieramente li tra- 
vagliò ne’ secoli passati. 

Lasciamo- ben volentieri, o miei carissimi, che 
il nostro cuore liberamente vada accompagnando 
gli augurii nostri d* ogni più lunga ed intera bea- 
titudine ai Mirandolani; ma 1* intelletto convien* 
essere di presente richiamato alla proposta mate- 
ria, poiché rimane tuttora assai di quel cammino, 
fornito il quale, e non prima, ci sarà lecito a pia- 
cer nostro il fare soggiorno, e ricrearci col riposo. 


XCVIII. Abbiamo fermo tra di noi la sentenza della 
nobilissima legazione, a cui Dio deputò 1’ uomo 
che r esser- coir atto dell’ averlo creato ad immagine e simi- 
vaoM della jjtujine di sè medesimo: cerchiamo ora delle con- 
uomo fosse dizioni poste ad esso uomo per 1 adempimento 
ritoria* *”*" cotanto alto ed importantissimo ufficio. 

Se Dio ottimo massimo avesse creato gli uo- 
mini come sono, in quanto è naturale costituzio- 
ne, ma con questa sola differenza che subito in 
sul primo dischiudersi la mente loro, si vedessero 
dinanzi tutto aperto e palese il mar dell’ essere, 
cioè a dire venissero immediatamente ammessi alla 
visione della faccia di Dio medesimo in tutto l’in- 
finito fulgore della sua bellezza e della sua ama- 
bilità, eglino fuor d’ ogni dubbio si troverebbero 
di fatto nel più perfetto grado della moralità pos- 
sibile alla natura umana, con un immenso, e sovrab- 
bondantissimo godimento, quale sarebbe di neces- 
sità prodotto per la strettissima congiunzione delle 
potenze dell' intelletto e della volontà cogli atti 
d’ una intellezione e d’un amore oltre qualunque 
nostro concetto soavissimo e deliziosissimo. Ma 
perciocché gli è pur vero altresi che qualunque 
potenza o capacità loro intellettiva ed amativa sa- 
rebbe stata assorta ed occupata con una irresi- 
stibile necessità dal pregio infinitamente sover- 
chiante del divino Obbietto, ogni osservanza degli 
ordini di giustizia, ogni moto di religione , ogni 
qualunque maggior perfezione di stato morale , 
siccome non libero, cosi, sebbene per una ragione 
affatto opposta al difetto delle nature inanimate, 
non avrebbe potuto essere nè imputabile nè me- 
ritorio. 
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A questo per tanto l’amorosa provvidenza di 
Dio mise compenso, creato l’uomo in quella ma- 
ravigliosa elevatezza di composizione che vedem- 
mo, e fornitolo di una sua cotale capacità dell’ in- 
finito, collocandolo in mezzo ad un’ immensa va- 
rietà d’esseri visibili od altramente cognoscibili, ma 
finiti. De’ quali ciascuno ha un pregio intelligibile 
proporzionato alla entità; ed ha pur anco, siccome 
bene, una proporzionata forza d’allettamento verso 
XCIX. la volontà umana cui si presenti: ma non può 
essere mai cotanto esso pregio , nè cotanta essa 
forza che sopraffaccia necessariamente lo spirito 
deil’uomo, in guisa ch’egli non possa risguardare 
lui sotto l’aspetto de’ suoi mancamenti, e delle sue 
imperfezioni ; ovvero, se piacesse meglio, diciamo 
che lo spirito non possa riguardarlo , non sotto 
r aspetto di quella entità eh’ esso bene si trova 
d’avere, ma piuttosto sotto l’aspetto di quella in- 
finitezza che gli manca: e per questa ragione re- 
sistergli e non volersegU congiungere per atto 
d’ amore , ma cessarsi da qualunque movimento 
verso di lui; ovvero anche muoversi in quella vece 
all’amore d’altro bene di maggior merito, od an- 
che di minore , ogni qual volta lo spirito per lo 
contrario, si compiaccia di risguardare questo se- 
condo, non sotto l’aspetto de’ mancamend nè della 
infinitezza che gli manca , ma sotto 1’ aspetto di 
quella endtà, ovvero amabilità che gli è, o gli par 
essere concessa. 

C. » Questa signoria franca dello spirito sulle sue 
proprie elezioni, questa facoltà di contrastare e di 
vincere gP impulsi delle cose esterne, ed anzi 
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d’ ogni bene finito, questo arbitrio e balia di de- 
terminarsi a’ muti di tutta sua scelta e piacimento, 
CI. costituisce ciò che appellasi Libertà. Questa è che 
dà la imputabilità alle umane operazioni ; questa 
che aggiunge il merito alla virtù; col buon uso di 
questa accaderà che e gli esseri e’ beni tutti quanti 
finiti si rendano ad esso uomo come una scala , 
ne’ cui gradi può disgraziatamente fermarsi, ed 
anche discendere a suo male gravissimo; o, s’egli 
vuole piuttosto , ascendere e levarsi in fino alla 
presenza ed al congiungimento dell’Essere eterno 
e dell’ infinito Bene , di cui sentesi capace, ed a 
cui tende per impeto d’ un segreto e pur vivissi- 
mo attraimento, ond’egli vada a stringersegli colia 
maggiore possibile forza d’ un’ amorosa religione. 

Tutto ciò importa che l’uomo dovrà in sè me- 
desimo mantenere gli elementi costitutivi l’essere 
proprio in quella ordinatissima e più armonica di- 
sposizione, che il meglio si risponda all’ordine eter- 
no, in cui in Dio sussistono eminentissimamente 
le sostanze delle universe cose; istimemdo ed aman- 
do tutto sè medesimo e le universe cose esistenti 
e le possibili, di cotale stima e di cotale amore 
che sia proporzionato al giusto merito assoluto e 
relativo delle entità loro: conciosiachè conoscendo 
ed amando a questa norma semplicemente e pu- 
ramente, r uomo conosce ed ama in tutto e per 
tutto a somiglianza di Dio, o per dir meglio, l’uo- 
CU. mo conosce ed ama di fatto lo stesso Dio ; il quale 
è per essenza la realtà del merito di tutte quante 
le cose , e 1’ obbietto fondamentale d’ ogni vero 
conoscimento, e la ragione della giustizia d’ ogni 
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amore. Come ciò sia avv^enuto , il buono Iddio 
avrà usato a tutto prò dell* uomo un artifìcio si- 
miglievole a .quello che costuma talvolta 1* affet- 
tuosa e tenera madre col suo bambino. La quale 
nascostasi dietro un albero o lungo un rosaio, gli 
viene dando la nota voce per incitarne la brama 
della ricerca; e già le tarda d’ essere discoperta 
e ritrovata, e di dovernelo rimeritare con frutta o 
fiori, accompagnandoli con un soavissimo abbrac- 
ciamento. 

CHI. Quello è il concetto universalissimo , e la piu 
larga comprensione di quella parte della Legge 
eterna , che si riferisce all* uomo , ed è per esso 
la Legge naturale. 

CIV. E qui si dee conoscere agevolmente come Dio 
non potrebbe giammai dispensare 1* uomo dalla 
osservanza d’essa Legge naturale; perciocché se Dio 
medesimo potesse volere di primo intendimento 
che alcuna cosa, od un* azione qualunque, fosse da 
niun essere fornito di ragione stimata in sé mede- 
simo od in altri, ed amata altramente che secondo 
il vero pregio della realtà , che le si compete o 
eh* ella importi,* ne parrebbe cadere in doppia 
contraddizione con sé stesso: cioè in primo luogo 
verso le cose od azioni, che fossero state obbietto 
d’ intelligenza e d* amore, le quali pregiando Egli 
per sé , ed amandole con piena e perfettissima 
corrispondenza al merito loro, ponesse poi cagione 
perchè altri le dovesse amare e pregiare meno del 
convenevole, o comunque si voglia iniquamente e 
fallacemente ; ed in secondo luogo ancora ne par- 
rebbe cadere in contraddizione per rispetto ai sog- 
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getti intellettivi ed amativi , i quali essendo pur 
eglino pregiati ed amati da Dio siccom’ è detto , 
ed anzi voluti perfettissimi, fosse poi loro tolto da 
lui e quasi invidiato quell’atto, ovvero quegli atti 
di giusta e bene proporzionata intellezione e d’amo- 
re, onde l’essenza di loro istessi riuscirebbe elevata 
al giusto c disegnato compimento. Cosi per modo 
d’esempio un intendente e vago di pitture, ed amo- 
revole de’ buoni pittori, s’ egli volesse che niun’ 
opera di quell’ arte venisse condotta in forma di 
mala apparenza, contraddirebbe doppiamente a sè 
medesimo, in quanto avrebbe recato danno ed in- 
giuria e a quell’artista, e a quegli artificii, che per 
la nostra supposizione egli pregia ed ama quanto 
CV. e come più si conviene. Per la qual cosa noi cre- 
deremo piuttosto non possibile a darsi un’ azione 
o una passione, o un’ ommissione libera tanto mi- 
nuta, in cui la divina Sapienza non debba cono- 
scere una forza migliorativa o peggiorativa dell’ 
essere di quell’ uomo die la produce o la sop- 
porta o la cagiona; e per la quale in conseguenza 
Elia non senta in sè medesima un’ intima neces- 
sità di proporzionare al merito di lei un giudizio 
d’ approvazione, o di condanna, 
evi. Ecco per tanto se non è vero che le facoltà 
della mente, a cui nella prima parte del trattato 
a buon diritto attribuimmo potenza di governare 
tutto il piccolo mondo eh’ è pur 1’ uomo , ornai 
vorranno volgere le intenzioni loro non più ristret- 
tamente al basso interesse del soggetto, in cui si 
trovano; ma piuttosto e sè medesime e tutte le 
altre umane potenze, co’ loro obbietti, risguarde- 
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ranno siccome subordinate ad essa Legge santissi- 
ma, a cui contenderanno di prestare la più intera 
e fedele e disinteressata osservanza. 

Ora in tutta questa gravissima faccenda, non 
dubito punto che voi non avvisiate quale e come 
alto ministero s’ appartiene all’ intelletto, in cui e 
per cui opera la suddetta Legge ne viene promul- 
gata. Conciosiachè egli , il quale scorge la entità 
delle nature, e la perfezione individuale e la com- 
parativa , e le ragioni di preferibilità colle altre 
attinenze, e que’ principi! tutti qualunque sieno , 
che ponno essere ordinativi nella disposizione delle 
serie degli esseri d’ ogni maniera; egli medesimo 
per necessaria conseguenza è che discuopre quell’ 
ultimo principio di giustizia universale , secondo 
cui ciascuna natura in sè , e tutte le nature le 
une in rispetto all’ altre si trovino ordinate con- 
venevolmente al merito della propria realtà loro 
in armonia col merito dell’ altre realtà: e cosi pur 
anco riconosce come vivo mantenitore volonteroso, 
ed inconcusso ed eterno fondamento d’esso prin- 
cipio di giustizia la Maestà di Dio santissimo e 
perfettissimo, un riverbero ed un chiarore della 
cui presenza risplende cosi nell’atomo isolato, come 
in tutta insieme la università delle cose. Restrin- 
gendosi quindi alla propria natura dell’ uomo, egli 
determina tutto che in essa debba tornare conforme 
ovvero difforme dall’esigenze vere dell’intero sog- 
getto: egli giudica per qual via convenga essere 
fatto fruttare come e quanto si deve il fondo 
di tutte le diverse attività di lei , e dimostra se 
e dove n’ andrebbe sprecato e lasciato totalmente 
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od in parte consumare invano: egli solo è capace 
di scorgerla colà dove riesca collocata nel punto 
della massima altezza di sua dignità, per cui go- 
dasi il grado massimo del suo proprio bene , ed 
armonizzi nel miglior modo possibile tra tutti 
quanti gli esseri creati, e con esso Teterno Creatore. 

.Dalla profondità poi di tutt’ insieme questi 
principii deduce l’intelletto medesimo primamente 
quelle, diciamo così, leggi secondarie, che sono 
meglio ordinativo della relazione dell’ uomo colla 
Divinità, cioè tutto che forma il corpo delle dot- 
trine e della disciplina religiosa ; o per dir forse 
piu aggiustatamente, quello , onde la mente dell’ 
uomo si possa ajutare a riconoscere ed a rassi- 
curarsi nella professione di quella unica e sola 
vera Religione, che Dio medesimo dovette imme- 
diatamente avere insegnato, comunque sei facesse, 
a coloro, i quali progenerarono la nostra umanità: 
deduce in secondo luogo pure di là tutte ancora 
le leggi ordinative delle relazioni dell’uomo istesso 
cogli altri uomini, cioè tutti qualunque sieno gli 
statuti della vita politica e della famigliare, insino 
alle massime determinatrici delle più minute crean- 
ze; le quali non vogliono già essere poste a caso 
nè per abbattimento , ma sì trovarsi fondate in 
quelle medesime ragioni d’ ordine e di giustizia 
e di bene, come le maggiori leggi morali e civili, 
salvo la differenza della tenue e per poco fug- 
gevole materia. 

Tutto questo noi conosciamo appartenersi all’ 
intelletto secondo una cotale generalità di vedute: 
ma se com’ è utile, così vi dilettasse di conside- 
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intelletto in rare la moltlplicità e la malagevolezza di quello 
gli si couveuga di prestare ad ogni caso par- 
sa agibile, ticolare e pratico in servigio dell’ agente libero , 
in quanto intenda ad effetto morale, ponete mente. 
Egli innanzi tutto s’ ingegnerà di scoprire , inda- 
gando accuratissimamente , quali sieno le condi- 
zioni, e quale sia il naturai line della cosa ope- 
rabile in sè medesimo soltanto; cioè gli elemen- 
ti, di cui si compone, ed il termine al quale es- 
sa va a riuscire per la semplice forza delle ca- 
gioni sue meccaniche e brute , o di quali altre , 
che sieno possibili a riguardarsi nell’aspetto mero 
di costitutivi della sua entità: e appresso questo, 
osserverà s’ ella trovandosi appropriata all’ agente 
libero in un caso di lui determinato, se, dico, le 
parti ovvero la totalità di lei medesima abbia un’ 
intrinseca e necessaria relazione di conformità , 
ovvero di difformità, ovvero d’ indifferenza colla 
regola del bene assoluto e del dovere: e questo si 
chiama giudicare sopra la bontà, o la malizia, o 
r indifferenza obbiettiva dell’ opera; o diciamo , 
sopra la moralità dell’ obbietto materiale. Quinci 
poi r intelletto subito facendosi d’altro lato a ri- 
guardare r agente libero, nota com’ egli si può 
indurre alla operazione cosi per amore d’ esso 
medesimo il naturai fine dell’ opera, come anche 
per amore d’ un altro fine, a cui tutta 1’ opera o 
la cosa operabile fosse volta da lui a servire : e 
solo da questo fatto della medesimezza e della 
diversità tra il fine dell’ opera e quello dell’ ope- 
rante , saprà dedurre parecchi principali canoni 
di moralità; de’ quali pur solamente levando un 
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qualche saggio, e passandoci di cento altre con- ‘ 
siderazioni , v* apparirà la importanza dei carico 
raccomandato alla scorta ed alla fede della po- 
tenza intellettiva. 

ex. Vedete per tanto: se f obbietto materiale è na- 

S* tocca d* cattivo, non è possibile a darsi bontà 

qualche ca- di fine privato deiroperante, che lo potesse ram- 

nonedi mondare : perciocché neeli ordini eterni e necessari 

rahtacui da ^ . , . . ° 

r intelletto, delle cose, cioè in Dio, non cade contraddizione; e 
contraddizione per appunto cadrebbe dove la Legge 
fosse trovata ad abbominare ed a lodare un fatto 
istesso.Se 1* obbietto materiale è buono, ed il fine 
sovraindotto dall’ operante è cattivo, questo si trae 
dietro nella sua medesima sorte tutta 1’ opera; la 
bontà della quale perde la necessaria interezza, e la 
sostanza è corrotta dall’accidente. Se l’obbietto ma- 
. teriale è pur buono, anche il fine dell’ operante 
può essere buono e di bontà simile e dissimile 
dall’ obbiettiva: nel primo caso 1’ obbietto si ri- 
mane nella natura sua , ed il bene dell’ obbietto 
medesimo con quello dell’operante si confondono; 
nel secondo caso rimane intera quella prima bontà 
naturale, ed un’ altra le viene sovraggiunta. Se poi 
da ultimo 1* obbietto materiale è indifferente, egli 
, si vestirà la natura qualunque sia del -fine dell* 
operante. Or questa complicazione di giudicii , 
vogliono, ripeto, essere dall’ intelletto pronunciati 
innanzi qualunque sia moto libero della potenza 
operativa. 

Per non lasciarvi poi digiuni affatto d’ alcuno 
esempio pratico, valevole ad aprirvi che basti que- 
sta così serrata materia; egli vi dee bene ricorda- 
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CXI. re. Amici miei, una graziosa novella del P. Soave, 
in cui' si racconta di monsignor d’Apochon, arcive- 
scovo d^Auch, come tenne assai destro modo e cor- 
tese di sovvenire alla segreta povertà di due Dame 
onoratissime, alle quali il pur sospettare d’essere 
sapute nella umiliazione di quella fortuna, avrebbe 
recato per avventura dolor più grave di qualun- 
que altri si fossero i patimenti della indigenza. 
Ora la compra d* una dipintura dovette, nel suo 
essere materiale ed obbiettivo, parere indilFerente; 
e solo accomodata ad acquistare altronde la qua- 
lità di bene o di mal morale. Avrebbe si certo 
potuto pigliar natura d’ obbietto materialmente 
cattivo, qualora T argomento o il fatto in essa di- 
pintura rappresentato fosse stato laido e mal con- 
venevole colla santissima professione del sacerdozio 
cristiano;, e ciò nulla ostante 1* Arci vescovo non 
avesse dimostro intenzione di volerne tutt* altro , 
che vagheggiarla per cupidigia di diletto: nè qua- 
lunque bontà d* altro fine segreto Tavrebbe rimu- 
tato. E formalmente cattivo sarebbe potuto divenire 
in molte guise ; ed anche s’ egli riputando la di- 
pintura per cosa di grandissimo valore , nulladi- 
meno avesse inteso a spendervi qualche vile mo-. 
neta o poco meglio. Ma per contrario ci diletta 
a pensare, o piuttosto dobbiam credere che non 
pur uno, ma si molti fini lodevolissimi si dovet- 
tero congiungere ad informare il trovato di quella 
compra d’ una bontà cumulata, e veramente sin- 
golare. Tali furono per avventura primieramente 
il proposito. amorevole e pietoso di cessare in esse 
Dame il disagio delle domestiche strettezze, senza 
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niun sacrificio di rossore; poi di rimuovere da 
loro quale si voglia più lontano pericolo di pre- 
varicare i doveri dèlia onestà, ma piuttosto ricon- 
fermarle nella fiducia in Dio padre e provveditore 
amorosissimo de’ suoi fedeli; poi di togliere di 
mezzo un’ occasione di scandalo a que’ suoi con- 
cittadini, s’ eglino avessero dovuto vedere la bontà 
di quelle troppo alla lunga giacersi abbandonata; 
poi di redimere con quell’atto di nobilissima ele- 
mosina i suoi peccati propri, e quelli del popolo 
suo; ed altresì di soddisfare al desiderio d’ un’ 
umiltà generosa, ponendo innocentemente cagione 
cb’ altri dovesse giudicare di lui medesimo come 
di mal consigliato spenditore dell’oro suo, e poco 
o nulla intendente del mirabile genere d’artificii, 
che sono le dipinture; ancora di meritarne a sè 
medesimo i premi eterni promessi dalla divina 
misericordia agli uomini elemosinieri; e finalmente 
di seguitare i consigli e di prestare ubbidienza a 
tutt’ insieme i precetti della carità di nostro Si- 
gnore, per quelle disposizioni di piena ed amorosa 
divozione, che li farebbe nulla manco osservare 
di cuore, semplicemente perchè appunto consigli 
e precetti di lui , quando pure non n’ apparisse 
la virtù o diciamo la forza di condurre a merito 
od a conseguimento di qualsivoglia maniera di 
ricompensa. 

Comunque per altro sieno grandi ed elevatis- 
simi ed importantissimi gli uffici dell’ Intelletto , 
vero è sempre eh’ eglino si vorranno giustissima- 
mente reputare per condizione essenziale ed al 
tutto necessaria, ma non già propriamente per la 
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cagion virtuosa del bene morale. Perciocché l’in- 
telletto è potenza di cui 1’ atdvità è mista di pas- 
sivo, nè punto libera di sé medesima, nè delle sue 
proprie operazioni: le quali in esso per semplice 
necessità naturale si producono allorà quando egli 
venga direttamente occupato e passionato per fatto 
delle cagioni estrinseche; ovvero quando la volontà 
da dentro il muova e Io costringa a soggettarsi 
alla forza d’ esse cagioni o d’ altri agenti , che 
sono gl’ intelligibili sotto qualunque condizione. 
Per la qual cosa l’ intelletto medesimo è al tutto 
somiglievole all’ occhio corporale, il quale o che 
l’aspetto delie apparenze materiali venga a ferirlo, 
o eh’ egli si volga ad esse, non gli rimane veruna 
signoria sopra delle passioni, che ne riceve; e non 
potrebbe per qualsivoglia sforzo scorgere in un 
fiore maggior numero di foglie o d’ altro colore > 
ovvero altra fattezza del calice o dello stelo eh’ 
egli si trovi in realtà d’avere. E per l’istesso modo 
l’ intelletto, come non pone egli da sè nel trian- 
golo le proprietà della figura di lui, ma soltanto 
le vi trova e discuopre, ricevendone in sè mede- 
simo un’ impressione passiva; così per appunto gli 
accade in ordine al concetto della entità e del 
pregio di tutte le altre nature particolari e d’ogni 
cosa che s’ appartenga a stato loro ed a loro cir- 
costanze. 

La osservanza per tanto della Legge dovrà 
spettare alla Volontà , siccome a quella potenza , 
la quale è fatta per amar il .bene, e con lui solo 
abbracciarsi di tutto proprio movimento e di li- 
bera elezione. Perocché ella è dotata di compiuta 
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attività; per la quale, com’ or ora dicevamo, ella 
tiene padronanza sopra dell’ intelletto , che per 
essa viene spessissime volte applicato più e me- 
glio a quegli obbietti che le piace , e distolto da 
quelli che non le piace, e adoperato in vari mo- 
di, e diretto a diverse parti a suo talento. E quando 
pure ella non vale ad impedire nè a resistere agli 
effetti delle naturali operazioni intellettive , cioè 
quando le rappresentazioni de’ beni e de’ mali 
seguano senza concorso di suo impulso , ovvero 
ancora contro il suo desiderio, ella, parlando sem- 
pre nell’ ordine delle cose finite, ella, secondo che 
dicevamo, può contenersi da seguitare l’attrattivo 
loro e sospendere la propria inclinazione verso di 
loro medesime; e cosi pure contenersi da fuggirne 
la contrarietà, per mezzo d’ atti d’ avversazione. 
Ella sembra potere amare ed abborrire i beni e’ 
mali come e quanto le aggrada , senz’ altra sug- 
gezione; e cosi starsene dentro a’ termini della 
ragione e del dovere , come versarsi in eccessi 
d’ amore, ovvero sia d’ abborrimento. 

Eglino sono adunque gli atti della Volontà , 
che alia materia morale danno la ultima forma ; 
eglino sono che importano i titoli e le ragioni di 
merito nell’ uomo. Ed ogni qual volta la Volontà 
produce gli atti suoi, ciò sono gli amori, propor- 
zionandoli puntualissimamente al giusto valore 
della entità de’ beni , come le vengono proposti 
per l’Intelletto bene veggente; e venerando espli- 
citamente od implicitamente in ciascuno di loro 
quello che vi si pare della divina presenza , è 
adempiuto la Legge eterna del giusto e dell’one- 
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8to, ed è praticato la Virtìi \ la quale sembra che 
CXV. gì potrebbe non male definire: L’abito della Vo- 
lontà d’ inclinarsi all’ amore delle cose giusta la 
realtà del merito di ciascuna , per un attuale o 
radicale rispetto a Dio creatore e legislatore. 

Da quello che s’ è discorso fino a qui si dee 
rendere manifesto che dove 1’ intelletto sia losco 
e male veggente, assai poco del bene avrà da po- 
tere la volontà, poiché il volere suppone sempre 
il sapere la ^sa, che debba essere volata; e Dio 
medesimo, se non avesse la onniscienza, non sareb- 
be onnipotente. Dove l’intelletto veda poco della 
Verità, ma senza errore, e bene; e d’altra parte 
la Volontà vi si stringa di gran forza d’adesione, 
quivi sarà merito e ragione di grandissima virtù: 
perocché la sopreminenza della forma supplisce 
la scarsità della materia. Dove l’intelletto vegga 
chiaro ed alto , e la Volontà noi seguiti , o vada 
a ritroso, quivi è peccato, che porterà 1’ uomo in 
estremo di dura e gravissima condannagione. Come 
per lo contrario dove la Volontà fedele s’accom- 
pagna ad Intelletto elevatissimo , quinci si rende 
possibile ad aggiungere il massimo termine della 
entità e del bene proprio dell’ uomo , e per tal 
mezzo fruire un’ alta e sicura beatitudine, anche 
nel termine di questa vita presente. 

CXVI. Perciocché l’ intelletto e la volontà , qualora 

Buoni effetti s’incontrino d’uguale tempra e 

<ieiia ossee- Conforme abbiam posto in questa ultima supposi- 
ns*tù- > primieramente cessano dall’ uomo i molti 
raie, che le e gravi mali della discordia e dell’urto fra la mul- 
«imoue. ' titudine delle sue potenze corporee e spirituali. 
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disciplinandoTe tutte insieme a ragione, e dirigen- 
dole ad uno scopo unico ed il meglio conveniente 
alla generalità loro; poi sublimano T anima dell* 
uomo introducendolo nel convitto regale e splen- 
didissimo delle Virtù, 

La buona compagnia che V uom francheggia 

Sotto r usbergo del sentirsi pura: 
in terzo luogo operano che V uomo trovi benevo- 
lenza e grazia ed ossequio ne* suoi simili e nelle 
altre nature dell* Intelligenze; le qi||ji in esso ri- 
spettano la viva immagine di Dio, ed anche loro 
giova e si compiacciono di vederlo puntuale osser- 
vatore della giustizia anche per quello, che riguar- 
da la propria loro individua personalità. 

Oltre questi beni quasi derivativi, ed anzi pri- 
ma di loro , un altro se ne produce , in quanto 
1* intelletto e la volontà nel sovraddetto modo con- 
giunti, costituiscono come a dire una terza potenza 
speciale dell* uomo, cui chiameremo potenza mo- 
rale, ed a cui la Legge naturale risponde siccome 
obbietto. Or nella istessa guisa come la potenza 
sensibile si compie e perfezionasi con gran diletto 
mediante gli atti delle. sensazioni , e come la in- 
telligibile mediante gli atti delle intellezioni; cosi 
pur essa la potenza morale si compie e perfezio- 
nasi dilettosamente nell’ essere congiunta col suo 
obbietto, mediante gli atti dell’osservanza di detta 
Legge; ed anzi cotanto più, quanto questo obbietto 
perfettivo e dilettabile della potenza morale non 
è cosa di quella semplice forza, nè di quella mi- 
surata efficacia, nè di queU’òrdine che gli obbietti 
dell* altre potenze; ma si per viva necessità di 
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natura tutti li trascende per ciò eh* esso obbietto 
s’ immedesima coll’ Essere del sommo perfezio- 
nante e dilettabile, cioè Dio, a cui Tuomo, come 
toccammo poco fa, per lo retto uso della potenza 
morale, s’ aderisce e si stringe con una vera, ma 
CXVII. non dicibile forma d’abbracciamento. Egli è sopra 
questa verità che viene giustificata la bella e tanto 
confortatrice sentenza di Silvio Pellico ove dice: 
Siamo di buona volontà, e scorgeremo in ogni do- 
vere una misteriosa bellezza , che c* inviterà ad 
amarlo; sentiremo una potenza mirabile che au- 
menterà le nostre forze a misura che ascenderemo 
nell* ardua via .della virtù; troveremo che l’uomo 
è assai da più di quello che sembra essere, pur- 
ché voglia, e voglia gagliardamente attingere l’alto 
' scopo della sua destinazione. ^ ^ 

Conviene anche notare come la facoltà' morale 
in ciascun atto del retto uso di sé medesima co- 
glie non il frutto soltanto di quella dilettazione 
attuale, che naturalmente si produce ancora nelle 
altre potenze ogni qual volta s’ acquietano nel 
conseguimento de’ loro obbietti ; ma ella gode at- 
tualmente eziandio per la espettazione d’ una al- 
tissima ventura ricompensa. Perciocché nelle ra- 
gioni medesime della infinita sapienza e santità di 
Dio, per le quali Egli non può non volere e non 
prescrivere un certo modo ed un certo governo delle 
azioni degli esseri liberi, concordato cogli ordini 
della giustizia eterna, in esse medesime si vede in- 
chiusa altresi una ragione di convenienza, per cui 
la infinita potenza dello stesso Dio , concorrendo 
nel proposito degli altri divini attributi , debba 


j44 

avere costituito gli esseri liberi in una morale ne- 
cessità d’ agire conformandosi alla rettitudine per- 
fettissima della suddetta norma. Ciò vale come a 
dire che all’ uomo debba da Dio essere proposto 
un cosi fatto pondo di retribuzioni di beni e di 
mali, che superi di gran lunga il pregio di que’ 
beni e di que’ mali, cui fuggendo ovvero procac- 
ciando contro la intenzione della divina Legge, il 
potrebbono indurre a prevaricarla. Come per tanto 
colui che mediante le opere sue volontarie sarà 
attentatosi di recare disordine e mettere guasto 
ne’ disegni , e nelle intenzioni soprassante del 
Creatore, perturbando gli alti e segreti, ma armo- 
niosissimi concerti di tutte insieme le ordinanze 
delle nature, com’ egli, dico, intenderà di leggeri 
d’ essere caduto in colpa di ribellione, e di rima- 
nerne obbligato a tali pene, onde sia ristorato l’or- 
dine del sistema universale delle cose: similmente 
per lo contrario qualunque avrà dato opera di 
tenere la buona via dell’ ubbidienza fedelissima , 
sentirà fuor d’ ogni dubbio eh’ e’ debba attendersi 
ben anche in rispetto dell’ avvenire di riportarne 
mercede di richissime e cumulatissime retribu- 
zioni. E cosi per cagione dell’ ottimo uso delle 
potenze della mente, il bene soggettivo dell’uomo 
particolare , o diciamolo bene suo felicitante, si 
risolverà nel bene oggettivo universale; cioè nel 
bene onesto in cui tutte le felicità particolari e* 
beni soggettivi s’ incontrano, e s’abbracciano, sic- 
come quelli cui Dio non può avere discompa- 
gnati , ma per lo contrario debbe avere affatto 
unificati. 
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CXVIU. Lascio ora considerare e decidere voi mede- 
simi, o mìei cari , se 1* uomo onesto non abbia 

Ij uodo ODO* **i I I f* • * 

sto ha più motivi da voler possedere altissime e periettissi- 
che lutt'aiin ^ riguardare con ogni cura e sollecitudine 

buona ragio» ' o o ^ ^ 

ne di colti- ed amore le facoltà della mente , più di qualun- 
tàdel\amM-^“® epicureo: egli, dico, il quale in esse possiede 
te , che gli un Capitale da potersi rendere fruttuoso di tale 
ureTe’ beni Inumerò d*atti virtuosissimi e beatifi- 

in infinito, canti, che r uomo istesso per poco non se n’avreb- 
be a riputare quasi deificato'. 

Ponete mente come per verità moltissime in 
qualsivoglia giorno che ^i passi, riescono le azioni 
e le passioni, che si producono in ciascuno, e per 
ciascuno de’ nostri sentimenti; cioè a dire le vi- 
sioni, i gustati, i toccamenti, gli odoramenti e le 
udizioni; poscia aggiungete ad esse le azioni e le 
passioni di quelle interne facoltà , cui lo spirito 
governa più da vicino, come sono le reminiscenze, 
le fantasie, le intellezioni, le volizioni e la parola. 
Or bene in questa si copiosissima materia non ha 
per avventura niuno tanto fuggevole minuzzolo di 
sorta alcuna , il quale o in sul fatto , o dopo , o 
innanzi, od anche in più d’ uno insieme de’ mo- 
menti del tempo, non torni, come di sopra accen- 
nammo, capace di relazione alla legge dell’ one- 
sto; ed il quale per conseguenza, conveniente- 
mente compreso dall’intelletto ed abbracciato dalla 
volontà, non possa ■ vestire alcuna forma di bene 
morale. 

Anzi la medesima loro totalità può costituire, 
in esso r intero giorno, come un sistema , di cui 
le parti sieno coordinate ad un solo effetto finale 

IO 
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di giustizia. I giorni poi riescono pur eglino quasi 
in membra capaci di giusta coordinazione in più 
e più ampli sistemi; quali potrebbero divisarsi le 
settimane, i mesi, le stagioni, gli anni, e finalmente 
tutto il corso naturale della vita dell’ uomo : di 
che, posto sempre l’incontro d’ un intelletto squi- 
sitissimo con una volontà perfetta , verrebbe ad 
effettuarsi moltissime serie d’armonie morali, con- 
catenate insieme per forma da rendere immagine 
d’ una corona regale, fabbricata in omaggio della 
divinità ; nella quale per vero dire la moltitudine 
delle gioie carissime e preziosissime potrebbe es- 
sere tanta , che nessuno mortale valesse ad asse- 
gnare termini cosi lontani, di là da’ quali non po- 
tesse tuttavia trapassare. Conciosiachè non pure le 
azioni e le passioni, che fannosi nell’ interno dell’ 
uomo, nè quelle sole, che si stieno dentro il com- 
preso della sua individua personalità, sono acconce 
di prendere, a vantaggio di lui, condizione di bene 
onesto; ma si ancora tutto quello , onde che si 
presenti e dove che mai sia, eh’ egli conosca ed 
a cui si possa congiungere , od eziandio disgiun- 
gersene per atti di sua libera elezione: percioo 
chè o sià in ordine al suo medesimo soggetto , 
ovvero in ordine ad altri soggetti che 1’ uomo 
faccia rispondere il proprio amore aggiustatamen- 
te al merito delle cose, la materia si cambierà, 
ma rimane pur sempre intera la forma specifica 
della virtù. £ per tal modo è posto in balia dell’ 
uomo il compartecipare, se voglia, del bene one- 
sto e della giustizia di tutti gii altri uomini; o per 
dir meglio, è posto in sua balla , qualunque mm 
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sieno le operazioni degli altri uomini, di conver^ 
ùrie in proprio bene. 

£ perchè molto bello e dilettoso e piacevolis- 
simo è il campo di questa ulùma osservazione, 
convien prendere le mosse del discorso fin là dal 
comun padre Adamo: e appresso pianto con esso 
lui i tristissimi e funesùssimi casi della prima delle 
famiglie, accompagnarne i figliuoli nelle peregri- 
nazioni alle diverse plaghe dell’Asia ; ed ammi- 
rare le istituzioni e gli ordini delle famiglie pa- 
triarcali. Quinci il formarsi delle nazioni e l’ in- 
grossare maraviglioso de’ popoli , e l’ incalzare e 
il succedere 1’ uuo all’ altro quasi del modo come 
veggiamo Tonde ne’ fiumi; e procedere cosi tutta- 
via diramandosi , e distendendosi per ogni parte 
fino ad avere occupato e poco meno che rico- 
perto tutta la faccia delia terra conùnente, e Tisole 
del mare. Ma nel mezzo e per entro questo ge- 
nerale movimento della intera massa umana, quale 
e quanto complicatissimo intrecciamento di par- 
ziali movimenti ! Nazioni che s’ ajutarono e favo- 
reggiaronsi Tuna l’altra, e se ne levarono in istato 
di mirabile potenza e di grandezza: altre nazioni 
per lo contrario che si dettero insieme di terrìbili 
urti, e si nimicarono rabbiosamente fino alla di- 
struzione più miserabile, ed all’estremo disperdi- 
mento: e nell’ interno medesimo di ciascheduna 
di loro un’ incredibile isvarianza di leggi, di sta- 
tuti e di costumi; un formicolare d’ agenti e di 
pazienti , un tempestare fortunoso , una perpetua 
vicenda di sinistre e di prospere venture, ed un 
quasi fatale corso circolatorio da civiltà a barba- 
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rie, e da questa medesima ad un nuovo rincivi- 
lire, con tanto in mezzo differenze di condizioni, 
quante ne cape tra V uno estremo del vivere de* 
Cafri e de* Beduini del deserto, ovvero del nudo 
e miserissimo selvaggio indiano, e 1* altro estremo 
degli agi e della grandigia e delle squisite dili- 
cature de* facoltosi dell’ antica Sibari e di Roma 
corrotta, o per dir meglio e molto più per avven- 
tura, di quelle de* magnati ne* moderni imperi del 
settentrione, e de* Grandi di Londra e di Vienna 
e di Parigi. Ora in cosi sformato e smisuratissimo 
cumulo di cose, qualunque sia il bene cui la sto- 
ria, ovvero la tradizione, o il racconto, o la veduta 
abbia proposto al conoscimento deU’uomo, e l’uo- 
mo se ne compiaccia e 1’ appruovi e 1* abbracci 
per un atto d* amore alla entità d* esso bene ris- 
pondente; e per lo stesso modo qualunque sia il 
male^ cui 1* uomo opponga un atto d* avversione 
e d* odio proporzionato , risguardando però sem- 
pre alle ragioni dell’ultima e finale giustizia, come 
8* è detto, tutto verrà debitamente reputato a lui, 
quasi come a novella cagione del bene di quello 
effetto, e tutto per esso lui ritornerà in accresci- 
mento di merito e di gloria. 

Che se mai non bastasse già 1’ abisso di co- 
tanta materia ed occasioni di virtù, quali pur sono 
i fatti d* ogni genere in realtà sussistenti, od al- 
meno stimati per tali di tutta quanta la natura 
umana, e per tutti quanti i secoli, e gli anni, e* 
mesi , e* giorni , e le ore , ed i momenti che ci 
corsero da Adamo in fino a noi ; ecco l’uomo, po- 
tendo molto di leggeri col ministerio della imma- 
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ginazione sua scomporli e ricomporli in altrettante 
guise, quante sono le combinazioni possibili di 
quegl’ infiniti elementi , cioè 1’ opere buone e 
le cattive, riuscirebbe ancora a moltiplicarne in 
quella proporzione a sè medesimo le occasioni e 
la materia da esercitare qualunque più meritorio 
e più virtuoso amore della giustizia. In simigliante 
modo per appunto la divina Provvidenza creatrice 
e conservatrice si piacque d’abbellire la superficie 
de’ corpi terrestri , dipingendoli con infinite me- 
scolanze di colori; ed oltre a questo lasciò libero 
alla mano dell’ uomo di moltiplicare a suo pia- 
cere le mescolanze medesime in una seconda e 
quasi maggiore infinità. 

Nè per cotanto sforzo ancora. Amici miei di- 
lettissimi, abbiamo a gran pezza aggiunto i ter- 
mini della potenza in bene , onde naturalmente 
venne arricchita la nostra mente. Gonciosiachè 
gl’istessi vantaggi possibili ad essere cóld sull’opere 
quali che sieno degli altri uomini, possiamo trarli 
eziandio levando il pensiero nostro e la nostra im- 
maginativa agli ordini diversi delle angeliche In- 
telligenze; intorno all’ essere delle quali si parla 
per antichissime tradizioni così nostre come d’al- 
tri popoli d’ ogni condizione per tutto il mondo , 
sebbene la verità se ne trovi dove più, dove meno 
guasta e disfigurata. Se non che la Scrittura santa 
e la Chiesa a noi rischiarano troppo meglio e ram- 
mendano questo fatto , narrando la caduta mise- 
rabile ed altissima di parte di loro , che fu su- 
perba, e la dura condannagione che gl’ incolse; e 
narrando altresì le intere legioni jle’ rimasti fe- 
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deli, e’ ministerii di misericordia e di benedizio- 
ne, ed anche di castigo e di vendetta loro com- 
messi , e la custodia degli uomini e la guardia 
delle province , ed altri simili uffici neirammini- 
strazione delia terra e del mare. Ecco per tanto 
come per via di mentali congiungimenti coll’ una 
parte nell’ approvazione delle opere buone; e per 
via di mentali disgiungimenti dall’altra parte nella 
disapprovazione delle opere dannate e dannevoli, 
non havvi per avventura forma nessuna d’atti più 
virtuosissimi, onde non ci sia dato raccogliere un 
tesoro. 

CXIX. Le quali tutte cose se non fossero di già sovei^ 
chìe, ed oltre uomini ed Angeli, si volesse più tut- 
tavia, ecco vedendo noi come non v’ ha per avven- 
tura corpicello, nè minutissima stilla di liquore, che 
non ti paia quasi un mondo popolato di creature vi- 
venti, che s’amano e si guerreggiano e sono istrutte 
di vari istinti, che le conducono per diverse vi- 
cende a compiere il corso loro assegnato ne’ di- 
segni della divina Provvidenza ; sopra cotale esem- 
pio , dico , noi da noi medesimi potremmo e per 
poco dovremmo a gran ragione, se non altro, con- 
gbietturare e credere che non sieno già nè vuote 
nè deserte quelle innumerabili migliaia di corpi 
celesti, al paragone della cui grandezza il nostro 
mondo si pare come un tenuissimo corpicello ed 
una stilla di liquore. Colassù n’ è dato di volgere 
i pensieri e le immaginazioni procacciandone per 
mille e mille guise, e per interminabili componi- 
menti di cogitazioni, un’ infinita materia di meriti 
e di beni : colassù, dico, ove per avventura stanno 
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celate quelle molte e più grandi fatture di Dio , 
verso le quali • quelle che noi vediaùio, al dire 
deir Ecclesiastico, non sono che pochézza e par- 
vità. Nature sublimi, la cui costituzione conviene 
avere un* immensa dissomiglianza dall* umana: la 
cui ragione si gode forse il servigio di tutt* altri 
sensi, che non sono i cinque onde noi conosciamo le 
apparenze, gli odori, i suoni e le poche altre qua- 
lità fra le moltissime, che probabilmente ne* corpi 
terrestri ci rimangono nascose. Nature benavven- 
turate, la cui volontà forse non si macchiò giam- 
mai di colpa nessuna ; e vivendosi come che sia 
in condizione di perpetui ed inimmaginabili godi- 
menti, dureranno eternamente magnificando e glo- 
rificando r Altissimo con tutt* altri incensi da questi 
nostri, con tutt* altri inni e cantici, e con tutt*altre 
maniere d’oblazioni e di sacrifici. 

E 1* uomo , o Dio mio , per la smisurata lar- 
ghezza de* vostri favori , 1* uomo anch* esso , per 
il buon uso dell* intelletto e della volontà , può 
stringersi con nodo di fortissima amicizia e di fra- 
tellanza con quegli Spiriti invisibili^ e partecipare 
la profondità de* beni loro e la pace superiore ad 
ogni senso e ad ogni concetto; e con loro insieme 
offerirvi in ispirito e verità le proprie adorazioni! 

In sull’ ultime parole di questo ragionamento. 
Monsignore aveva in atto pietosissimo levato il 
guardo al cielo, e cosi lo ritenne qualche notabile 
tempo, tacendo e tuttavia parendo seguitare, e per 
poco non lasciarsi onninamente rapire alla forza 
d* una dolce , ma pienissima astrazione. Di che 
noi due ancora servando sempre silenzio, cosi per 
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rispetto del fatto suo, come per maraviglia e stu- 
pore di cotanti si peregrini pensamenti; alla per 
fine egli medesimo riscuotendosi , e rizzatosi in 
piedi, ci si volse con un. grazioso sorriso, e Basta . 
oramai, disse. Basta per questa volta, Amici e fi- 
gliuoli miei carissimi ; poiché il mio debole inge- 
gno si comincia sentire affaticato; ed altresì il cuore 
mi s* è commosso in forma tale, che mal conce- 
derebbe tranquillo corso ad ulteriori speculazioni. 
Bimane soltanto che se avete ninna difficoltà con- 
tro i. principi! , ovvero contro le conseguenze da 
me toccate nel mio discorso, voi le mi vogliate 
proporre; ed io mi proverò di scioglierlevi , e li- 
berare la mia promessa: e tuttavìa cosi dicendo 
si fu mosso alla volta d* un balcone, il quale of- 
feriva una bella ed allegra veduta della campagna. 
Noi pure subito lo seguitammo colà riverenti; e 
quanto alla parte mia, risposi che se la mente mi 
potesse mai bastare a ritenere pur la sostanza delle 
cose udite, mi pareva che n’ avrei ottenuto un 
servigio si rilevante e di tanto superiore alle mie 
speranze , che V attenderne di più sarebbe stata 
una vana temerità di desiderio. Giacinto profferì 
di sé medesimo il somigliante; ma pur dovette 
neir atto degli occhi, incerti e vaganti per alcuno 
improvviso assalto di timidezza, aver generato nell* 
Arciprete il sospetto di qualche contrarietà di pen- 
siero che il travagliasse ; perciò che verso lui solo 
instando, disse. Qualora mi reputiate avere alcun, 
merito con esso voi. Giacinto, per le parole ch’io 
non seppi negare al piacer vostro, qualunque cosa 
sia che ora vi vada per l’animo, nulla mi dovete 
celare. 
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CXX. Giacinto vedendosi cosi compreso dalla saga- 

.cita di Monsi^ore, si credette oramai in obbligo 
Discorresi r v J ? 

quanto e per- di contessargli come ad esso non parea bene che 

comprendi nella definizione della Virtù si dovesse, contra Tuso 

re la idea di comune de* Filosofi , implicare il concetto della 
bio nel con- •»-»• -l'j 

cettodel be- l-^ivinita; poiche da ciò verrebbe per conseguenza 
ne onesto, dove non fosse la religione di Dio, non si po- 
tesse dare Virtù, siccome quella che dalla esistenza 
e dal beneplacito di lui sarebbe dipendente : e 
cosi distruggerebbesi qualunque intrinseca diffe- 
renza del giusto dall’ ingiusto. L’Arciprete postosi 
la mano alla fronte, e stato qualche momento sopra 
pensiero, si rivolse a Giacinto, e La vostra oppo- 
sizione, gli disse, è di grandissima importanza, e 
richiede molto a buon diritto eh* io sopra questa 
materia vi dichiari con precbione maggiore il mio 
intendimento. . 

GXXI. Egli è pur sempre verissimo , seguitò , quello 
che noi ponemmo a fondamento dei nostro trat- 
tato; cioè a dire che in qualunque si voglia na- 
tura d* essere determinato , in quanto si concepi- 
sce come esistente, le parti essenziali ci si trovano 
per forza d* un' assoluta ed immutabile necessità. 
Perciocché sebbene innumerabili esseri, massima- 
mente se corporali o misti, sono destinati a per- 
correre una continua serie di cambiamenti, per cui. 
vanno procedendo dallo stato della minima allo 
stato della massima entità loro conveniente; scen- 
dendo poscia talvolta di bel nuovo da questa fino 
alla totale dissoluzione, siccome accade ne* corpi 
vegetabili e negli animali: ciò nulla ostante le parti 
essenziali, che rispondono al concetto di ciascuno 
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degli stati pur anche momentanei componenti la 
detta serie, a' tenore delle circostanze, sono tanto 
necessarie ed immutabili , quanto è al triangolo 
d’ avere sempre mai forma e termini comprensivi 
di tre angoli, de’ quali due non ponno essere ot- 
tusi. Voglio dire che quella quercia che vedete 
colà, quando ella era nascente e appena dal ger- 
me sviiuppantesi, le fu cosi necessario Tessere e 
il parere una tenerissima • erbicciuola, come nella 
presente sua età adulta T è necessario il gigan- 
teggiare sulT altre piante, largo stendendo i ner* 
boruti rami, ornati di fronde e carichi di ghiande. 

Or nell’ istesso modo per appunto fondate in 
intrinseca ed immutabile necessità sono le ragioni 
del merito assoluto e’ titoli relativi di preferibi- 
lità , che si competono agli esseri, a proporzione 
della entità naturale a ciascheduno. 

. Dato adunque, e non concesso giammai, che 
le cose- potessero venire considerate esistenti pur 
anche senza Dio, Tintelletto non potrebbe non rico- 
noscere nella natura d’esse cose, e nelle condizioni 
delTessenze loro tali principi! di giustizia ordinativa, 
che il metterebbero in istato di presentare alla vo- 
lontà una legge, cui seguitando ella come guida, po- 
tesse governare le azioni libere in conformità della 
rettitudine e del dovere. Se non che poi questa cosi 
fatta legge avrebbe sibbene la qualità normale e 
direttiva, ma sarebbe mancante della imperatoria 
e costringente: perciocché ben è vero che tutta- 
via durerebbe in istato alcuna parte de* vantaggi 
temporali , che formerebbero una specie di san- 
zione per quella cotal legge; a che pur anche s*ag- 
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giugnerebbe forse il compiacimento reale, che si 
reca a* soggetti ragionevoli per la coscienza di 
cooperare e di participare per merito proprio nell’ 
ordine, nella bellezza e nell’ armonia della natura 
universa. Ma quanti uomini in effetto, e per quanto 
lunga tratta di tempo, ed in quali congiunture si 
vorrebbero per tutto quello stimare obbligati a quer 
sta osservanza? Dove si troverebbe altri motivi 
tanto efficaci, per cui gli uomini ciascuno il pro> 
prio suo particolare e sentito e reai bene felici- 
tante, eglino lo posponessero ad un bene che po- 
trebbe parere quasi fantastico e mero ideale ? Chi 
non vede come la faccenda della Virtù, quanto all’ 
andamento ordinario della pratica delle umane 
operazioni, si ridurrebbe poco meno che ad una 
semplice e vana possibilità f Dovunque pertanto e 
comunque m’ apparisca pognamo che solo un’ im- 
magine della Virtù, l’adoro cordialmente e me le 
inchino: ma nel discorso mio mi convenne rife- 
rirmi alla Virtù vera, viva, operante e salutifera; 
ed essa non ha veruno appoggio nè sostentamento 
tranne che Dio ; e per questo ne volli esprimere 
quel cenno, come avete notato. 

Ad ogni modo non assicurandomi a sufficienza 
del fatto mio, ho usato, se bene vi ricorda, a bello 
CXXII. studio formola dubitativa; perciocché le definizio- 
ni, a dovere in esse e per esse comprendere sotto 
pochi vocaboli chiari ed aperti tutte le idee su- 
balterne, ch’entrano a costituire la idea complessa 
della cosa che si vuol definire, senza peccare nè 
in più nè in meno , di modo che la definizione 
medesima e la cosa definita si rispondano tanto 
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perfettamente da poter esser scambiati l’uno coll’ 
altro , ella è un’ opera molto malagevole, e quasi 
uno scoglio contro cui rompono tutto giorno e pe- 
ricolano degl’ingegni più nobili e de’ migliori. 

Togliamoci un esempio da quell’ uomo, ch’io 
vado superbo di riconoscere quasi per mio mae- 
stro, e dal quale confesso ben volentieri d’avere 
appreso que’ luminosi e fecondissimi principii, onde 
poi diedi alcuna forma, se ne diedi, a questa ma- 
teria medesima che abbiamo trattato. M’ intendo 
parlare del cardinale Cerdil, cui la stupenda altezza 
del merito ha fatto oramai franco da quale si vo- 

CXXIII. glia detrimento di riputazione. Egli adunque nella 
Dissertazione intorno alia origine del senso mora- 
le , pone che il vero , in quanto è oggetto della 
cognizione e del giudìzio, consista nelle relazioni 
che hanno le idee e le cose rappresentate dalle 
idee fra loro, in virtù delle quali relazioni le idee 
si congiungono o si disgiungono, e si formano giu- 
dizi i affermativi o negativi. Ora mi sembra ch’egli 
ci si tenesse più stretto del dovere , e non abbia 
bene abbracciato gli elementi tutti costitutivi di 
ciò, eh’ egli voleva definire ; perciocché sono real- 
mente e debbono essere conosciute e giudicate 
per verità , non soltanto le relazioni delle idee e 
delle cose infra di loro, ma si bene anche le stesse 
idee e le cose isolate, di cui si nota e si predica 
le relazioni. 

CXXIV. Anzi nel particolare medesimo della Virtù, dove 
per certo mi sarebbe stato carissimo di rinvenire 
presso qualcuno de’ più celebrati Filosofi tale de- 
finizione, che in tutto e per tutto si confacesse 
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all’ occorrenze del mio trattato , non mi sovviene 
ch’io ne vedessi nessuna, che non mi paresse meno 
acconcia di quella , eh’ io proposi da me stesso 
poco meglio che in via di semplice tentativo. Il 
CXXV. Cardinal Pallavicino , che fu di mente elevatissi- 
ma, e di carattere per ogni buona parte rispet- 
tabile ed onorando, ne’ suoi libri del Bene affer- 
ma che la Virtù è costituita nel preferimento del 
maggiore fra due beni, che di fatto non possano 
CXXVL aversi congiunti. Il P. Malebranche, accompagnan- 
dosi con s. Agostino, la definisce un costante ed 
CXXVII. abituale amore dell’ ordine. Il cavalier Rosmini , 
nè suoi Principi! della scienza morale, dove con 
molta sottilità si studia d’ amplificare le solidissime 
speculazioni del Cerdil, dice in sostanza che l’atto 
moralmente buono, 1’ atto primitivo onesto e giu- 
. sto consiste nel riconoscere colla volontà ciò, che 
prima conosciamo coll’ intelletto: e conseguente- 
mente che se la cognizione diretta, la quale s’opera 
mediante la potenza intellettiva, è in accordo colla 
riflessa , la quale s’ opera mediante la volitiva , 
r uomo è in istato di veracità e di giustizia; se 
non sono d’accordo, egli è nella menzogna e nella 
ingiustizia. 

Ora a me sembra che tutte tre queste defini- 
zioni, sotto una diversa apparenza di formole, chiu- 
dano per avventura un medesimo concetto. Per- 
ciocché qualora io scelga i beni secondo ragione, 
come propone il Pallavicino, con ciò stesso gli amori 
necessariamente si trovano in sull’ordine, secondo 
che vogliono il P. Malebranche e s. Agostino; e 
la volontà fedele seguita il lume dell’ intelletto 
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conforme a ciò che piace al cavaliere Rosmini. 
Ma nel tempo medesimo mi sembra altresì ch'el» 
leno tutte tre pongono sibbene in chiara veduta il 
principio materiale della Virtù , ma poi manchi* 
no della espressione del principio formale ; cioè 
la final relazione implicita od esplicita alla os* 
servanza della Legge eterna di Dìo nella ragione- 
volezza della scelta de’ beni , nell* ordine degli 
amori, e nella fedeltà de’ riconoscimenti volontà- 
rii. Questo è che infonde il vitale spìrito nel corpo 
materiale dell’ atto virtuoso; ed è nella supposi- 
zione del difetto di questo medesimo che torna 
verissima la profonda sentenza dell’ Abbadie , ri- 
portata dal celebre Chateaubriand, che se i Filo- 
sofi antichi adoravano 4e Virtii, ciò non era in fine 
che una bella idolatrìa. 

£d in effetto anche 1’ epicureo da noi imma- 
ginato, che si facesse centro dell’ universo e fosse 
fornito d’ una somma eccellenza e concordia dell* 
intelletto e della volontà , sceglierebbe i beni , e 
gli amerebbe, o per dir come il Rosmini, li rico- 
noscerebbe con ragione, ed ordinatamente, e con- 
forme alla cognizione intellettuale; ma perocché 
la volontà di lui si fermerebbe nel solo merito 
degli obbietti riferendoli a sè medesimo, e mette- 
rebbe in non cale il motivo della massima impor- 
tanza eh’ è pure il riguardo in essi alla presenza 
ed alla disposizione divina, egli sarebbe un em- 
pio ed un ingrato villano; come colui, che accet- 
tasse il dono d’ un prìncipe supremo stimandolo 
€ pregiandolo da quello che potesse valere per sè 
medesimo, senza più di così rispettare la mano e 
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r affezione di chi glielo avesse presentato. Potrei 
aggiungere ancora come nella definizione del Ros- 
mini mi dispiace ch’egli nomini ricognizione l’atto 
della volontà, la quale essendo potenza non punto 
conoscitiva, ma solo modva, non le si deve appro- 
priare nessuna sorta di riconoscimento, salvo che 
non fosse in via di metafora; ma nei caso presen- 
te crederei biasimevole anzi che no collocare la 
detta voce ricognizione in senso figurato, là dove 
cosi da presso corrispondesi colla voce cognizione 
nel senso proprio e naturale. 

Se non che veramente questo mio andare ap- 
postando le definizioni altrui, e, dispiccandole da 
mezzo a sistemi di dottrine dove per avventura 
si stavano troppo bene, mettermi a censurarle qui 
sotto un lume che forse le falseggia, mi comincia 
a sapere di mal ufficio; e potrebb’ essere ancora 
perversità di stratagemma, consigliatomi dalla vo- 
glia di sviare il vostro giudizio dalla disamina 
delle mie parole. Or adunque per lo partito più 
sicuro tacerò di presente; e voi, dopo alcuna in- 
tramessa di riposo, disponetevi a pigliare una ven- 
detta acerba dei fatto mio, richiedendomi ragione 
di tutto che vi paia meritarlo, senza nessuna pie- 
tà, nè misericordia. 

Cosi diss’ egli; e nei mentre che Giacinto co- 
lorato il viso d’alcuna vergogna, si preparava d’op- 
porre qualche parola di scusa e di modesto rifiuto 
alla proposta, che Monsignore aveva fattoci,- seb- 
bene temperata con una certa sua piacevole fe- 
stività di modo; quegli senza più attendere, aperto 
r uscio il quale metteva nella loggia di prima, e 
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saputo da qualcuno de’ famigliarì come e donde 
8* attendeva a momenti il sig. Fulvio, poiché l’ora 
usata del pranzo non era lontana , si volse a noi 
che l’avevamo seguitato, e vedutone presti ad ogni 
suo piacere, prese partito che tutt’insieme doves- 
simo andare ad incontrarlo. Di che messici in via 
molto volontieri, e andando motteggiando secondo 
le occasioni di varie materie, non tardò guari che 
scorgemmo il sig. Fulvio che si veniva a bell’agio 
ragionando con un suo contadino, che gli portava 
appresso un canestro: e Pierino con esso loro, il 
quale tenendosi dall’ altra parte lungo la riva del 
fosso, con un suo bastoncello batteva le ortiche, e 
troncava le cime tenere de’ tralci delle more. Ma 
dopo che le due compagnie ci fummo avvisati, e 
finiti brevemente i convenevoli , Pierino istesso , 
dietro alcun cenno del sig. Fulvio, tolse il cane- 
stro di mano al contadino, e sollevato un capo del 
tovagliolo, che il ricopriva, andò presentare in 
prima a Monsignore e poscia a noi due delle grosse 
persiche mature, e belle tanto che parevano cosa 
da dipingere. Noi tutti ne prendemmo in sull’e- 
sempio di Monsignore; il quale mangiandosi con 
molto gusto la sua, ne lodò grandemente la squi- 
sitezza del sapore. 

Giacinto allora graziosamente sottentrando alle 
parole di lui. Per quanto, disse , sia convenevole 
e giusto a non negare il pregio della soavità a 
questa non comune specie di persiche, egli è pure 
altrettanto verissimo eh’ elleno a gran pezza non 
aggiungono le maravigliose e le stupende condi- 
zioni di quello , onde la S. V. ci ha nudrito lo 
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spirito largamente nella passata mattina, che forse 
non troverà mai piìi la sua compagna in tutta la 
rimanente nostra vita. Qui Monsignore, inchina- 
tosi alcun poco, rispose cortesemente: Non ci corre 
per avventura mai nessuno cosi povero autunno , 
il quale non apporti il comodo e la dolcezza di 
qualche frutto; ed io per appunto mi credo ritro- 
vare nel mio settembre della età: ma se pur debbo 
sperare mai che quelle poche mie dottrine, bene 
da voi masticate e digeste , sieno per accrescere 
a voi due la gagliardia dell’ esercitarvi in opere 
lodevoli e virtuose per tutte le stagioni , che vi 
promette la vostra giovinezza, stimerommi ricca- 
camente soddisfatto di tutte quante le fatiche per 
insioo a questo giorno durate nella i coltura del 
mio piccolo e sterile campicello^ dell’ ingegno. 
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CoM an- iNoi eravamo a pena ritornati a casa e vedem- 
quTrto Dià- ™ovi entrare, accompagnato col suo Cappellano , 
log». il Parroco del villaggio, che dovett’essere invitato 
dal sig. Fulvio per onorare l’Arciprete. Egli era 
uomo attempato, e di volto, che lo facea credere 
piuttosto austero. Ma poscia lo trovammo di spi- 
rito cosi discreto e cosi pratico del mondo, e fa- 
cile parlatore che pigliammo tutti molto piacere 
della sua conversazione. Di mano in mano che 
tornava a proposito del discorso, in quel tempo 
che s’ attese che le tavole fossero servite e du- 
rante il pranzo, il quale certo non fu nè scarso 
nè breve, egli traea fuori suoi racconti di casi 
la più parte incontratigli nel lungo esercizio dell’ 
ufficio pastorale; e per quanto paressero di lie- 
ve soggetto, v’ era sempre alcun che di notabile 
e di curioso. Tra le cose più memorabili nar- 
rava d’ essere nel 1 799 , stato presente alla fa- 
mosa passata de’ Francesi sotto Macdonald, poco 
prima della stagione del mietere; e come il cele- 
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bre condottiero stette alcune ore e pigliò qualche 
ristoro nella sua canonica. Anzi dintorno a questo 
fatto si fermò assai, perocché Monsignore gli chie- 
deva contezza d’ ogni particolarità più minuta; e 
ciò tanto più liberamente, quanto potea conoscere 
di leggeri che tutti quanti n’avevamo diletto. Pie- 
rino medesimo non battea palpebra; e mi ricorda 
che in sulla fine volgendosi puerilmente al signor 
Fulvio, domandò se que’ Francesi vi fossero an- 
cora. Se non quelli per appunto, rispose il signor 
Fulvio, i figli loro e’ discendenti. Anzi per verità, 
ripigliò sorridendo Monsignore , sono tutt’ ora gl’ 
istessi stessissimi che quelli passati con Macdonald, 
e quelli ritratti dal Segretario fiorentino, e meglio 
ancora da Giulio Cesare, forse un secolo innanzi 
la nostra Redenzione. 

Terminato il pranzo, il sig. Fulvio licenziò noi 
giovani , compreso il Cappellano , d’ uscir fuori 
all’ aperto; e cosi femmo, andandoci intertenendo 
in vari giuochi maneschi: egli trattanto col Par- 
roco e Monsignore, rimasero dentro. Verso poi la 
bassa ora ci riunimmo tutti per andare col Par- 
roco a visitare la Chiesa parrocchiale. Questa era 
situata lontana poco meno d’ un miglio, in un’al- 
tura amenissima; intorno intorno cinta d’ un muro, 
a cui s’appoggiavano belle piante di fichi, di lauri 
cerasi e di pomi granati. Elleno per altro non to- 
glievano che standosi 1’ uomo colà sul sagrato e 
guardando a settentrione dalla parte del piano , 
ed altresì a ponente verso il parmigiano e l’Enza, 
non gli s’offerisse un bellissimo prospetto. La Chie- 
sa mi parve di buona architettura, e senza dubbio 
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poi eir era ben decorata , e riccamente fornita 
d’ ogni maniera d’arredi sacri; con esso un orga- 
no del nostro Traeri il vecchio, sopra cui Giacin- 
to , a gran piacere di tutti noi , e di parecchi di 
quel popolo eh’ erano tratti alla curiosità, fe’ sen- 
‘ tire diverse belle suonate. Dalla Chiesa passammo 
nella canonica ; e là trovammo che il buon Par- 
roco n’ avea fatto apparecchiare una merenda di 
frutta e dolci , e d’ un suo vino bianco squisitis- 
simo: e così senz’ avvedercene dimorammo lassù 
tanto che non fummo tornati a casa il sig. Fulvio, 
eh’ era già sera e tarda. Per cosi fatta guisa quella 
giornata tutta quanta, colla sera, fu compiuta di 
spendere in continuo divertimento. 

Come poi dopo cena venne tempo che cia- 
scuno si riducesse nella propria stanza. Giacinto 
fu subito da me proponendo che dovessimo sen- 
za dilazione ingegnarci di raccogliere per iscrit- 
tura quelle sì preziose speculazioni, che la mat- 
tina avevamo inteso di bocca dell’ Arciprete. Per 
dir vero la faccenda a primo aspetto sembrommi 
poco meno che d’impossibile riuscimento: ciò non 
di meno acconsentii di mettere seco mano all’ope- 
ra; e fui troppo bene soddisfatto di questa mia 
pieghevolezza , poiché tra il poco de’ miei sug- 
gerimenti ed il moltissimo che valeva la memo- 
ria veramente prodigiosa di Giacinto, ci trovam- 
mo, appresso poche ore, d’ aver notato e dispo- 
sto tutto quello che infino ad ora ne ho riferito. 
Ed anche animati da cosi prospero successo, fer- 
mammo patto che nell’ istesso modo faremmo per 
sempre nell’ avvenire. 
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La seconda mattina dopo la colezione il sig. 
Fulvio scusandosi, ed allegando, come il giorno in 
addietro, non -so quali cagioni d’avere ad andar- 
sene per qualche tempo, n’ ebbe lasciati soli nella 
solita stanza me e Giacinto e Monsignore. La quale 
comodità pigliando ben volontieri io con Giacinto, 
ci volgemmo richiedendo a Monsignore che gli do- 
vesse piacer di finire il suo ragionamento. Ed 
egli , senz’ attendere preghiere più di così : Jeri 
mattina, se bene vi ricorda , incominciò , noi di- 
mostrammo che supposto il fatto d’ un uomo, il 
quale si reputasse principio e termine di sè me- 
desimo e come centro di tutto, e conseguentemen- 
te giudicasse le cose tutte quante convenirsi ri- 
ferire al suo privato servizio ed essere tutte 
quante recate a’ suoi vantaggi ; a costui somma- 
mente importarebbe l’avere in ottima disposizione 
e nell’ atto massimo di forza , di dominio , e di 
concordia le facoltà mentali , cioè a dire princi- 
palmente r intelletto e la volontà , che sole var- 
rebbero a rendergli non impossibile affatto il con- 
seguimento del supremo grado d’ entità , ovvero 
sia del massimo bene sperabile in quella sua con- 
dizione d’ opinioni. E dimostrammo pure in se- 
condo luogo che nulla manco della eccellenza e 
perfezione di natura e d’ atto nelle medesime fa- 
coltà della mente si richiede in ciascun uomo a 
costituirlo in quel supremo grado di capacità del 
suo particolare e vero bene felicitante , il quale 
s’immedesima colla giustizia universale, o diciamo 
colla osservanza dell’ onesto. 
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Cercasi la Or qul ci rimane da considerare praticamente 

natura unia- * • _i* • • i 

na se pos- ^^anto Sia negli uomini comune , o per lo meno 
segga in iste- frequente Pavere natura, ed esercizio perfetto dell* 
sercizio" di intelletto e della volontà ; e se realmente queste 
P«rfezionc le facoltà si trovino nello stato di libera padronanza 

facoltà della ^ 

mente. e signoria sicura sopra di tutte le altre potenze: il 

che torna come a dire quanto riesca agevole a cia- 
scun uomo, lasciato nelle sue proprie forze, T im- 
possessarsi di quella immaginata beatitudine epi- 
curea; ovvero pure della felicità degna d* una na- 
tura dotata di ragione e quasi celeste. A tale ef- 
fetto è necessario intromettere di bel nuovo Io 
sguardo per entro 1’ uomo istesso, e cercare e vo- 
ler sapere più specificatamente che mai facessimo 
per r addietro come di fatto ci stieno disposte le 
cose, e quello che ne si conceda di sperare. Per 
la quale faccenda se noi ci affidassimo di com- 
metterci alla sapienza de* Filosofi naturali, senza 
discernimento, correremmo pericolo di trovarcene 
incamminati verso 1* una , o verso 1* altra di due 
estremità d* opinioni , che sono egualmente erro- 
nee e fallaci. 

CXXlX. Conciosiachè parte di loro posero mente nell* 
uomo a* segni grandissimi di principesca digni- 
tà, la quale subito s’ appresenta nella fattezza di 
lui corporale. Ivi ammirarono per primo il nobile 
portamento della persona , che s* erge al cielo; 
e la gentilezza della compositura delle membra 
particolari tutte quante , ed in ispecie la mano 
capace d’ innumerabili artifici!; e la suprema bel- 
lezza del viso , in cui gli occhi balenano una luce 
graziosissima d* amore , ed altresì folgoreggiano 
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minacciosi e terribili , e si rasserenano giusta le 
occorrenze con portentosi avvicendamenti: in esso 
il sorriso incantatore, in esso la parola, e la voce 
soave assai meglio di qualunque altro suono che 
si voglia. L’ uomo di tutt’ i viventi solo per av- 
ventura dotato di tanto forte e di tanto flessibile 
complessione, che sopporta e s’acconcia alle in- 
fluenze di tutt’i cieli in ogni clima; e cosi vive 
bene e si moltiplica nell’ isole de’ mari chiusi ed 
inchiodati sotto le nevi e’ ghiacci eterni, come là 
in mezzo le regioni più torride e stemperate per 
le calure. Dove l’uomo non abita, la terra si rende 
mortifera, od almeno salvatica, feroce ed orrida; 
dov’ è r uomo e vi s’ adoperi, si converte in giar- 
dino delizioso, e mena d’ ogni generazione frutta 
saluberrime e soavi. Gli altri animali tutti quanti 
soggettati all’ uomo; il quale ne sa volgere ad uso 
proprio gl’ istinti e le forze, e dominarli per varie 
guise si fattamente che gli prestino volontarii i 
loro servigi e gli ubbidiscano, o per lo meno gli 
dieno luogo siccome a principe e signore. L’ uo- 
mo ha de’ godimenti, eziandio meri corporali, assai 
meglio e piu di ciascheduna dell’altre nature ani- 
mate quante ne sieno. Egli poi trovatore di mille 
arti comode e belle, e di scienze altissime ; egli 
ricchissimo d’ ogni valore e d’ ogni gagliardia ; 
egli capace di virtù singolari ed eroiche e splen- 
dentissime. Quinci dedussero che l’uomo sia per- 
fettissima delle creature: vollero che fosse' per sé 
medesimo potente poco meno che a qualunque 
si voglia operazione anche spirituale e morale; e 
che nell’ arbitrio di lui medesimo fosse posto il 
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salire a qualunque eccellenza In ogni sistema di 
principii di giustizia, ed alla compiuta osservanza 
pratica di qualunque massima possa mai togliersi 
a regolatrice della vita; e per tal via conseguirne 
il pieno possesso di quella cotale ragione di bea- 
titudine, che ciascheduno si propone. 

Costoro s’ ingannano per tracotanza in vari 
modi; cioè attribuiscono alla generalità quello che 
si pertiene ad uno o ad altro de’ particolari, ov- 
vero danno ad ognuno de’ particolari quello ch’è 
appena di tutta la generalità; confondono l’ideale 
CXXX. e fantastico col pratico e reale: e di tutto questo 
cagionano mali gravissimi, in quanto suscitano in 
sè medesimi e negli altri ancora esorbitanti pre- 
tensioni, a cui non sono possibili a rispondere gli 
effetti cosi in ordine alle istituzioni politiche, come 
in ordine al fine del perfezionamento morale. Ove 
l’ inganno loro torna tutto a discapito di quella 
stessa felicità, cui mirano; perocché spegne e to- 
glie quella discretezza delle opinioni e delle spe- 
ranze, onde l’uomo assai meglio s’accomodarebbe 
all’ inevitabile suo destino. E di vero se in qua- 
lunque ordinamento ed in qualunque stato o con- 
giuntura della vita civile e pubblica, ovvero della 
famigliare noi non ammetteremo nel prossimo no- 
stro una possibilità d’ignoranza non colpabile, onde 
mai trarremo i motivi del compatirne gli errori e’ 
falli nè gravi e perniciosi, nè leggeri ed innocenti? 
E cosi pure se non riconosceremo in esso un prin- 
cipio naturale d’ impotenza e di labilità morale , 
che lo renda più o meno disposto alla colpa, do- 
ve mai ritroveremo nel nostro cuore le ragioni del 
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necessario perdonare, e di che mai potremo or- 
dirne i dolci vincoli della pace? 

CXXXI. Un* altra parte de* Filosofi per lo contrario , 
dissimulando quel tanto di verità, che pure sus- 
siste nelle considerazioni di que* primi, pongono 
ogni studio in deprimere ed avvilire le condizioni 
della umanità. E per ricominciare dal corpo, no- 
tano in esso uno stato abituale di debolezza, una 
dura ed inevitabile suggezione passiva verso d*in- 
numerabili azioni dolorose e mortifere, che’ s* im- 
portano tutto giorno per cento e cento cause fisiche, 
quali sono per avventura tutti gli esseri materiali 
in cui viviamo e da cui siamo circondati. Conside- 
rano come non v*è cosa di quelle che si richiedono 
alla conservazione del corpo medesimo, la quale di 
frequente, per cagioni note od ignote, non riesca 
ad esso nociva. Dov* è; dicono eglino, e quando è 
mai che non ci sia necessario e 1* acqua e l’aria? 
ma in quanta varietà d* innumerabili congiunture 
e Taria e 1* acqua non ci arrecano gravissimo no- 
cumento ? Cosi di* del fuoco, e della terra, e del 
sole, e d* ogni cosa. Quinci tutte le membre sot- 
toposte ciascuno a moltissime e travagliosissime 
malattie, che lo tormentino, e il guastino e lo con- 
sumino. La prima età dell* uomo imbecille e ne- 
cessitosa di soccorso in tutto: la media affaticata 
e sbattuta da mille tempeste: 1* ultima penosa, 
umiliante, e sotto ogni rispetto miseranda. Aggiu- 
gni a questo che nessuna specie di viventi si tro- 
verebbe per avventura colpita di tali nè di tante 
schife e laide mostruosità naturali, come la uma- 
na. E tutto ciò solo per quanto s* aspetta a quella. 
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che noi diremo vita esterna. Seguitando poi ri- 
guardando nell* interno dell’ essere dell’ uomo, ri- 
trovano la ragione losca, la quale nulla serve nel 
principio della vita, e poco o di rado nella fine; 
e quando pure sì stimi nel suo vigor maggiore , 
vale assai meglio a muovere dubbi , che non al 
fermare delle sentenze: la memoria caduca ed 
infedele: i sentimenti rapportatori grossolani e fal- 
sardi delie nature esterne. Una propensione for- 
tissima dell* anima al vero , ed uno stato di per- 
petuo errore o per lo meno d’ ignoranza: una pro- 
pensione violentissima alla felicità , ed uno stato 
di perpetua miseria connaturata ed invincibile , 
cui l’uomo si sforza di combattere col mezzo de’ 
piaceri , sebbene fossero da lui riconosciuti per 
distruttivi della vita; ovvero almeno procaccia di 
sviarne l’amaro e profondo senso talvolta col mezzo 
d’occupazioni oppressive, talvolta col mezzo d’abi- 
tudini e di giuochi frivoli e puerili comunque es- 
sere possano, purché adoprino 1’ effetto della di- 
strazione e del passatempo. Il peggio di tutto poi 
si è che r uomo ci nasce malvagio; e dove per 
sé medesimo giunge pur troppo di leggeri ad ogni 
termine d’ iniquità e di cattiverie , i buoni e’ lo- 
devoli costumi e la virtù gli convengono essere 
insegnate lungamente , e quasi intromesse a vìva 
forza;, e tuttavia n’è sempre incerto il riuscimen- 
to: perciocché una volontà per quanto potesse fin- 
gersi inclinata a bene, frequentìssimamente é mal 
guidata dalla ragione, ovvero sedotta c traviata e 
sopraffatta dalle passioni. Le storie e la pratica 
osservazione sopra gli uomini addimostrare per 
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mille e mille esempi come coloro , i quali mira- 
rono pur fermamente ad alcuna virtù , diedero 
quasi sempre nell’ uno degli estremi , che le so- 
migliano, e sono yizii. Così chi voli’ essere corag- 
gioso, divenne temerario; il severo, crudele; il co- 
stante, ostinato; il mansueto, debole; ed il magna- 
nimo, tracotante ed orgoglioso. Nessuna maraviglia 
per tanto se nella gran massa degli uomini, i quali 
di tutt’ altro si studiano più volentieri che di virtù 
nè di bene nè d’ onestà , s’ incontrino tante ma- 
niere di colpe e di delitti, e si costumi tali e cosi 
fatte atrocità di rapine e d’ uccisioni da disgra- 
darne le bestie più feroci e dispietate. Egli è dun- 
que giustissimo, ragionano, che la Potenza quale 
che siasi , la quale sopravvede gli andamenti di 
questo basso mondo , porti malevolenza ed odio 
acerbo a questa razza malestrua, e l’abbia io de- 
testazione e in abbominio più di tutto, e con ogni 
sua forza la perseguiti, non concedendo prosperità 
nè lunga durata a nessuna delle opere che pro- 
vengono dalla mano o dalla mente dell’ uomo. £ 
cosi intendesi come tutte quante le società uma- 
ne camminano alla dissoluzione; e le. istituzioni 
politiche e religiose si corrompono e si disperdo- 
no ; e le letterature e le arti si spengono irresisti- 
bilmente: e fino alle opere più materiali non la 
reggono contro la rabbia del tempo; di che i Ro- 
mani edificarono sulle rovine degli Etruschi e de’ 
Pelasgi, e le diverse generazioni de’ barbari su 
quelle de’ Romani; e gl’italiani rinnovellati, su 
quelle de’ barbari; e noi viventi, sopra quelle de- 
gli antenati nostri, e de’ barbari , e de’ Romani, 
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degli Etruschi , e de’ Pelasgi. Delle quali tutte 
cose coloro traggono per conseguenza che Tuomo 
sia sconciatura ed abortivo, ed una quasi maladi- 
CXXXII. zione di tutto il creato; -e per cagione del sover- 
chio avvilimento in che lo vogliono costituire, ne 
avvelenano qualunque più cara e nobile speranza, 
e ne sopprimono qualunque studio di virtù, preci- 
pitandolo nella più amara e dolorosa disperazione. 
L’ uomo, per Così per tanto , come avrete avvisato per voi 
del**^pecwtó medesimi, le sentenze sovrallegate riescono amen- 
originale , (Jue fallaci , perocché peccando amendue contro 
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potenze par- le diritte regole del discorso, sono in parte ecces- 
parte fdlad parte difettive ; e perchè ciascheduna 

di loro è esclusiva della sua contraria. Avventu- 
CXXXin. rosi noi cristiani, i quali per un principio, dietro 
cui si spieghi tutto il sistema della nostra santis- 
sima credenza, tegnamo un fatto, che per lo cam- 
mino del mezzo ne conduce a cogliere quinci e 
quindi tutto il vero di quelle opinioni: e per quanto 
apparisca misterioso ed incomprensibile, nulla di 
meno egli solo ne libera da quel più duro trava- 
glio di. più alto mistero e di maggiore incompren- 
sibilità contro la quale dà d’ urto l’intelletto, che, 
senza conoscimento o senza riguardo a lui, si fac- 
cia a considerare le condizioni intrinseche ed ap- 
parentemente contraddittorie della nostra natura , 
e le relazioni attuali di lei medesima con la mae- 
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stà di Dio creatore, e con tutte le creature dell* 
universo. Voi m’intendete già, miei carissimi, ch’io 
voglio accennare alla caduta del nostro progeni- 
tore Adamo , alla quale tuttavia rendono più o 
meno fedele ed intera testimonianza le tradizioni 
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di parecchi popoli deH’America e dell’Indie orien- 
tali, ed altresì le congetture altissime d’ottimi in- 
gegni nel gentilesimo, tra cui basta per tutti a no- 
minare un Seneca ed un Platone. Ci conviene per 
tanto, dietro la scorta sempre viva e mai fallibile 
della Chiesa cattolica, volgere lieti e volenterosi 
gli occhi alla luce fulgentissima delle Scritture 
Sante, maestre di verità, cui Dio consegnò da cu- 
stodirle da secoli e secoli all’ antichissima gente 
degli Ebrei, ed alle quali ogni dì meglio si sente 
consuonare le voci delle scienze secolaresche; men- 
tre la ignoranza e la miscredenza ogni di peggio 
sono costrette di vergognarsi di loro stolti e favo- 
losi racconti, e ammutolire. Ne giovi adunque di 
correre col guardo sopra 1’ ordine e gli effetti di 
quell’ avvenimento , e ci sarà non malagevole a 
dedurne le conseguenze, che ritornino meglio op- 
portune all’ uopo del nostro trattato. 

CXXXIV. Abbiamo dalle Sante Scritture, ciò che nes- 
suno di noi la Dio mercè potrebbe ignorare, come 
r uomo fu fatto ed eletto al fine d’ amare e di 
servire il suo Creatore, signoreggiando tutte le al- 
tre creature; delle quali, come ponemmo jeri, die- 
tro la sentenza del nostro Fico , egli , per forza 
d’una proprietà speciale della sua natura, compren- 
deva la essenza , e le qualità di tutte quante; ed 
anzi dobbiamo ripetere, con in parte un’ aggiunta 
incalcolabile di miglioramento. Perciocché nell’uo- 
me le facoltà mentali influivano, come anche in- 
fluiscono, tanta virtù nelle minori potenze della 
immaginativa e de’ sensi e di quante altre se ne 
trovano ad esse facoltà connaturate, che gli eser- 
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cizii e le funzioni loro trapassavano, come trapas- 
sano tuttavia fuor d’ogni modo i termini di quello, 
eh’ elleno per sè sole possano mai adoperare nelle 
nature semplicemente corporee , od organizzate , 
od animali. Se non che nello stato della innocenza 
primitiva gli eiTettì perfettissimi tutti quanti rispon- 
devano all’ armonica e perfettissima coordinazione 
delle partì costitutive dell’ uomo istesso cosi nell’ 
interno di lui, come di fuori. Per la qual cosa la 
Giustizia si trovava già infusa , o concreata alia 
natura: questa e la Grazia operavano in esso lui 
di buona compagnia; nessuna contrarietà d’ incli- 
nazioni; un principio di cognizione e d’amore trae- 
va e sommetteva soavissimamente 1’ uomo a Dio, 
come le altre tutte quante mondane creature eran 
sommesse all’ uomo. Di che la terra volontaria e 
spontanea gli offeriva ogni generazione di frutta 
le più dolci e le più vitali; ad ogni muovere de’ 
suoi passi, e dove che fermasse lo sguardo, per 
tutto s’ aprivano a sorridergli le rose e gli altri 
fiori; le tigri, le jene e le pantere accorrevano fe- 
stose alla sua voce, e tutte carezzevoli e mansuete 
lo corteggiavano a modo che si può vedere al 
presente il cane e 1’ agnellino. 

Ma non andò guari che l’uomo per seduzione 
della femina fu spinto a cadere nel peccato della 
disubbidienza: e Dio nel giustissimo sdegno suo 
fulminò pena di maladizione sopra la terra in ri- 
spetto dell’ opere dell’ uomo istesso; ella dovesse 
germinargli triboli e spine , ed egli trarne il suo 
pane a viva forza di sudore della sua fronte. Con- 
seguentemente il misero cacciato fuori del nido 
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delia sua pace ineffabile , e del luogo della sua 
gloria , si trovò di cotali e dì cotante grandezze 
rimasogii soltanto quello, ond’ egli potesse cono- 
scere ed estimare la gravezza della perdita o piut- 
tosto la immensità deilà ruina, e fosse come co- 
stretto a desiderare e à chiedere cordialmente un 
qualche idoneo Riparatore. L* uomo allora fu di- 
venuto in tutto simiglievole ad un principe, al 
quale incontri d^aver a reggere un reame percosso 
e flagellato di molte e varie calamità, sbattuto da 
gravi perturbazioni, co* sudditi malaffetti e spesso 
ribelli, e’ ministi’i poco assennati, pigri, infedeli ; 
ed egli medesimo dentro da se povero di forze e 
di consiglio. Ciò non di meno egli è pure diritto 
principe; e qualora usi prudentemente tutt’i suoi 
mezzi, qualora procacci le buone leghe ed i soc- 
corsi opportuni , qualora si renda costantissimo a 
durare tutù gli sforzi della virtù necessaria, potrà 
di bel nuovo ottenere che la sua sorte, la quale 
oramai naturalmente sarebbe da piangere , riesca 
da invidiare. 

Ecco di fatti, neU’ordine delle cose materiali, ve- 
diamo. in prima come la terra già divenuta selvaggia 
e contumace, bene potrà essere fatta ritornare bella 
e fruttìfera , ma a condizione d* essere innaffiata 
di sudori: gli animali richieggono all* uomo d* es- 
sere rimeritati de* loro spontanei servigi col nu- 
trimento e con cento sollicitudini e carezze , ov- 
vero gli niegano 1* ubbidienza , e sono àrditi di 
contrastargli e nimicarlo; di che all* uomo istesso 
molte volte riuscirebbe più presto di spegnerli, che 
di recarli a soggezione. Per simigliante modo 
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accade bensì che l’uomo venga a termine di correg- 
gere, e domare, e volgere a suo vantaggio la na- 
tura e gli effetti degli elementi mondani; e ciò 
per via d*. innumerabili maniere di costruzioni, e 
di trovati, e di lavorii: ma questo importa una 
penosa continuità di studi, e di violenza a sè me- 
desimo, e di perpetue sollicitudini. E per tal modo 
riesce puntualissimamente avverata la parola del 
Signore. 

CXXXV. Ma perciocché la parola del Signore è vera in 
infiniti modi, e d’ altra parte l’uomo non vive di 
solo pane; ponete mente come eziandio nell’ or- 
dine delle còse spirituali non gli viene giammai 
fatto di nutrire nessuna delle sue potenze di quel 
cibo, onde si soddisfaccia all’ appetito di lei, salvo 
che ad altrettanto peso di fatiche. Fatiche le scien- 
. ze , fatiche la gloria , fatiche la potenza , fatiche 
gli onori , fatiche le voluttà; e fino all’ abbiettis- 
simo piacere della inerzia e della oziosità si coglie 
soltanto immedesimato per sè medesimo con un 
suo modo di miserabili fatiche. 

CXXXVl. Ed anche , posciachè 1’ uomo , in quanto alla 
persona, egli medesimo è terra, . possiamo volgere 
la interpretazione della parola del Signore a senso 
tropologico, e dire che le sue potenze e facoltà 
sieno i diversi campi ond’ essa terra è costituita; 
e troveremo che se ne torna sempre a quel me- 
desimo; cioè che ciascuna, se l’uomo l’abbandoni, 
gli produce triboli e spine da ingombrarsene ogni 
cosa, e cagionare punture dolorosissime: e che 
tutte, a fruttare una lieta ed utile ricolta, richieg- 
gono la pena d* un’ accuratissima e studiatissima 
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coltivazione. La quale si proporrà per suo termine 
che non solo ciascuna d^esse potenze si ristori, e 
si rinfranchi e quasi si rinnovelli ; ma che tutte 
insieme agiscano e patiscano di buon concerto 
come le ruote dell* orologio, le quali addentandosi 
1* una coll* altra -danno e ricevono quel movimento 
più convenevole, che loro dalla molla con mira- 
bilissimo artificio viene participato. Or ora avete 
inteso un cenno intorno a* sentimenti come ven- 
gono assomigliati ad ambasciadori o ad esplorato- 
ri ignoranti, rozzi, creduli e qualche volta ancora 
menzogneri; e certo là dove sieno lasciati in balla 
di se medesimi c* inganneranno spessissimo e per 
rispetto alla cognizione delle cose esterne, cui rap- 
presenteranno o difettivamente od in tutt* altra 
forma da quello che sieno in elFetto; e per rispetto 
all* uso delle medesime, procacciando ciascuno di 
loro che il riguardo al comodo ed al piacere, ov- 
vero al dispiacere ed all’incomodo loro particolare 
fosse antiposto al riguardo dell*utile della univer- 
salità delle parti in tutto Tuomo: di che le mille 
volte egli si trova implicato in cause di tristissima 
conseguenza. Di tal genere accidente gl* incon- 
trarebbe, per modo d* esempio, ogni qual volta il 
sentimento della vista male rappresentasse .le for- 
me de* visibili; ed ogni qual volta il diletto d*una 
o di più visioni fosse lesivo degli organi suoi par- 
ticolari, o comunque recasse impedimento nell’ani- 
ma ad altri più diletti, od a maggiori, od a più diu- 
turni. Ciò non dimeno qualora i sentimenti sieno 
educati con grande amore ed esercitati a propor- 
zione del servizio che ne bisogna attendere, e di- 
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ligentemente corretti e confrontatene le relazioni, 
si renderanno ministri utilissimi della nostra con- 
servazione, e del nostro perfezionamento. 

Le istesse cose per poco si convengono ripe- 
tere delle Passioni , che sono una maniera di mo- 
vimenti della natura animale, in- essa eccitati per 
un* apprensione quale che siasi d’ un bene reale 
od immaginario da seguitare, ovvero per un* ap- 
prensione d* un male reale od immaginario da 
fuggire. Anch* elleno siccome originate dalla po- 
tenza sensitiva ed in gran parte contenentisi den- 
tro il compreso della semplice animalità , così ri- 
guardano ad una o ad altra particolarità sola d’in- 
teresse del soggetto, in cui si trovano: e siccome 
ceche ad ogni altra veduta, che non sia l’obbietto 
proprio loro, riescono troppo di leggieri inclinate 
a trascorrere di là dal convenevole col giusto me- 
rito degli obbietti medesimi; e fuori di quello , 
che si richiede ad un essere qual è 1* uomo , cui 
sta proposto un fine d’ una totalità larghissima e 
comprensiva di -molte specialità, tutte necessarie 
ad essere 1* una all* altra proporzionate , e tra di 
Ipro insieme coordinate a regola d’ un* unica ed 
accuratissima ragione. Elleno istesse per altro co- 
stituiscono una forza sempre viva , e molto po- 
tente in effetti grandi e mirabili: e secondo che 
1* anima userà un governo mal consigliato e ri- 
messo, ovvero savio e gagliardo verso di loro, ac- 
caderà che le Passioni piglieranno quasi natura 
di toro furibondo , il quale contro il suo signore 
alzi le corna e lo trabalzi in terra e lo ferisca; o 
piuttosto di corsiero generoso e bene addoraesti- 
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cato ed istrutto, che gli si lasci inforcare, e lo porti 
rapido ed a grand* agio per lunghi e malagevoli 
cammini. 

CXXXVIIL Ma sopra tutte le potenze della natura infe- 

D'scorresi quella che vuole indubitatamente più stu- 

per digres- dioso regime, si è la Fantasia. Essa è 1* estesissi- 
sione le mi- jjjQ de* campi nella terra dell* uomo; essa il fe- 

dizioni e la racissimo e sommamente produttivo cosi di bene 
iJ^^potenzà CO™© male; e dintorno a lei non sembra quasi 
della Fante- possibile a spendere tanto gran cura, che non sia 
***’ minore della sua importanza. 

Voi sapete per certo come gran parte della 
sua natura è corporea, avendo per organo il cen- 
tro universale del sistema nervoso, cioè a dire il 
cerebro; il quale è pur una sostanza molle ed in- 
capace di tensione o di vibrazione , e agli occhi 
nostri uniforme , e, come s* esprime non so qual 
celebre medico , quasi una pappolata : e sapete 
eziandio come ciò nulla ostante ella è capace d’am- 
mettere e di ritenere una infinità di modificazioni 
moltiformi, e similissime, e contemporanee, e suc- 
cessive. Gonciosiachè la Fantasia, quale depositaria, 
riceve da tutt* i sensi, e principalmente dall*udito 
e dalla vista, i fantasimi od immagini o segni fi- 
gurativi de’ corpi esterni , e li conserva. In essa 
la forma, e il colorito, e la quiete e *l movimento, 
c le azioni, e le passioni, e le circostanze di ciò 
che per qualunque modo può fare sensibile im- 
pressione sopra di noi, tutto più o meno distinta- 
mente e vivamente si trova descritto: ed ella può 
rappresentare ogni cosa tanto in generalità, quanto 
in ispezialità; e di suo moto proprio, o dietro im- 
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pulso da dentro o da fuori, e in vicinanza ed iu 
distanza di quegli obbietti onde è la rappresen- 
tazione. 

Ma avete voi , Giovani miei carissimi , consi- 
derato mai divisatamente e per minuto, le mira- 
bili e stupendissime condizioni, che di necessità 
si comprendono in questo fatto ? Ben * mi duole 
che il tempo stringe, e l’altra materia che ne ri- 
mane a trattare è già soverchia; come vorrei che 
insieme le riandassimo col pensiero, e ne sarebbe 
dolce a confessare di compagnia che l’artificio di 
cosi fatta composizione , non dirò ad effettuarlo , 
ma pur anche ad averne alcuno intendimento è 
cosa di Dio e di Dio solo. 

Per amore del cielo, disse Giacinto, non le sia 
grave, o Monsignore, di condurci più innanzi per 
così comoda digressione : o se no , saremmo ten- 
tati di pensare che la S. V. tenendo già sulla 
mano e mostrandoci un bel dono e poi ritirandolo 
a sè, abbia voluto suscitare un desiderio in noi , 
solo per tormentarcene. Quando così vi piace, ri- 
pigliò Monsignore, seguitatemi per pochi momenti 
e fate ragione: 

Ciascheduno di noi che ci viviamo in età giu- 
sta intimamente conosce moltissimi degli altri uo- 
mini, per forza di parentela, e d’usanza e di con- 
versazione; e di moltissimi più, se non altro, co- 
nosce le fattezze e ’l portamento della persona , 
colla maniera del muoversi, del gestire, e la fog- 
gia de’ vestimenti. Così si dica a proporzione di 
moltissime specie, e in ogni specie di moltissimi 
individui degli animali e delle piante, in cui saj>- 
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piamo riconoscere le forme , e le abitudini e’ ca- 
ratteri distintivi: così dicasi de’ cento luoghi, in 
cui pratichiamo, od abitiamo, od abitammo, o ci 
trovammo di passaggio , con tutta la congiuntura 
d’ edificii, di suppellettili, d’agi, di disagi, di vi- 
cinanze e simili cose tutte, le quali costituivano o 
costituiscono la particolarità loro: e così pure si 
dica d’ innumerabili opere della natura, come di- 
sposizioni di monti, corsi di fiumi; e così d’ in- 
numerabili lavori dell’ arte degli uomini co’ loro 
strumenti e modi propri, e d’ ogni genere trovati. 
Aggiungete pur anche tutto il fatto de’ suoni, cui 
distinguiamo e riconosciamo senza fallire , inco- 
minciando dal suono della voce de’ nostri dome- 
stici, e vicini, ed amici, e conoscenti; poi le voci 
di vari generi d’ animali, e’ canti degli uccelli, e 
quelle di moltissime nature d’istrumenti musici, co’ 
suoni di moltissime cagioni fisiche siccome il vento 
e il tuono: aggiungete le maniere delle canzoni e 
de’ concerti, che ci sono indubitatamente noti ; e’ 
suoni d’ ogni parola significativa così nel dialetto 
nostro materno e paesano, come nella lingua colta 
e da scritture; e’ suoni d’ ogni parola nelle lingue 
così antiche come moderne a noi straniere, e delle 
quali siamo venuti in cognizione per via di stu- 
dio. Aggiungete s’alfro vi sovviene e vi piace delle 
innumerabili cose , che s’ appartengono ai sensi 
della vista e dell’ udito ; e poscia rifatevi da capo 
a considerare quante mai troviate particolarità 
nella materia de’ gustati, delle odorazioni, e de’ 
toccamenti. 
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Or bene, ciascuno di questi fatti, o grandissi- 
mi, o mezzani, o minutissimi che sieno, ha nella 
nostra Fantasia un non saprei dirvi che, ma pure 
in effetto un che bastevole a figurarla , ed a la- 
sciarlavi raffigurare. 

E poiché certo egli debb’ essere una cosa im- 
percettibile ed infinitamente sottilissima, quali forze 
organiche la producono? chi ne cessa le confu- 
sioni ? onde trae la durevolezza ? chi opera che 
gli obbietti rappresentati sotto così minime pro- 
porzioni, vi si dimostrino tornati nella grandezza 
loro naturale ? Non è egli mirabilissimo quel con- 
senso o quella simpatia, per cui cotante idee ov- 
vero specie diversissime durano a stare colà asso- 
ciate insieme secondo il modo e il tempo e le 
circostanze, in che vi furono impresse; e per cui 
si levano attraendosi a lunghissime serie ed ordi- 
natissime ciascuna in se medesima, ed altresì con 
una somma agevolezza dì comunicazioni e di tra- 
passi dall’ una all’ altra serie ? 

Poniamo caso che per alcuna lettera , od an- 
che solo per alcuna parola casuale, mi si facesse 
risovvenire la persona d* alcun amico , dimorante 
lungi di qui, come, per dire un qualche luogo, a 
Cremona. Non appen?t mi fosse ridestato nel cuore 
e nella memoria il nome di luì, forse che mi par- 
rebbe di rivederlo colà, e visitarlo nella sua casa, 
e ritrovarlo tra’ suoi libri; e seco uscire a passeg- 
gio per quelle spaziose contrade , e seco entrare 
in parecchie officine dell’ arte della seta, ovvero 
dell’ altre manifatture , e poscia in quella catte- 
drale grande, e magnifica , e ricchissima di belle 
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dipinture su tutte le pareti; e di là salirei con 
esso lui su quella torre famosa, la quale d’altezza 
e di solidità si pareggia colle più celebri d' Ita- 
lia. Eccomi dinanzi lo spettacolo incantevole della 
immensa pianura della pinguissima Lombardia, che 
veramente è in colmo d’ogni prosperità. Veggo la 
catena degli appenini e dell’ alpe, che, impiccio- 
lite dalla distanza, la chiudono molto pittoresca- 
mente a modo d’ anfiteatro: veggo a sinistra il 
regale Po, che serpeggiando grave, tacito e mae- 
stoso, la viene dividendo; e 1’ occhio mio facen- 
doglisi incontro là dai confini del regno piemon- 
tese, gli s’ accompagna fino ad averlo ammirato 
versare per molte bocche nell’ adriatico 1’ acque 
de’ tanti e tanti suoi fiumi e torrenti tributari. £ 
se quinci mi diletta di protrarre il godimento delle 
vedute , verrò ponendo il cannocchiale a quelle 
scannellature segnate ne’ parapetti, e surgerranno 
al cospetto mio le candide guglie del Duomo di 
Milano, e la collina di s. Colombano, e’ colli ce- 
lebratissimi della Brianza, e le cime degli edificii 
di Lodi, di Crema, di Piacenza, di Casalmaggiore, 
di Parma, di Colorno, di Mantova, di Padova, di 
Verona e di parecchi altre terre e castella grosse 
e degne di conto: le quali tutte mi si parranno 
mostrare appunto come se mi ci trovassi a rive- 
derle in persona. Ma realmente mi trovo solo con 
me stesso: e di tali e di cotante apparenze maravi- 
gliose sono unicamente debitore a secretissimi ed 
indivisibili movimenti cerebrali, ed alla potenza 
imperscrutabile della mia Fantasia. La quale è 
stupendissima pur anche in ciò che nelle sue rap- 
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preseotanze non è tenuta per modo nessuno ad 
osservare le ragioni di quel collegamento, in cui, 
per forza di quale che ne fosse la cagione , le 
specie o fantasimi delle cose si trovano situate per 
entro gli organi, ond’ è servita. Ma per contrario 
ella tiene una virtù prodigiosa d’ alterare le specie 
medesime, giusta la quale essa è possente e libe- 
rissima di raffigurare gli obbietti in quell’ ordine 
fedelmente e in quella vista siccom’ eglino istessi 
la ferirono: od anche tutt’ altrimenti composti e 
discomposti sotto mille forme a legge unica del 
suo talento, dispogliandogli delle naturali circo- 
stanze loro e vestendoli di tutt’ altre; ingranden- 
done e impiccolendone la reale entità; sovvertendo 
le condizioni del tempo, dando atto contempora- 
neo e continuo a quelle cose che l’avranno avuto 
od il potrebbero avere successivo e con lunghis- 
sime interruzioni; appropriando gli effetti a ca- 
gioni tutt’ altre , che non le proprie loro , o con- 
fondendo in uno gli effetti varii e forse di non 
possibile coesistenza per la contrarietà delle ca- 
gioni ; ed in mille e mille altre guise commu- 
tando e confondendo 1’ ideale col positivo. 

Ora di tutto questo si deriva nella Fantasia 
medesima una potenza grandissima di governare 
e di signoreggiare fuori e dentro dell’ animo no- 
stro i piaceri e’ dispiaceri: in primo luogo mol- 
tiplicando o diminuendo la piacevolezza degli ob- 
bietti naturalmente piacevoli , e moltiplicando o 
diminuendo la spiacevolezza de’ naturalmente di- 
spiacevoli; ed in secondo luogo creando gli ob- 
bietti cosi dell’uno come dell’altro genere quasi dal 
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nulla. Ed è pure verissimo eh’ ella sola vale come 
ciascuno de* sentimenti, e come tutt’ insieme; per- 
ciocché può riprodurre in noi gli effetti di ciasche- 
duno e di tutti, ed anzi n’ eleva spesse volte gli 
effetti medesimi a tal condizione d* armonia o di 
disannonia coll’ appetito nell’ anima nostra che 
nulla di simile si darebbe forse mai di fatto nel 
corso delle cagioni naturali. 

Nè giova ad opporre che questi cotali obbiet» 
ti di composizione ovvero di creazione fantastica, 
non avendo rispondenza colla natura esistente de- 
gli obbietti esterni, tornino intrinsecamente a me- 
ra vanità; perciocché ciò nulla ostante la forza 
loro sopra di noi si rimane la stessa , e mag- 
CXL. gìore o minore secondo le circostanze. Percioc- 
ché , giusta la bella osservazione del Gravina , i 
moti dell’ animo nostro non corrispondono all’ in- 
tero delle cose , e non esprimono 1’ intrinseco 
esser loro; ma corrispondono alla impressione che 
dalle cose si fa dentro la Fantasìa: e perciò, credo 
io, comunque, nell’ assenza delle cose reali, sieno 
destate nel sensorio comune le immagini loro, ed 
ingagliardite o attenuate, od accozzate in ogni ma- 
niera di congiungimenti, ne surgeranno in noi gli 
stessi effetti , e meno e piu , che non sarebbero 
eccitati . dalla vera presenza delle cose esterne, le 
quali fossero realmente esistenti in quella forma 
sotto cui sono immaginate. 

Nè quella detta potenza della Fantasia si sten- 
de unicamente all’ opera de’ piaceri e dispiaceri, 
ma si di lei medesima congiunta coll’ intendimento 
si produce per avventura tutte quante le arti e* 
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ritrovati, che sono ad uso necessario od a conso- 
lazione della vita ; ovvero anche pur troppo sue 
distruttive od afflittive, siccome l’arte della guer- 
ra , e tutt’i modi, e gl’ istrumenti da curare le 
membra, ed altresì da tormentare, E di vero che 
fa egli il pittore d’ invenzione, adoperando il pen- 
nello e la forza de’ colori, se non che dare ap- 
parenza visibile ad un concetto fantastico, nel quale 
sono raccozzate le forme, prese da molti obbietti 
e diversi ? £ 1’ architetto, e lo scultore, e il musi- 
co, e il profumiere, e il macchinista e cento altri 
cotali, non procedono tutti con simiglianti effetti 
ad un istesso fine ? 

Anzi possiamo con ogni franchezza asserire che 
la Fantasia medesima ha grandissima parte ezian- 
dio nell’ esercizio delle facoltà della mente; per- 
ciocché in essa la intellettiva e la volitiva cercano 
e trovano il principio, ed il materiale delle ope- 
razioni d’ intelletto e d’amore, che s’appartengono 
a ciascheduna: ed essa. Invece di contenersi nel 
semplice ufficio di somministratore, assume presso 
di loro le parti d’ avvocata e di procuratrice; ed 
informandole a suo piacere intorno al merito delle 
cause, riesce di queto a vincerne il più delle sen- 
tenze. E tante volte ancora le rapisce per forza e 
le estorce con violenza; perciocché operando la 
Fantasia medesima co’ mezzi e nella forma che 
forse Dio solo può conoscere, ne segue che bene 
spesso r anima nostra si trova come direttamente 
ed immediatamente scossa, od attirata, o respinta 
con sì grand’ impeto ed improvviso , e con tanta 
gagliardia che le facoltà mentali non vagliano a 
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difendersene e ad opporle la debita resistenza. Per 
questo si spiega come in onta di qualunque sia 
pieno convincimento intellettuale, nè di qualunque 
persuasione ragionevole, una donna non s* indur- 
rebbe per avventura mai a pernottare sola tra l’os- 
same d’ una tomba: e per questo pure si spiega 
come noi tutti in comune siamo presi di cosi vivo 
piacere nelle rappresentazioni de* comici e de* 
tragici ; e nelle altre invenzioni de’ poeti, seb- 
bene pure siamo certissimi per ragione che que* 
loro casi , nè lieti nè tristi, non ebbero giammai 
veruna esistenza; ma basta bene per tutto, il go- 
dimento, che viene di fatto all’anima participando 
la soddisfazione che di quelle finzioni trae una 
sua principale e cosi cara potenza, quale si è la 
Fantasia. 

Ma vi bisogna forse di più per misurare il 
pondo gravissimo della Fantasia sopra dell’ uo- 
mo ? Considerate comunemente la pratica degli 
uomini, cercatene le confessioni sincere, esaminate 
1* interno di voi medesimi, e troverete che la più 
parte delle elezioni dello stato e delle professioni 
della vita; che la più parte delle abitudini lode- 
voli o biasimevoli; che un gran numero di parti- 
colari determinazioni importantissime cosi in bene 
come in male; che un gran numero di fatti glo- 
riosi ed al contrario, provennero, o provengono in 
tutto o principalmente da un favore o da un dis- 
favore , da un servigio o da un diservigio della 
Fantasia; e dall’abbattersi ad essere ella medesi- 
ma piuttosto d’uno, che d’un altro temperamento. 


i88 

CXLI. Posto che dunque sono così rotti o per lo meno 

^ . rilassati i legami, per cui le potenze componenti 

geoeralmeo- natura dell’ uomo sarebbero state obbligate ad 

u essere agire di concerto ; ma ciascuna contende pur di 
me impossi- ? » i . . n • i 

bile ali’ uo- giungere per se medesima il suo nne particolare, 

™cciàrsF™à ® questo solo paiono dirìgere l’ uso di tutta la 
feliciti dell’ forza loro: pur troppo s’ intende come 1’ anima 
cur'eo.* nostra, quasi nave abbandonatasi a corso di for- 
tuna per mezzo il pelago della vita, si veda cac- 
ciata or ad una or ad un’ altra parte, secondo che 
ne’ vari incontri ha potuto vincerla o questo o 
quello de’ venti, che la combattono. Voglio dire 
che per verità e sensi , e passioni , e fantasia , e 
potenze della mente inferme, e ripugnanti insie- 
me non ci lasciano quasi che mai avere stato nè 
fermezza alcuna de’ nostri qualunque sieno pro- 
ponimenti; ma d’ una in altra età, d’una in altra 
stagione, secondo la varietà de’ principii che in 
noi signoreggiano , ci troviamo mutati e rimutati 
per forma da non parere quegl’ istessi molte volte 
nemmeno dal levarsi a tramontare il sole. 

Ora in così sformato e perpetuo tempestare 
dell’ animo, ed in cotale sbattimento delle potenze 
elettive, a me sembra, e credo oramai che vorrà 
pure a voi sembrare probabilissimo, che a nessun 
uomo qualunque sia più solenne epicureo, venga 
mai fatto di conseguire perfettamente l’intero fine 
de’ suoi desideri. Ma per quanto mai possiamo 
fingerlo finissimo conoscitore e trovatore di volut- 
tà; per quanto fornito di tutt’ i doni della Natu- 
ra; per quanto largamente e costantemente favo- 
reggiato dalla Fortuna, concederò volentieri ch’egli 


Digitized by Googlc 



189 

debba menare la vita bensì per mezzo assai godi- 
menti ; ma non già mai , che que’ godimenti in 
realtà debbano ali’ ultimo essere stati nè i più, nè 
i maggiori, onde avrebbe potuto per avventura ve- 
nire piena e cumulata quella sua vita. Conciosia- 
chè il conoscimento primitivo, e il paragone insie- 
me de’ piaceri corporali, e de’ misti tra di loro ; 
e il paragone d’ essi medesimi con quelli dello 
spirito puro; e l’opportuno antivedimento delle più 
lontane conseguenze di ciascuno di loro istessi, ed 
isolato e nelle varie combinazioni; e la costante 
pratica de’ giudizii, che ci bisognerebbero ad ogn’ 
istante ; e più di tutto 1’ uso della forza che sa- 
rebbe mestieri perpetuamente in atto ad ovviare 
che r appetito del vivo e presentaneo non ponesse 
impedimento allo sperabile e futuro: sono tutte 
cose, che nell’attuale condizione della natura, ci 
riescono, siccome tengo per fermo, di difficilissi- 
mo, e quasi che non possibile congiungimento. 

CXIilI. Molto meno poi, per le ragioni medesime, con- 
cederemo che all’ uomo , considerato sempre nel 
nifoo puóda semplice grado del suo stato attuale, torni agevole 
sé procac- e nè manco possibile di procacciarsi da sè il bene 

ciarsi la fé- , •* . , ,, , , . 

licità deir vero ed unico lehcitante ; cioè quello che s im- 
uomo one- medesima coll’ abito della virtù formale , e colla 

sto, la qua- , , , . , 

le s’ imme- piena e disinteressata osservanza delia generalità 
della Giustizia. Perciocché se le potenze minori, 
cioè Sensi e Fantasia, gli prestano cosi tristi ser- 
vigi, e gli s’ attraversano in tanti modi, e gli re- 
cano tanti impacci in ordine alla elezione di que’ 
beni sensibili e temporali, a cui sono per altro na- 
turalmente cosi in tutto proporzionati; che non si 
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dovrà attendere da loro in ordine alla elezione di 
quelli , contro cui tengono una specie d’ opposi- 
zione? Qualora, io dico, ciascun de’ Sensi, e più 
di tutt’ altri la solennissima fatucchiera e maliarda 
eh’ è I4 Fantasia, venga a soccorrere di tutt’ i suoi 
prestigi i beni sensibili , che già per io numero 
loro costituiscono così gran forza, e per la corpu- 
lenza cagionano tanta vivezza di movimento du- 
raturo negli organi animali, e sono così impronti 
a cacciarsi dentro , ed hanno la via si comoda 
ed agevole ed aperta , qual’ è 1’ esercizio di cia- 
scuno de’ Sentimenti medesimi, ed anche il pia- 
cer presente e certo gli accompagna e li racco- 
manda e li spalleggia gagliardissimamente: quanto 
vorrà giovare che la Ragione si studi! di contrap- 
porre ad essi la importanza de’ beni onesti, i quali 
sono per verità nobilissimi e sicurissimi e supe- 
riori agli altri fuor d’ ogni termine di paragone, 
ma pur anche ci si presentano a moltissima di- 
stanza , e sono bisognosi di quiete e di lunghi e 
di sottili confronti, e di penosi e malagevoli in- 
dagamene , se debbano poter essere riconosciuti 
ed istimati per quanto si conviene col giusto me- 
rito della loro entità ? In questo caso la mente mi 
s’ assomiglia ad un astronomo , il quale sedutosi 
in alto all’aperto, nel piu bel mezzo della notte 
serena e tacita, e ben armato di finissimi telesco- 
pi!, si disponga seco medesimo quasi d’ abbando- 
nare l’ impercettibile punto della sua particolare 
personalità, per amore di lanciarsi a gran voli tra 
la immensità degli spazi! celesti , e seguitarvi di 
sistema in sistema le iiinumerabili stelle ed i pia- 
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ned ed i soli innumerabllì in tutt* i loro altissimi 
corsi ed avvolgimenti; e in questo mezzo soprar- 
rivi colà dintorno una incomposta e dissoluta gio- 
vanaglia, la quale con beffe e risa e canti e suoni 
di varii strumenti musicali metta a fracasso tutta 
la vicinanza: come credete voi che l’anima dell* 
astronomo ci possa reggere senza disturbarsi ? Co- 
me parvi probabile che gli riescano a bene i suoi 
calcoli e le sue osservazioni ? Chi crederà ch’egli 
piuttosto non debba intralasciare per disperato i 
suoi disegni ? Possiamo ancora , e forse meglio , 
assomigliare la condizione attuale dell’ anima no- 
stra al fatto d’ una città , la quale per alcun si- 
nistro accidente si trovi nel disagio d’ una grande 
carestia di tutt’ i beni, onde la nostra vita si man- 
tiene: e mentre che i Senatori stretti a consiglio 
vanno con ogni possibile diligenza e sollecitudine 
divisando i mezzi del necessario provvedimento, 
e per allora vogliono raccomandata la quiete , e 
la pazienza verso la necessità delle misuratissime 
distribuzioni de’ viveri, sulla promessa d’ un av- 
venire più lieto e consolatore; la plebe senz’altro 
si levi a rumore, e gli costringa a fuggire, e ponga 
a ruba il tesoro del comune, e tutti gli avanzi delle 
pubbliche munizioni e de’ granai de’ privati ; e 
quello che non può portarne, voglia per una matta 
insolenza sciuparlo, ed ogni cosa manomettere e 
disertare. 

CXLIII. Ma che dovrebbe accadere poi s’ eglino me- 
desimi i Senatori, e se l’Astronomo , cui ponem- 
mo, in quanto è alla parte loro, come perfetti e 
senza menda, s’eglino istessi, io dico, fossero male 
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veggenti, inconsiderati, ed incostantemente volen- 
terosi di quanto si partenga al meglio dell’ eser- 
cizio e del fine dell’ ufficio loro? Or cosi fatto è 
per appunto il caso della nostra potenza volitiva. 
La quale per verità quando pure dalla parte di 
fuori si vedesse o si veda gii obbietti suoi proprii 
rappresentati innanzi in tutta la giustizia dell’oiv 
dine ed in tutta la integrità del merito assoluto 
e del comparativo; quando pure non fosse intrav- 
venuto nè fallo, nè inganno, nè sopruso di nessu- 
na delle potenze minori; ad ogni modo, tranne 
il caso cbe si trattasse della vista e della fruizione 
dell’Essere supremo e perfettissimo, non è certo 
ch’ella, siccome debole e malconcia ch’ella è in 
sè medesima per lo peccato originale , produca 
sempre , nè come si deve rettamente gli atti, che 
CXLIV. tuttavia si spettano alla sua parte. Anzi pur troppo 
dobbiamo credere che qualunque sia uomo di 
bontà più singolare potrebbe ripetere di sè me- 
desimo la confessione del celebre Franklin; il quale 
narra come egli si pose una volta all’ ardimentosa 
impresa di giungere alle perfezione morale, di 
modo che passasse la vita senza commettere alcun 
fallo: ma che in breve si fu accorto eh’ ella era 
faccenda più malagevole ed ardua di quanto avesse 
mai saputo antivedere. Perciocché mentre metteva 
cura di non cadere in qualche particolare man- 
camento, già si trovava senz’ avvedersene caduto 
in un altro; poiché 1’ abitudine perversa giovavasi 
della disattenzione, ovvero la propensione dell’ani- 
mo potea meglio della ragione. Per la qual cosa 
fu costretto a concludere che qualunque specula- 
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tivo convincimento, qualunque più forte persua- 
sione della convenienza di mantenersi compiuta- 
mente virtuoso , riusciva, alla pratica, non baste- 
vole ed insufficiente. 

Cosi è per appunto la verità , miei Cari , e 
giova riporla nell’ animo profondamente. Allora 
quando, oltre la bontà e la interezza del servigio 
delle potenze minori, si desse caso che per dono 
di natura, o per merito di studi, ovvero per be- 
neficio di chi si sia , la principale delle potenze 
medesime della mente, cioè la conoscitiva , fosse 
di tanta eccellenza che per essa 1’ uomo giugnesse 
a sapere il più che in questa vita sia possibile 
intorno alla natura del medesimo Dio com’Essere 
eterno e perfettissimo, e solo fondamento di tutte 
r essenze, e di tutte le relazioni che sleno od es- 
sere mai potessero di verità e di giustizia; s’egli 
CXLV. fosse altresì giunto a quello che Pascal dice solo 
utile in cotale materia , cioè al conoscimento di 
Dio ristoratore e redentore della umana natura , 
e di tutto il sistema delle dottrine, onde com- 
ponesi la professione del cristianesimo; e fosse 
perciò convinto nell’ intelletto suo che Gesù Cri- 
sto è realmente unica via di salute, e luce e ve- 
rità e vita: nè manco in allora non sarebbe assi- 
curato in nessun modo l’ esercizio pradco e for- 
male della Giustizia; ma tuttavia fuor d’ ogni dub- 
bio la volontà di quel cotale uomo privilegiato, 
C.YLVI. per qualunque moto minimo di buona elezione , 
per qualunque atto minimo di virtù compiuta , 
avrebbe mestieri del soccorso della Grazia, e senza 
di questa non potrebbe nulla^ 

i3 
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Se la S. V., diss’ io allora a Monsignore sorri- 
dendo, s’ Ella mette piede nella provincia de’ teo- 
logi, saremo obbligati in breve a lasciarla andare 
a suo vantaggio; perocché, nè mi credo offendere 
Giacinto comprendendolo nella mia confessione , 
ci troviamo sforniti di quel corredo di scienze , 
che per avventura ci sarebbe mestieri pur sola- 
mente per seguitarla. Ecco, per un esempio , io 
non sono certo d’avere afferrato mai la vera na- 
tura di cotesta Grazia, il cui nome per altro ci 
suona all’ orecchio di continuo nell’ istruzioni fin 
da fanciulli, e la quale io medesimo ho doman- 
dato a Dio le migliaia delle volte. 

CXLVII. Per Grazia , mi rispose Monsignore, conside- 
randola sotto r aspetto che s’ avviene ai trattato 
nostro, s’ intende una possanza sopraggiunta, per 

CXLVIII. libero e tutto grazioso favore di Dio, alle doti na- 
turali della ragionevole creatura: la quale Grazia 
non solo estrinsecamente ne regga la volontà e le 
mostri il cammino da tenere, ma intrinsecamente 
operi con essa per si fatta maniera d’ aiuto che 
con lui e per lui, e non altrimenti, si possa effet- 
tuare ogni genere di buone e di virtuose volizioni. 
Cosi per tanto l’uomo da sé non ha balla, che da 
resistere alla Grazia, o diciamo di chiudere l’en- 
trata e non accettare quel grazioso sovvenimento 
di possanza abituale , che gli si porge da Gesù 
Cristo: ma s’ egli pure per sua buona ventura 
r accoglie e lo seconda come si deve, questo me- 
desimo seguita in forza d’ un’ altra concessione 
graziosa di possanza attuale, onde l’anima sua era 
di già stata prevenuta ; e per la quale si toglie 
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all’ operante qualunque ragione di gloriarsi di quel 
fatto medesimo, di cui pure la ommissione sarebbe 
colpevole e criminosa. 

CXLIX. Ma conciosiachè finalmente la Grazia, a ter- 
mine di sufficienza, viene concessa a tutti gli uo- 
mini, e di là da quel punto innanzi se non è già 
concessa, tutti gli uomini la possono riportare per 
merito d’ un’ altra graziosa efficacia da Dio per 
Gesù Cristo attribuita alla preghiera, oi si fa le- 
cito, siccome pare che piaccia alla modestia vo- 
stra, di non uscire de’ termini della Filosofia ra- 
zionale. £ senza voler distinguere più di cosi se 
r uomo abbia il potere com’ essere semplicemente 
naturato, ovvero com’ essere di bel nuovo grazia- 
to , ci basterà tenere per fermo essere posto in 
facoltà di lui medesimo il divenire onesto, e per 
tal mezzo ancora il conseguire , come e quando 
che debba accadere, il fine della suprema sua fe- 
licità; ma sempre ed unicamente a condizione eh’ 
egli s’ adoperi instancabilmente in disvellere le 
spine ed i triboli del suo terreno, e lo coltivi tutta 
la vita a grande studio, con ogni più solerte vigi- 
lanza, e a viva forza di sudori. 

Qui ci sarebbe assai comodamente aperto la 
via da ritornare colà dove si diresse a due regioni 
opposte il proposito della vita degli uomini, cioè 
all’ epicureismo e all’ onestà: e quinci discorrere 
e cercare per minuto la ragione e il modo di cia- 
scuna delle arti e delle leggi, con cui faccia me- 
stieri all’ uomo di governarsi relativamente alla 
coltura delle sue potenze col riguardo ad otte- 
nerne per frutto che, stante e non ostante la con- 
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dizione attuale della sua natura , ogni qualunque 
azione e passione particolare della vista, deU’udito 
eccetera , venisse condizionata con tal ordine e 
con si fatto riguardo che per essa non fosse im- 
pedito, ma sibbene per lo contrario promosso il 
più retto e il giustissimo giudizio tra’ beni eleg- 
gibili; al quale giudizio fossero colla massima pro- 
babilità per seguitare le ordinatissime elezioni, tanto 
nel sistema di vita dell’ uomo onesto, com’ altresi 
in quello dell’epicureo. Ma per quanto si risguar- 
da all’ interesse di quest’ultimo, come tale, io non 
saprei forse, nè certo vorrei pigliarmene il meno- 
mo pensiero: e voi giovani savissimi e costuma- 
tissimi come siete, non avreste a grado a ricevere 
somigliante servigio da nessuno. 

Posto che la Bene mi piacerebbe d’ aiutare de’ miei con- 
man^a”ri- speciali ed anzi individuali l’uomo onesto 

•loro delle nella opera della sua reintegrazione; ma pognamo 
uomo , che che lo sapessi fare, quella sarebbe materia d’ un’ 

amplitudine interminabile: e perciò nella stessa 
«la, sidimo- ^ , ,, • 1 1 

«tra, sotto generalità bisognandone, per 1 angustia del tem- 

lèmpi^deuà P°’ contentarci di pervenire in breve ad alcuno 

Parola, qual Utile termine qual eh’ egli sia , ragioneremo le 

da'^*f«re di condizioni e gli effetti della Parola, maravigliosis- 

lutte lealtre simo de’ trovati della Sapienza infinita, e che per 
esusedazio- . , . ’i • • i i i> * . 

ni e di pas- avventura si può stimare il principale degli agenti 

«ioni dell’a- 1’ anima nostra. Nelle conclusioni poi, a cui 
mmaragio- • j. i r i- 

uevole. ci condurremo in ordine a questo solo tatto di 

larghissima generalità, i vostr’ ingegni troveranno 
di leggeri le conclusioni d’ altri molti ed impor- 
tantissimi fatti speciali; e conseguentemente ancora 
ciò che di meglio si confaccia al buon regime 
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delle azioni e delle passioni in ciascuna partico- 
larità delle potenze. Per somigliante modo chi , 
sotto certi generali rispetti, mostra il buon diritto 
e gli accorgimenti e le cautele necessarie nelle 
permutazioni della moneta, egli stesso nel mede- 
simo tempo, insegna altresì la sostanza di quanto 
s* appartiene alla permutazione di tutte le merci 
particolari, le quali per la moneta vengono rap- 
presentate. 

Or adunque piacciavi di porre mente le Pa- 
role, come non solo prestano servigio d’ambascia- 
dore ; senza 1* ufficio di cui , giusta 1* espressione 
del soavissimo poeta irlandese Moore, muto il pen- 
siero e senza volo si morrebbe dentro di noi , e 
perciò Tanime degli uomini per poco manchereb- 
bono di modi da mettere in comune i preziosis- 
simi frutti della intelligenza, e le dolcezze delle 
più care e tenere affezioni: ma ben anche sopra 
della medesima anima nostra adoperano di con- 
tìnuo tali e tanti effetti , che pareggiano e forse 
trascendono la potenza di tutte insieme le cagioni 
intorno a cui abbiamo fatto in addietro alcuna 
considerazione. 

E veramente le Parole o che vengano da altri 
di fuori, ovvero dalia mente, sono fornite d* una 
virtù stupendissima nel produrre e nel riprodurre 
i moti e le commozioni e gli effetti qualunque si 
debbano chiamare de* sentimenti: elleno entrano 
ad imprimere da se sole nella Fantasia le imma- 
gini degli obbietti materiali, con forza non minore, 
e troppo di frequente anche maggiore, di quello 
che potrebbero eglino medesimi presenzialmente 
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per lo cammino di ciascuno de* cinque sensi ; e 
sopra L* immensurabile mare delle immagini di già 
raccolte nella Fantasia , le Parole possono quello 
che i raggi della luce sopra le forme visibili , e 
quello che la mano del suonatore sopra le corde 
del gravicernbalo e dell’ arpa. Perciocché subito 
dietro all’invito della Parola, qualunque immagine 
si trae innanzi, qualunque immagine risponde : e 
per tal modo le Parole ^tengono ed usano sopra 
la Fantasia potere uguale a quello, che sopra l’ani- 
ma si tiene dalla Fantasia medesima, a cui pure 
dovemmo accordare quasi una specie d’ onnipo- 
tenza. E finalmente anche di là dai termini della 
Fantasia le Parole procedono , importando nella 
mente idee e concetti di tali cose, che in tutta la 
natura materiale non troverebbero nessun riscon- 
tro, nè comparazione. D’ altra parte hanno aneli’ 
elleno le Parole quello che già vedemmo della 
Fantasia, cioè a dire una pienissima libertà, o piut- 
tosto licenza , nell’ imporre e nel suscitare delle 
immagini e delle idee , di seguitare fedelmente 
siccome legge l’ordine naturale della rispondenza 
alla realtà ed alla verità de’ loro obbietti: o per 
contrario di partirsene adoperando qualunque piu 
portentoso prestigio di composizioni e di scompo- 
sizioni; scambiando l’ astratto col concreto; impic- 
ciolendo, come disse Isocrate,* le cose grandi , ed 
alle picciole aggiugnendo grandezza; e tutte rive- 
stendole ed immascherandole da amabili e disa- 
mabili a suo talento; ed usando ogni altra maniera 
di falsamente per cui sì renda possibile ad alte- 
rare la materia de’ giudìzi della mente. E cosi , 


CLII. 

Si spiega 
il perchè di 
tanta poten- 
za. 
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come vedete, 8Ì deriva nelle Parole istesse un* 
attitudine a venire elevate a tanto grande e sfor- 
mata potenza da vincere poco meno che irresisti- 
bilmente e sopraffare le nostre affezioni , e qua- 
lunque altro si voglia moto dell* anima nostra. 

£ di fatto, pensiamo per un momento, che è 
quello che dall’anima nostra si desidera e s’ama? 
D* essere ridotta all’ atto in tutte le sue facoltà. 
E quale tra tutti gli atti possibili è quello, ch’ella 
desidera ed ama il più ? L’ atto il più pieno , e 
il meglio satisfattivo dell’ appetito naturale: e sarà 
quello nel quale nessuna parte della facoltà è 
consumata vanamente ; nessuna trasandata ; tutte 
insieme attuate con ordine, e convenienza, ed ar- 
monìa. Cosi per modo d’ esempio all’ anima si 
pertiene la facoltà visiva; e secondo questa facoltà, 
r anima desidera ed ama d’ essere condotta all’ 
atto di vedente. In ordine a questo poi sarà atto 
per essa minimamente amabile la visione semplice 
d’una forma, o d’un colore; più amabile la visione 
di più formè o di più colori , e proseguendo via 
via si giugnerà all’atto massimamente amabile nella 
visione della maggior possibile varietà di forme e 
di colori, temperati ed aggiustati insieme con tanto 
ordine, con tanta proporzione ed armonia che tutte 
le forze elementari costitutive d’essa facoltà visiva 
si trovino esercitate insieme pienamente e nell’ul- 
tima cima della propria loro perfezione. 

Ora.se incominciamo a considerare le Parole 
nell’ estrinseco loro, elleno si formano di suoni;, e 
vengono proferite con accompagnatura di varie 
movenze ed attitudini della persona parlante. Egli 
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potrebbe adunque, senz’ alcun dubbio, venir usatà 
una cosi fatta scelta, ed un ordine così fatto ne* 
suoni e nelle movenze e nelle attitudini, da emu- 
lare sopra r anima i più grandi effetti del canto 
e della danza. Tutto questo per altro, paragonan- 
dolo al tanto più che può prodursi per la intrin- 
seca efficacia delle Parole medesime, è come nulla. 
Conciosiachè elleno avendo , come or ora accen- 
navamo , la forza misteriosa d* intromettere e di 
suscitare come che sia nella immaginazione e quin- 
ci nell’anima le specie delle cose, e porvi e rinno- 
varvi le sensazioni, ottengono ch’ella rimanga pas- 
sionata di vedere, d’udire, d’ odorare, di gustare, 
di toccare , e meno e più come potrebbe acca- 
derle nell* attuale presenza delle cose corporali. 

Nell’ istesso modo le Parole tengono pur anche 
balìa di condurre la mente nel conoscimento d*un* 
immensa estensione di verità e di beni; ovvero 
anche, se così vogliono, di fingergliene e presen- 
targliene per reali le apparenze. 

Queste facoltà poi si traggono dietro necessa- 
riamente r altra di muovere in noi le più vivaci 
ed intime affezioni del cuore: poiché veramente 
intanto che le parole quasi ne schierano davanti 
quello che loro giova dell’universo poco meno che 
in tutte le congiunture possibili e tristi e liete; 
noi pure, secondo la condizione delle diverse ve- 
dute, ci sentiamo d’ amare, d’odiare, e di dolerci, 
di compatire, e di temere, di sperare eccetera, per 
un’ infinita varietà di modi, e di gradi, e di tem- 
peramenti. 
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Qualora per tanto le Parole somministrino all* 
anima le soddisfazioni, che ne* diversi incontri ella 
potrebbe mai desiderare da ciascheduna delle sue 
potenze sensitive, se queste fossero servite a regola 
della proporzione migliore e della più variata unità 
de* loro obbietti; qualora elle rechino la mente 
ad essere in realtà , e a reputarsi nel più soave 
e compiuto atto di scienza e di cognizione; qua- 
lora commovano gli affetti e le passioni in quella 
forza e in quel tenore che sia meglio confor- 
me alle esigenze ed alle leggi della nostra na- 
tura; qualora per ultimo, e questo è che vale mas- 
simamente , elle avranno operato che tali* e tanti 
effetti riescano insieme acconciamente consertati 
e bene armonizzanti fra di loro, e che tutti cospi- 
rino ad uno stesso termine: in allora il fatto delle 
Parole vorrà pareggiare quello dello specchio con- 
cavo, il quale in un solo punto riducendo i raggi 
diversi della luce, che ferisce nell* ampia sua su- 
perfìcie, li reca a tanto valore da incendere le cose 
combustibili ed abbruciarle in un momento; e cosi 
per appunto nell* anime degli ascoltanti, in forza 
delle Parole, si metterà un ardore generale e vi- 
vissimo, che le disponga a qualunque operazione. 
E dove 1* altre circostanze tutte concorrano a ca- 
gionare che la compiuta eloquenza afferri Tanima 
in tutte quante le prese, cui dà la passibilità de’ 
Sensi, della Fantasia, delle Passioni, e della Men- 
te, non v*è per avventura saldezza, nè fondamento 
di proposito , ond’ ella non possa venire smossa ; 
nè V* è termine per avventura di là dal quale 
non si lasciasse trasportare. 
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S'adduce Questa condizione indul^itatamente verissima 
estmpi sto- nella nostra natura sarebbe agrevole a dimostrare 

nei d’ essa . . , | , 

jHitenza. anche per via d* esempi, cui le istorie in gran nu- 
mero ci somministrano ad ogni passo: ma qualun- 
que volta m’ accade -pensare o discorrere intorno 
a questo, la mente mi corre sempre a tre casi no- 
strani, quasi domestici, cd avvenuti in manco di 
due secoli e mezzo, per le persone di due Frati 
dominicani, e d’ uno romitano; i quali per la no- 
tabile singolarità loro mi paiono dover bastare per 

CLIU. mille altri di somiglianti. Il primo è frate Giro- 
lamo Savonarola ferrarese, il quale, siccom* è noto, 
a viva forza di caldissima e vementissima elo- 
quenza , poco meno che non padroneggiò quasi 
un decennio la instabile e turbolenta repubblica 
di Firenze; e vi fe’ porre leggi a suo talento, e 
rimutare e fermare ordini di stato, resistendo au- 
dacissimamente al contrasto d’ avversarii potentis- 

CLIV. simi. Il secondo è frate Jacopo del Bossolaro da 
Pavia; il quale, secondo che narra Matteo Villani, 
facendo le sue prediche piacere ad ogni maniera 
di gente, riformò prima i costumi de’ suoi concit- 
tadini, riducendo le donne ad onesto abito e por- 
tamento, e gli uomini inducendo a rimanersi dalle 
endiche e dalle usure. Poscia volgendosi alla ma- 
teria del governo, e cominciando a dire contro la 
disordinata signoria de’ Tiranni, fece pigliare l’ar- 
me al -popolo, e volle che si reggessero a comune. 
Ed avendo all’improvviso, colà d’in sul pergamo, 
mandato uno de’ Centurioni comandare al Signore 
da Beccheria che di presente si partisse di quella 
città e del contado, il Signore temendo il furore 
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del popolo ubbidì , e spacciò la città della sua 
persona e famiglia. Dopo le quali cose sebbene il 
reggimento fosse a popolo assai bene ordinato , 
pure senza il consìglio di Frate Jacopo, niente ci 
si faceva. E perciocché i Pavesi per V assedio e 
per le bastite avevano perduto il vino, Frate Ja- 
copo in persona esci di Pavia con tutta la molti- 
tudine del popolo uomini, e femmine, e fanciulli, 
con tutto il carreggio della città e del contado, e 
con tutt’ i vasi da vendemmiare ; e misersi nelle 
vigne de’ Milanesi inimici, e in un di vendemmia- 
rono e trassero in Pavia dieci mila vegge di vino, 
senza contrasto alcuno, e ciascuno n’ andò carico 
d’ uve. 

CLV. Il terzo ed il maggiore di tutti è frate Gio- 
vanni degli Schii , ovvero come altri il chiama- 
no, da Vicenza. Costui predicando in Bologna 
innanzi la metà del secolo decimoterzo, trovò tale 
e tanta grazia negli uditori che tutt’ i cittadini e* 
contadini del distretto di Bologna, ed in ispecie 
gli uomini d* arme, gli prestavano fede ed ubbi- 
dienza. Vietò alle donne le acconciature del capo 
a frange ed a ghirlande, e in quella vece comandò 
che n’ andassero velate. Anche fu colà operatore 
d’ innumerabili paci ; e venne salendo a tanta au- 
torità che gli fu dato gli statuti della città da ri- 
formare a suo talento. I Bolognesi a nome del co- 
mune r accompagnavano armati; e dove che si 
fermasse, lo cerchiavano d’uno steccato, acciocché 
ninno se gli potesse avvicinare; e guai alla per- 
sona di. cui si fosse attentato violare , sebbene 
con buon anime , que’ confini. Ora dopo non so 
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qual tempo, essendo postosi in cuore di spegnere 
uno spaventevole incendio di guerre civili, e d’odii 
crudeli, e di discordie, ond’ erano miserabilmente 
consumate e disertate la Marca trivigiana e la 
Lombardia , recossi colà per quelle città e terre 
e castella ; e ricevutovi a grandissimi onori , ot- 
tenne leggermente che tutte quante delle quistioni 
loro e delle differenze e delie controversie in lui 
solo si compromettessero. Per la qual cosa deter- 
minato un cotal giorno , in cui le Parti avessero 
da convenire in un certo luogo lungo l’Adige ed 
a tre miglia da Verona, per fermarvi solennemente 
la pace generale; e fatto per lui comandamento 
alle intere Comunità che vi dovessero comparire, 
ne seguitò in effetto un’ adunanza tanto straordi- 
naria, che di tal genere in tutte le memorie delie 
nazioni appena forse mai si potrebbe riscontrare 
la somigliante. Vi si trovarono i popoli di Vero- 
na, di Brescia, di Vicenza, di Padova, di Trevi- 
gi, di Venezia, di Mantova, di Ferrara, di Bolo- 
gna, e di moltissimi altri paesi, condottivi dai loro 
Podestà con tutto lo splendore e la magnificenza 
de’ carrocci e de’ gonfaloni , ed assistiti ed ono- 
rati dalla presenza del Marchese d’ Este, del Pa- 
triarca d’Aquilea, e di altri assai Vescovi e Si- 
gnori. 

Egli mi sembra di vedere una campagna am- 
plissima, tutta divisa a grandi scompartimenti se- 
condo il numero, e il grado, e la esigenza delle 
Città principali ; ripieni ciascuno d’ una quantità 
innumerabile di padiglioni, di trabacche, e di be- 
stie da soma e da cavalcare , e di lettighe e di 
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carri dipinti fuori, e dentro coperti di panni finis- 
simi e leggiadri, giusta le varie fogge de* costu- 
mi d* ogni paese. E tutto per colà dentro mesco- 
larsi e formicolare un’ indistinta moltitudine di 
que* feroci lombardi , quali occupati ne* servigi 
diversi , e quali in arme , e in abiti, e portature 
contegnose e superbe. Poscia dietro la voce de* 
banditori , o d’ altro qualunque segno di chiama- 
ta, eccoli trarre innanzi e largamente stendersi per 
tutto all’ intorno d* altissimo pergamo, da cui pre- 
dicando Giovanni, un semplice fraticello com’era, 
li tenne pendenti dalle sue parole santissime: e 
da ultimo n* ebbe cosi soavemente governato le 
menti e* cuori, che terminarono tra vivissimi e lieti 
plausi , e lagrimando di gioia e di penitenza , e 
dandosi i baci della ’ pace , e confermandola co* 
più solenni e sacri giuramenti. 

L’Arciprete si venne allargando a tante altre 
particolarità naturalissime nella figurazione di quel 
fatto , che noi due ne prendemmo grandissimo 
piacere, e ci godemmo poco meno che un* attuale 
presenza dello spettacolo. Come poi fummo rive- 
nuti di quel soave rapimento della Immaginazio- 
ne, posciachè già Monsignore si stava tacendo, e 
riguardandone sorridendo , disse Giacinto: In ve- 
rità fa duopo credere coloro essere stati bensì po- 
tentissimi della parola, ma che per altro il più de* 
loro effetti cotanto maravigliosi venisse operato per 
la opinione della santità , nella quale dovevano 
essere tenuti fra quelle genti. 

Io vi concedo tutto questo ben volentieri , gli 
rispose Monsignore. E di fatto si vede eh’ eglino 
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come di mano in mano per diverse cagioni, e prin- 
cipalmente per essersi di soverchio mescolati ne’ 
viluppi e , nelle cose del secolo, ebbero di troppo 
scemo o interamente perduto quella stima di santi, 
CLVI. vennero anche meno del potere e della fortuna; e 
Frate Giovanni ricadde nella oscurità; Frate Jacopo, 
cacciato in una forte prigione a Vercelli con poco 
lume e assai disagio, fini colà dentro non deside- 
rato, nè compianto, ma piuttosto infamato da’ suoi 
CL VIL concittadini : peggio poi del Savonarola , che fu 
tratto alle carceri, ajutando la plebe a sforzare il 
suo convento che resisteva ; e poco dopo fu im- 
peso ed arso in cospetto e senza nessun moto di 
quel popolo fiorentino della cui libertà s’ era sem- 
pre mostrato partigiano e mantenitore caldissimo, e 
eh’ egli non molto innanzi aveva fatto tempestare 
poco meno che a suo piacimento. Egli è per tanto 
probabilissimo che quella opinione loro di santità, 
finché sussistette, avesse merito in quelle circostan- 
ze là di costituire quasi l’anima di quel corpo com- 
plessionato di diverse forze, il quale chiamasi elo- 
quenza. Questo per altro non muta la ragione delie 
cose: e quantunque volte la parola istessa potesse 
per diverso mezzo essere instrutta di condizioni 
tali da riuscire ad operare in uno istesso tempo 
d convincimento e la persuasione , potrebbe age- 
volmente effettuare le stesse maraviglie. 

Qui domandai io, Gred’ ella. Monsignore, che 
86 mai ci potesse rivivere oggidì qualcuno de’ su 
nominati , eh’ eglino giungerebbero a termine di 
menare cosi le generazioni presenti, come si vide 
in allora tra’ nostri progenitori ? Vero è, mi rispos’ 
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egli , che di questi giorni le nostre passioni , per 
la„ continuità delPuso e per la troppa svariata molti- 
tudine degli obbietti, cui sono fatte volgersi, paiono, 
sotto certi riguardi, come dissipate ed affrante , e 
gli animi quasi che stupefatti ed incalliti ; in modo 
che per poco non ricevano impressioni durevoli e 
profonde, e sia malagevole coglierle in tale incon- 
tro che ti presentino buona e forte presura. Ed 
anzi si potrebbe osservare come di quegl* istessi 
tre uomini singolarissimi, ciascuno, per le ragioni 
medesime , si vide possente a cose maggiori , a 
proporzione che sorti la vita piu indietro nel buio 
de’ secoli, e più da lungi dalla crescente civiltà. 
Nulladimeno anche nella età nostra proviamo qui 
da noi bene spesso che la voce di pochi Missio- 
narii, ma valorosi, basta a produrre stupende con- 
versioni e generali mutamenti di costumi: ed al- 
tresì nell’ interno delle città più colte e morbide 
e sdiifiltose, un solo Predicatore che sia fornito di 
tutti o della maggior parte de’ doni intrinseci ed 
estrinseci, i quali costituiscono la forza e la effi- 
cacia della eloquenza, si tira dietro e tiene soggetti 
GL Vili, le centinaia degli uditori. Uno de’ così fatti, a mia 
memoria, si fu quel P. Pacifico Deani, che fioriva 
in sugli ultimi periodi del Regno d’ Italia, e ne* 
primi delia ristaurazione degli antichi Stati. In ma- 
no a lui sarebbe potuto parere non disperabile 
qualunque arditezza d’ impresa popolare; ed egli 
più di nessuno per avventura n’ avrebbe potuto 
promettere i più felici risultaraenti. 

Or coni’ è dunque, diss’io, cosi presto avvenuto 
che le orazioni di luì medesimo , le quali pure 
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vanno stampate, fossero cosi presto cadute poco 
meno che in piena dimenticanza? Ciò dev* es- 
CLIX. sere fuor d' ogni dubbio, rispos* Egli, per quel- 
lo istesso , onde giammai vedrete citare , nè tam- 
poco ricordare le prediche di frate Girolamo Sa- 
vonarola. Si mutano i tempi di continuo , e con 
esso i gusti e le disposizioni degli animi e de- 
gli affetti, e le congiunture delle cose del mondo: 
manca 1* accompagnamento di quelle voci di gio- 
condissima sonorità, che sapevano molcere e tuo- 
nare; mancano i guardi affocati, i convenevoli ge- 
sti, quella stupenda prontezza e fluidità di prefe- 
renze, e tutto insieme quel calore, e quell’ impeto 
d’ intima persuasione, che o tu gli cedi e’I secon- 
di, ovvero egli ti fa un’ irresistibile violenza. Forse 
ancora le leggi degli artiiìcii , onde convengono 
essere informate le cose, che s’ acconciano a pre- 
sentare alla moltitudine per lo ministero della pa- 
rola viva, non sono quelle medesime di ciò, che 
venga ordinato a sostenere il freddo e severo giu- 
dizio degli occhi: o se pur sono le stesse , il sa- 
perne condurre la pratica a quel cotale colmo di 
perfezione, di cui ogni tempo ed ogni stato dell’ 
animo e delle menti si debba contentare , ella è 
faccenda di sì dura e scabrosa riuscita che Taver- 
ne intere nazioni anche un esempio solo da met- 
CLX. tere in campo, quale abbiamo noi italiani nel Se- 
gneri, ed ebbero i latini in Cicerone, è piu favore 
della fortuna , che non effetto della volontà, nè 
d’ altro umano provvedimento. Ma quando pure 
la verità ne costringesse a concedere che le at- 
tuali condizioni del vivere in europa, avessero ornai 
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reso impotente la eloquenza a signoreggiare du- 
revolmente le grandi masse del popolo, che vor- 
rebbe mai nuocere questo al mio proposito ? Non 
abbiamo a bastanza conosciuto quello che le pa- 
role possano sopra ciascun particolare? L’abbiamo 
conosciuto assai bene , disse Giacinto interrom- 


pendolo ; e tutt’ ora il proviamo per esperienza 
mentre che le parole dall’ intelletto della S, V. a 
noi conducono un’abbondante vena di scienza elet- 


tissima e peregrina. E dal bell’ animo vostro, ri- 
pigliò subito l’Arciprete, le parole mandano raggi 
di soavissima cortesia. 


CLXI. 

Fermata la 
verità della 
somma eflì- 
cacta della 
Parola cosi 
io bene co- 
dine in male, 
se ne dedu- 
ce la prima 
conseguenza 
generale. 


Or adunque, per toccare una volta della fine 
di questo discorso, fermo stante che le parole sieno 
un agente efficacissimo sopra 1’ anima dell’uomo, 
in quanto v’ accendono o vi raccendono una luce 
che pone le idee; e ne illumina e ne rischiara 
più r una che 1’ altra parte ; e fermo che questo 
fatto loro può seguire tanto giusto 1’ ordine natu- 
rale ad esse idee, cioè secondo la realtà, e la ve- 
rità, quanto fuori o contro il detto ordine; di che 
le parole medesime si possono rendere maestre 
cosi di scienza, come d* errore, cosi di buoni co- 
me di rei abiti e costumi, cosi di beni come dì 


mali oggettivi e soggettivi; e nutrimento e delizie 
della vita , ed il contrario ; e cagione , e rimedio 
d’ infirmità; e semenza di buone e di malvage 
operazioni; e buona e mala guida per al termine 
della verace beatitudine: fermo questo, io diceva, 
proseguì Monsignore , noi ne trarremo per prima 
conseguenza che ciascun^ uomo è obbligato stret- 
tissimamente sotto ogni riguardo a procedere con 
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grandissima cautela nel lasciarsi passionare dalle pa- 
role. Ch’egli deve appostare e scegliere quelle, che 
sieno valevoli a rimettere ed a sostenere in equili- 
brio le sue potenze, ed a costituirlo in istato d’ or- 
dine; come per lo contrario temere e fuggir quelle, 
che mai potessero disordinarlo , e sconcertarlo , o 
comunque essere cagione, od anche solo occasione 
d’ una mal consigliata e falsa e dannosa elezione 
de’ beni godibili in questa vita , o peggio se de’ 
beni felicitanti nell’ avvenire. E siccome nella ma- 
teria de’ cibi e delle bevande 1’ uomo savio non 
si governa alla ventura , pigliando a qualunque 
stagione quello eh’ e’ s’abbatte a vedere ; ma pro- 
caccia il meglio proporzionato alle forze ed a’ bi- 
sogni della sua complessione: e siccome 1’ amma- 
lato non inghiotte qualunque polvere nè qualun- 
que pozione si trovi chiusa ne’ bossoli e negli 
alberelli dello Speziale, ma si vuol essere premu- 
rosamente ammaestrato per alcuno intendente di 
quello che gli faccia mestieri, acciocché forse per 
mala sorte non desse in qualche veleno : e sicco- 
me il proprietario di terre feconde e bene prepa- 
rate per la coltura non permette a qualunque pas- 
saggero di spargervi a suo talento quale si voglia 
semenza , nè di tagliare le piante rigogliose de’ 
suoi frutti per annestarvi ciò che a lui piaccia ; 
ma in quella vece vuole conoscere per bene e 
regolare egli medesimo il governo di queste fat- 
ture , acciocché non gli avvenisse d’ incorrerne 
danno e vergogna: e siccome finalmente colui che 
va pellegrinando in istràni paesi non si concede 
cecamente alla condotta di qualunque guida gli 
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si pari dinanzi, ma per via d* informazioni e per 
accorte domande, e se non altro per esame ocu- 
lare della persona cerca d’ assicurarsi di non po- 
ter essere traviato per ignoranza, od anche di non 
essere cacciato in qualche precipizio per tradi- 
mento: cosi e molto più sollecito, e guardingo, e 
premuroso convien essere 1* uomo, che volontario 
si soggetti, o comunque si trovi soggettato 1* ani- 
mo air azione delle altrui parole. 

A questo punto TArciprete ci guardò graziosa- 
mente, e poscia Eccovi, disse, o miei cari , que- 
sta è la meta, che mi prefìssi jeri in servigio del 
vostro cortese e commendevolissìmo desiderio, oc- 
casionato dalfessere parutomi bene di consigliare 
che non foste facili a lasciarvi menare da ogni 
vento di opinioni. Rimane soltanto che voi giudi- 
chiate se le mosse furono prese giustamente, e se 
la corsa v’ è paruta regolare; cioè a dire se tut- 
tavia stimate saldi i principi! , e legittime le de- 
duzioni. 

Quanto è per me, gli rispos’ io, non saprei ve- 
ramente contro qual parte volessi ihuovere dubbio 
di sorte alcuna. E quanto è per me , soggiunse 
Giacinto, non veggo parte nessuna, la quale non 
mi sembri meritevole di lode, ovvero, che fors*an- 
che dirò meglio , d* ammirazione. Quando la vo- 
stra grazia , ripigliò Monsignore , mi fa godere la 
gioia di si benigna sentenza , anche per titolo, di 
gratitudine seguiterò applicando alle condizioni 
de* tempi che ci corrono oggidì quel vero , che 
CLXll. abbiamo discoperto. Dico per tanto che la cau- 
tela che sempre fu e sarà sempre necessaria all* 
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vi prego: e se per mia buona ventura vi riesce 
di togliermi quel dubbio penoso che or ora di- 
ceva , professo che vorrò per sempre che tutt* e 
due me ne ternate per obbligatissimo. Se il fatto 
e l’autorità d’interi popoli è qualche cosa, rispose 
Giacinto, converrà credere fuor d’ogni dubbio che 
la stampa in realtà sia cosa di sommo pregio, 
poiché vediamo parecchi nazioni rispettabili difen- 
derla e sostenerne la libertà con grandissimi sforzi, 
ed in essa principalmente fondare la speranza 
d’ avere i governi illuminati, giusti e discreti; ed 
in caso diverso, almeno di pronto e facilissimo 
correggimento. 

CLXIlL Certo conosco io pure , disse l’Arciprete , la 
grave importanza di questi fatti recentissimi e so- 
effetti prò- lennissimi; e di cuor mi professo quanto altri mai 
libertà della riverente di tutte le nazioni , che gii hanno ope- 
stainpa in rati. Con tutto ciò, per quello che s* aspetta solo 
Governi. ^ questo nostro particolare, non m e ignoto come 
colà pure tra di loro v* ha degli uomini autore- 
voli, e sapienti ed espertissimi dell’andamento delle 
cose mondane, i quali non s* acquetano punto a 
quella libertà, ed anzi le si oppongono con tutt’ 
i mezzi della potenza propria loro , e non si cu- 
rano della odiosità, nè de’ maggiori pericoli che 
mai potessero incontrare; perciocché sono persuasi 
che la stampa a quel modo poco meno che ab- 
bandonata in balia di chi vuole, non possa, par- 
lando assolutamente e fuori d’ alcune specialità 
non ordinarie d’ avvenimento, produrre buoni ef- 
fetti, ma si piuttosto cattivi, e spesso anche pes- 
simi in riguardo al governo, cosi nella via instrut- 
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tiva , siccome e più fosse oella correttiva. E per 
dir vero le ragioni loro in chi non sia preoccu- 
pato da nessuna opinione, mi sembrano da dover 
fare, ed in me certo già fanno grandissimo colpo. 
Gonciosiachè , si domanda , 1’ arte del governare 
gli uomini ci viene ella forse connaturata insieme 
con noi per intenzione primitiva della natura, ov- 
vero è mestieri, siccome tutte le altre, procacciarla 
a viva forza di studi, e di lunghissima esperienza ? 
E quando egli è pure così fuor d* ogni dubita- 
zione , sopra quale motivo si può difendere che 
dove nocerebbe al fine dell’ altre arti il potere in- 
tromettersene liberamente coloro, che non le ap- 
presero, in questa sola possa giovare ? Com’ è che 
ne’ teatri vostri non si fa lecito a nessuno degli 
spettatori di rizzarsi e salire in palco, per voler 
prendere parte nella danza; ovvero di levare alto 
la voce o cavar fuori un suo strumento, per met- 
tersi ad aiutarne il concerto musicale ? Gom’ è che 
neirintemo de’ navili in corso, e nelle grandi offici- 
ne, dove si trovi le centinaia di persone occupate in 
diversi ministeri, ciascuno è costretto d’ attendere 
a fornire 1’ opera che gli è . commessa, e di tutto 
il restante non impacciarsene e tacere? E nell’ 
arte del governo tornerà a bene a fare tutto il 
contrario ? 

Anzi per rispetto di lei molto più che per 
nessuna dell* altre .si converrebbe adoperare il 
freno e la disciplina contro degl’ ignoranti , non 
solo per essere ella fuor d’ ogni termine di para- 
gone importantissima di tutte quante, ma ben an- 
che perchè , giusta la bella osservazione del car- 
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CLXIV* dlnale Paliavicini , essa , di cui 1’ abito ed il ta- 
lento in realtà è di pochissimi , in apparenza si 
mostra cosi dimestica e piana che ogni uomo più 
stolido nella condizione privata si crede un Saio- 
mone per l’attitudine del regnare. Il quale sconcio 
fu poscia avvisato anche dal nostro valentissimo L. 
Rìcci, che nella Riforma degl* Istituti pii lamentasi 
perchè l’ arte del governo cammini la sorte della 
medicina, nella quale tutti vogliono dettare le ricet- 
te ; mentre è sola propria pertinenza dell’ uomo 
affaticato e grave d’ anni, ed è di natura tale che 
per lei possedere conviene avere dalla età verde 
rinunciato a tutta la scienza inutile , non die a 
tutta la falsa. Ponete mente nelle conversazioni 
quotidiane , e ad ogni poco v’ accadrà di notare 
che mentre appena qualcuno per avventura s’ar- 
rogherebbe le parti deb pittore , nè del cavalle- 
rizzo, nè dell* orefice, se pur non fosse; ma deli* 
ufficio del Principe radissimi saranno che non si 
stimino capaci; ed i quali pure immaginandosi 
d’ essere, non volessero promettere di sè medesi- 
mi assai meglio di quelli che sono. 

Or egli è chiaro quanto la luce del sole che 
di cotale radice si dee germinare negli animi, per 
nulla che sia lasciata muovere e favorita, una di- 
sposizione prossima e prontissima alle ingiuste 
censure e stolte, alle insolenze, alle contumacie, 
e ad ogni simile genere di pensieri e d’ attentati 
impudenti e temerari. 

Diremo di più che dato per un momento e non 
però mai concesso che non ostante la libertà della 
stampa, si vedesse accadere che tra tutta la mol- 
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titudine de’ soggetti, si levassero a scrivere in ma* 
teria di governo coloro soltanto, che per qualun- 
que cagione si voglia ne fossero in effetto stati resi 
intelligenti, s’ eglino lo facessero in atto di mae- 
stri de’ governanti, mi sembra che in via ordina- 
ria nè manco dal fatto loro si potrebbe attendere 
nessun vantaggio , il quale non fosse contrappe- 
sato da molto maggiori danni ed inconvenienti; che 
sono per appunto il mal esempio pur sempre con- 
tagioso delia irriverenza ne’ comandati, e la offesa, 
o la perdita totale della riputazione e dell’ auto- 
rità ne’ comandanti. Perciocché il mantenimento 
dell’ ordine ed il rispetto della sommissione, che 
sono le forze e’ nervi di qualunque sia genere di 
corpo sociale, siccome bene fondamentale e certo, 
deve a ragione essere pregiato molto più di quell’ 
utile, che forse talvolta per via straordinaria si 
potrebbe ottenere dallo zelo e dalla capacità d’uno, 
o d’ un altro particolare. 

Ora se tanto ci s’ offre di notabile contro la 
semplice licenza dell’assumersi la parte istruttiva, 
che mai vorrà essere ne’ casi dov’ altri s’arrogasse 
la correttiva f Che mai se la correzione giugnesse 
in tempo che gli animi fossero di già per altro 
sommossi e tempestanti ? Che mai s’ ella medesi- 
ma fosse acerba , o maligna e velenosa ? Fingete 
che in qualunque famiglia fosse per mala sorte 
consentito ai servi ed anche ai figliuoli di far te- 
sta contro il padre ed il reggitore, e dire questo 
consiglio è imprudente; il tuo comando è intem- 
pestivo e rovinoso ; egli è rimbambito, e però male 
faremmo ad ubbidirgli. Come pensate voi che po- 
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tessero colà procedere bene le faccende, e regnare 
la pace e la concordia, e prosperare tutta la casa? 
Fingete ancora che in un corpo d’ uomini d’ arme, 
ogni soldato avesse balia di scrutare le operazioni 
palesi ed i secreti intendimenti del capitano , e 
citarlo pubblicamente a sindacato, e condannarlo 
d’ imperito, di perfido, di traditore: come pensate 
che seguirebbero le cose della guerra ? 

Voi m’ opporrete che tuttavia resta il mezzo 
delle punizioni. Bene sta: ma e quando il sedizioso 
e reo abbia modo di sottrarsene ? £ quando la se- 
dizione avesse impigliato l’ animo de’ suoi compa- 
gni, o di tutti, o di tanti che il superiore non tro- 
vasse chi prestargli mano forte ? E quando le cose 
CXXV. già fossero trascorse fino all’aperta ribellione? Otti- 
mamente, a mio credere, disse a questo proposito 
il Binet ch’egli è più facile ad un pazzo gettare un 
tizzone acceso e mettere a fuoco e fiamma un 
edifizio, che non è a cinquanta savi 1’ estinguere 
ed il salvarlo: di che il francese viene ad incon- 
trarsi nella verità di quella sentenza , la quale , 
sopra materia diversa, fu già proferita secondo la 
vecchia semplicità dal nostro buon cronista e con- 
servatore Tommasino Lancillotto ; cioè che come 
un pazzo abbia gittato una pietra nel pozzo non 
ci vogliono meno di dieci savi a cavarla. 

Infine a tanto che dunque la sperienza di qual- 
che secolo non avrà dato prove tali da piegare i 
prudenti ad argomentare per altro modo, noi sti- 
meremo che a buon diritto si possa da chi voglia 
applicare alla libertà della stampa per rispetto ai 
governi quello che Senofonte non dubitò di con- 
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cedere , discorrendo non so quali ordini singola- 
rissimi ed iniquissimi della sua repubblica d’ Ate- 
ne; cioè eh’ egli erano posti non per volere con 
essi un buono e ragionevole sistema di legislazio- 
ne; ma solo perchè cosi per appunto tornava a 
comodo di coloro , i quali avevano potenza , co- 
munque fosse , di dare effetto alla loro volontà. 
Ma non vorrei che le parole mie di qui si vol- 
gessero a troppo grave soggetto, per colpa di cui 
si dovesse intenebrare il sereno della nostra con- 


versazione. 


CLXVI. 

Sì cerca gli 
effetti pro- 
Iwbili delP 
uso odierno 
della stam- 
pa in ordine 
alla scienza. 


Ebbene, disse Giacinto, passiamoci della ma- 
teria de’ governi, e vegnamo a’ lieti pensieri con- 
siderando piuttosto come la stampa è stata e sarà 
sempre un mezzo di suprema efficacia a diffon- 
dere e mantenere viva la luce della sapienza tra gli 
uomini : e questo è veramente un suo merito ii>- 
Gontrastato ed anzi incontrastabile. Non è incon- 


trastato, ripose Monsignore; e forse che nemmeno 


incontrastabile sarebbe paruto a Socrate ed agli 
altri suoi collocutori nel Fedro di Platone, ai quali 
piacque e lodarono la sentenza proferita da Am- 
mone intorno alle semplici lettere manuali , che 
senza dubbio non possono ad un millesimo gli ef- 
fetti ordinari della stampa. 

Di grazia, diss’ io guardando a Monsignore, e 
come avvenne il fatto di cotale sentenza, che non 


mi sembra d’aver letto giammai, o forse che non vi 
CLXVII. posi attenzione ? Ed Egli a me prontamente; Nar- 
rasi in quel Dialogo siccome Theut, appresso tro- 
vato i numeri , ed i computi , e la geometria , e 
r astronomia, e vari giuochi, ed anche le lettere. 
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se ne andò in Tebe al re dell* intera Egitto, che 
si chiamava Amnione; e mostratogli i suoi trovati, 
disse come facea mestieri ammaestrarne gli altri 
egiziani. Domandò Ammone quale utilità recasse 
ciascuna delle anzidette cose; e sendogli mostrato 
da Theut, parte lodava e parte biasimava. Come 
poi si venne al fatto delle lettere, Questo insegna- 
mento , o re , disse Theut, renderà più saggi gli 
egiziani, e più memoriosi; poiché è trovato per 
farmaco e per conforto della sapienza e della me- 
moria. O ingegnosissimo Theut, risposeglì Ammo- 
ne, tale degli uomini è valente a produrre gli 
artificii; tale altro a giudicare quanto utile ovvero 
nocumento apporteranno a coloro, che gli saranno 
per usare. Ed ecco pur al presente, tu , siccome 
padre che sei delle lettere, ingannatovi dall’amo- 
re , dicesti al contrario di quello che vagliono. 
Conciosiachè questo affare apporterà l’obblivione 
nell’ anima di quelli che 1’ appresero , per lo di- 
fetto dell’ esercizio della memoria; poiché per la 
fiducia nella scrittura faranno risovvenirsi le cose 
da fuori col mezzo degli strani segni , e non in- 
ternamente da sé medesimi. Di sapienza poi tu 
somministri ai discenti la opinione, ma non la ve- 
rità; perocché divenendo uditori di molte cose, 
senza vivo insegnamento, parrà loro d’essere pieni 
di cognizioni, essendo per 1’ ordinario non cono- 
scenti; ed anche di difficile conversazione, siccome 
resi non già sapienti, ma riputantisi di sapere. 

Cotali furono le parole, seguitò a dire l’Arci- 
prete, le quali passarono tra Theut ed Ammone. 
Né molto diversamente da quel Re sentirono per 
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avventura i Pitagorici e’ Druidi, e Cesare istesso 
e Seneca ed altri non pochi e d’ animo e d’ in- 
telletto tutt’ altro che volgari. 

Ora se tanto, com’io diceva, giudicarono que- 
gli pur delle semplici lettere, che cosa mai avreb- 
bero dovuto pensare della stampa , la quale ne 
conduce gli effetti ad un così sformato grado 
d’ elevazione siccome vediamo ? Ecco da tutte le 
parti della europa e da molte anche di fuori sor- 
gono e vanno discorrendo ogni di più fiumare di 
libri, che di giù sarebbero bastanti a ricoprire tutta 
CLXVIII. intera la superficie della terra. Voglio che suppo- 
niamo ch’essi per verità fossero tutti bene ideati, 
e per ogni parte lodevoli , e ripieni di sanissime 
dottrine. Ciò nulla ostante mi sembra cosa ragio- 
nevole a dubitare che ben anche in allora potrebbe 
darsene un tale eccesso di diffusione che gli uomini 
n’ avessero non leggere nocumento. Perocché l’uso 
delle speculazioni e degli altri esercizi della men- 
te, considerati solo da sé medesimi, o sia per la 
occupazione del tempo, o sia pel consumo e pel 
dissipamento delle forze naturali e per lo svaga- 
mento delle inclinazioni , paiono importare negli 
uomini una certa impotenza, o inettitudine, od al- 
meno indisposizione all’ operare; ch’è pure il ter- 
mine a cui fuor d’ ogni dubbio le lettere si con- 
vengono riferire. 

In conferma di questo presso Platone mede- 
simo, nel Dialogo intitolato Lache, voi potete osser- 
vare come fra que’ suoi Greci pur del secolo d’oro 
si stimava che il porre certe belle e sottili distin- 
zioni di nomi nelle materie anche morali , fosse 
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fattura assai meglio convenevole a sofista, che non 
a persona di stato. Anche Cebete Tebano mostra, 
nel terzo recinto del suo famoso Quadro, com’egli, 
in ordine al ben vivere, tenesse in lievissimo pre- 
gio tutta quanta la letteratura. Non altramente si 
dovette pensare fra* Latini, se Cicerone in parec- 
chi luoghi si trova addurre come le scuse di quello 
studio ch’egli appariva di porre nelle lettere; quasi 
temendone di scapitare presso i concittadini suoi 
della riputazione d’uomo d’affare. Nel medio evo 
i più nobili ed alti Signori , ed onorevoli gentil- 
uomini giunsero fino a vergognarsi di sapere scri- 
vere nè manco il proprio nome: tanto si reputava 
che questa umbratile disciplina tornasse ad im- 
pedimento al valore dell’ armi, eh’ era pregiato 
siccome prima e più necessaria delle virtù. Che 
se mai per avventura l’esempio di quella età buia 
e tempestosissima vi paresse di leggere autorità, 
ponete mente i Francesi, pur sempre civilissimi, 
CLXIX.^de* quali dice il Gastiglioni nel Cortigiano come 
anche a suo tempo, cioè dintorno al principio del 
i5oo, eglino conoscevano solamente la nobiltà dell* 
arme, e tutto il resto nulla estimavano : di modo 
che non solo non apprezzavano le lettere, ma le 
abbonivano, e tenevano i letterati per uomini tutti 
vilissimi; e parea loro dir grande villania a chi si 
fosse, quando il chiamassero letterato. 

Queste pur sono testimonianze che dovrebbero 
parere di qualche peso contro la stima illimitata 
della utilità de’ libri in qualunque sovrabbondanza 
ci si trovassero, purché sani tutti ed eccellenti in 
ogni parte. Ma poi fa duopo avvertire come ab- 
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biamo supposto quello che per natura non sem- 
bra consentirsi, o che piuttosto palesemente ci si 
diniega. Perciocché la cognizione delle pure dot- 
trine, ed il possedimento della scienza verace , è 
la sorte de* soli ingegni elettissimi e radissimi e 
privilegiati ; è il premio d* innumerabili sacrifici 
durissimi , e d* invincibile costanza nelle più in- 
grate fatiche; è la corona degli animi bennati ed 
interi, e forniti di quelle tutte parti buone, onde 
8* attiri la benedizione deirOnnisciente. Or a chi 
può sembrare che le si' fatte qualità sieno di pro- 
prietà comunale ed ordinaria tra gli scrittori ? Con 
quale tranquillità di coscienza potremo presumerle 
negli scrittori medesimi, s* eglino già costituissero 
una moltitudine ? Che sarà poi per avvenire allora 
quando sopra Tinevitabile difetto del bene si venga 
ad aggiungere il male positivo ? Che vorrà succe- 
dere, dico, qualora un* ardita gioventù, senz’avere 
premesso quasi nulla delle preparazioni necessa- 
rie; qualora una turba d* uomini male istrutti , 
preoccupati da cento generi di pregiudizi , e di 
storture, accecati da* vizi e dalle passioni, dili- 
cati, goditori, temerarii, riescono ad intromettersi 
del pubblico insegnamento col mezzo delle scrit- 
ture? Succederà che il popolo necessariamente ri- 
mangano chi più chi meno pasciuti di vento e 
di sogni, intricati ne* sofismi, confusi tra le dub- 
biezze, rigonfii dalle inutilità, abbacinati dalle illu- 
sioni, e finalmente guasti dagli errori; i quali sono 
cotanto peggio della ignoranza istessa, quanto è 
pure verissimo che uno scultore trarrà più facil- 
mente una bella statua da un marmo rozzo, che 
da uno male abbozzato. 
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Io noQ son per negare , disse Giacinto , il pe- 
ricolo di questi gravi inconvenienti: ad ogni mo- 
do se r esercizio delle lettere sia reso professione 
di moltissimi , non è poi verosimile altresì che 
s’ allevino e si formino in ma^ior copia che mai 
uomini compitissimi di scienza e di bontà, i quali 
sovrabbondantemente ristorino per que’ mali di- 
versi che la S. V. rappresenta? Questo che dite 
voi, rispose Monsignore , ben è molto verisimile , 
ma nullameno io dubito che sempre non sia vero; 
e ciò principalmente per la ragione che gii ani- 
mi più generosi ed alti, qualora veggano la gloria 
e r altri nobili ricompense delle imprese malage- 
voli ed ardue, qualora le veggano date in preda 
agl’ immeritevoli, e messe a guasto, e fatte come 
termine di rapina volgare ed impudente, eglino, a 
meno che non soccorra il motivo d’ una cagione 
straordinaria, se ne indegnano fieramente , e stan- 
nosi queti e paghi nel sentimento della propria 
grandezza secreta e disdegnosa; ed amano meglio 
lasciar perire ignorata la potenza loro, che profa- 
narla oell’uso d' una vile ed abbietta concorrenza. 
Per simigliante ragione avrete potuto osservare in 
voi medesimi parecchie volte che dove una mol- 
titudine villana e malcreata s’ affolti per entrare 
in alcun luogo, e a viva forza di petto e braccia 
e tra gli urti ed i calci si mostra unicamente pre- 
murosa e sollecita del cacciarsi innanzi, i migliori 
de’ cittadini e più costumati e gentili s’arrestano 
da lungi, e tra se ridono, e rinunziano fino al de- 
siderio dello sconcio esperimento. 
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Si cerca gli 
eflvtti pro- 
babili deli* 
uso odierno 
della stam- 
pa in ordi- 
ne alla bon> 
tà de' pri- 
vati ed alla 
pubblica fe- 
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Ma quando pure si dieno cagioni in grazia di 
cui gli uomini grandi vincano la ripugnanza so- 
vraddetta , o non la sentano , ovvero ancora scri- 
vano di buona voglia: forse che poi potranno ri- 
promettersene qualche effetto, che sia comunque 
al merito loro non isproporzionato ? Cosi piacesse 
alla fortuna: ma ben più di frequente, io mi pen- 
so, incontrerà loro quello medesimo, che si nota 
allora quando alcun accidente grave o d’ incen- 
dio, o di lite, o d’ inimici sopravvenga improvviso 
a concitare, e scommuovere gli animi d’ una sciolta 
moltitudine. Ognuno grida ; e chi consiglia , chi 
disconsiglia, e chi approva, chi disapprova, e chi 
propone e chi s’ oppone: e se qualche saggio uo- 
mo accorre e dica parole prudentissime, appena 
r uno o 1’ altro de’ vicini gli presterà attenzione; 
ed il restante segue a tempestare come di prima. 

Delle quali cose tutte se il danno si terminasse 
in ciò solo che il mondo non fosse mai possibile 
a divenire compiutamente scienziato, forse che si 
potrebbe più di leggieri comportare : perciocché 
alla fine gli uomini non sono per le scienze , ma 
sibbene le scienze per gli uomini, e gli uomini per 
la beatitudine da conseguire mediante la bontà 
de’ costumi e la virtù. Il peggio si è quello, onde 
le parole d’ Aramene v’han dato cenno, e che po- 
trete a vostro grado trovare asseverato più larga- 
mente da parecchi uomini gravissimi del nostro 
tempo; cioè che siccome la dottrina sincera e per- 
fetta gioverebbe , qualora fosse distribuita colla 
debita discrezione; così quella superficiale e adul- 
terina , che sola si può produrre dalla stampa 
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maneggiata e versata senza misura, e messa a con- 
tatto della moltitudine, sia non di rado per ledere 
pur troppo gl* interessi della umana famiglia ap- 
punto ne* costumi, e conseguentemente ancora nella 
speranza della vera felicità. Poiché si crede per 
molti che di quelle cagioni s* ingeneri negli ani- 
mi degli ordini inferiori degli uomini cotale uno 
spirito , che vi cancelli delle virtù principali , ed 
in quel cambio vi susciti vizi , o per lo meno pe- 
ricolosissime disposizioni ad essi, ed ai delitti. 

Eglino ragionano che 1* uomo, cui la natura e 
la fortuna avevano destinato all* esercizio delle 
opere faticose e manuali, e ad una vita oscura e 
necessitata a continue e non leggere privazioni, a 
costui la cognizione e la passione delle lettere , 
invitandolo e porgendogli tutte nuove ed agevo- 
lissime ragioni di piaceri , faranno perdere pri- 
ma la stima, e poscia Tamore della propria condi- 
zione; interromperanno la pratica delle modeste e 
quiete abitudini: la naturale invidia contro gli ordini 
superiori prenderà in esso forza ed aumento ogni 
di più, ed in breve sarà tramutata in odio: una gran 
quantità di bisogni fittizi , una serie di passioni 
senza obbietto reale, nè forse possibile, una piena 
di desideri ambiziosi ed esorbitanti gli roderanno 
il cuore, togliendogliene la pace ed ogni bene. E 
tra per questo e per parergli di sentirsi bene ar- 
mato e forte a bastanza delfingegno e della scien- 
za, diverrà, come dicea poc’anzi, indocile e presun- 
tuoso ed orgoglioso ; sarà invasato da una cupi- 
dità illimitata di censure e di contese; si stimerà 
capace di giudicare le opere e le istituzioni de’ 
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suoi maggiori; si crederà in diritto di riformare 
gli statuti , le leggi e tutti gli ordini mantenitori 
dello stato ; e quanto è per lui sempre minaccerà 
sovvertimento e ribellione, e ne verrà bentosto an- 
che air effetto , ogni qual volta gli paiano pro- 
mettergliene buon esito le circostanze. I quali 
tutti, come sa bene chiunque è pratico del mon- 
do, sono cammini da condurlo brevemente a pre- 
cipitare in un abisso d’ afflizioni, d’ angustie cru- 
deli, e di mali gravissimi d* ogni genere, che deb- 
bano spesso chiamarsi dietro un tardo, amaro ed 
inutile pentimento. 

Voi qui vedete. Amici, mole di cose gravissi- 
me; cui già non pongo di mio trovato, ma gio- 
vami ripetere , le ricevo io medesimo da uomini 
d* insigne riputazione. 

Saranno quello , che la S. V. afferma , disse 
Giacinto , ma per tutt* altro titolo , che non per 
amorevole affezione alla causa popolare. Se noi 
ci fossimo trovati a discorrerne colà nel mio stu- 
diolo di Modena, rispose Monsignore, vorrei molto 
volentieri dar di mano a volumi d* Autori, che 
sono riputati popolarissimi, ed in essi mostrarvi 
parole, che perfettamente consuonano colle so- 
vraccennate: e già di qui posso nominarvi lo sto- 
CLXXI. rico Botta, ed il poeta francese Lamartine. Ma 
quanto è per me professo d’ aver seguito piutto- 
. sto , siccome parmi sempre consiglio più sicuro , 
quelli che mi si provano indifferenti, cioè non par- 
tigiani amici , nè partigiani nemici dell’ uno più 
che deir altro; ma giusti con tutti, ed ugualmente 
premurosi di tutti gli ordini componenti la umana 
famiglia. 
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Sopra la quale per poco ritornando colle no- 
stre considerazioni, posto che il numero de* tristi 
pur troppo sorpassa di gran lunga quello de* buo- 
ni , chi potrà non concedere avere a darsi fre- 
quentemente il caso che un principio maligno dis- 
seminato col mezzo delle stampe tra la moltitu- 
dine, vi può incontrare per mala sorte cotali dis- 
posizioni accidentali da germinare cose funestis- 
sime e pessime , le quali forse che mai non sa- 
rebbero avvenute, se non era quel modo di troppo 
CLXXII. generale e pronta comunicazione ? Abbiamo un 
fatto notabilissimo e molto esemplare nella eresia 
^ Lutero. Un frate di nascita oscuro, d’ ingegno 
mali ^ravis- dissoluto, audace , parabolano , mosso dal fine di 

simi impu- 1 1. r • 1 1 1 

tabili alla soddisiarsi prendendo certa sua pazza vendetta , 
liiainpa. comincia spargere nel popolo i primi errori. Ella 
sarebbe forse paruta cosa da dovere aver piccolo 
corso, e da finire sollecitamente oppressa per opera 
de’ nostri teologi colla semplice opposizione della 
verità, sempre luminosissima nelle dottrine catto- 
liche. Ma non fu cosi ; perocché la materia , in 
forza d’ una disgraziata congiuntura d’ accidenti , 
si trovava disposta ad alterazione e rimutamento: 
il poco lievito pose in fermentazione la gran mas- 
sa; ed il fuoco accesso da una vile e spregevole 
scintilla impigliò ratto molti regni principalissimi 
in europa. L’antichissimo edificio dell’ unica santa 
Religione divenne scisso ed in molte parti rovi- 
nato; e sotto i rottami e la maceria covarono e 
crebbero e sbucarono a modo di serpe moltissime 
sette ripugnanti e mostruose , le quali guastarono 
uomini innumerabili. 
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All’infelice successo delle novità nelle creden- 
ze religiose accompagnossi prestamente una su- 
perba e fiera pretensione d’ innovare altresì nelle 
istituzioni politiche; ed in effetto se ne produsse 
un maledetto spirito di ribellione , che traendosi 
dietro una pessima conseguenza di guerre ostina- 
tissime e rabbiosissime per molte e molte decine 
d’ anni, furono messe a guasto ed a fuoco, e poco 
meno che disertate onninamente la Germania con 
tutto il suo impero e’ principati nobilissimi , la 
Francia, la Svizzera, le Fiandre e la Inghilterra. 
Tacerò le cacciate e le fughe dolorose, e i ladro- 
necci, e gl’iniqui spossessamenti, e le crudeli rap- 
presaglie ed altre infinite simili cattività; e dico 
soltanto che chi potesse vedere accumulati in una 
sola catasta i nudi scheletri di que’ miserabili, che 
ci perirono e di ferro e di fame e di disagi così 
dall’ una come dall’ altra parte, in manco di due 
secoli, formerebbero, mi credo, siccome un’ alpe. 
Egli è vero che la necessità del vivere, e le con- 
dizioni de’ tempi vennero mitigando gli animi; e 
da ultimo condussero le discrepanti popolazioni a 
quiete ed a composizione. Ma quale e quanto gra- 
vissima perdita non ci rimane a piangere tuttavia 
se noi riguarderemo allo stato de’ principii morali 
di molti milioni d’ uomini , i quali , calati giù 
d’ un errore in un altro, com’ è inevitabile ad av- 
venire , sono oramai precipitati in una mortifera 
indifferenza, ovvero piuttosto in un assoluto ateis- 
mo; onde è spenta fra loro la carità con tutto il 
seguito delle più necessarie e dolcissime virtù 
sociali ! 
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Questo, diss’ io, che la S. V. asserisce in or- 
dine all* attuale perdita della carità , mi sì con- 
CLXXIII. ferma ancora per una testimonianza del celebre 
Baretti , che nelle sue piacevolissime lettere fa- 
mìglìarì pone una descrizione del numero tra- 
grande, e della miseria estrema de* poveri nella 
città di Londra, che pure è città nobilissima e 
regina, la qual descrizione, se hai punto del cuo- 
re italiano, ti fa veramente abbrividire. Dite pure 
anche , ripigliò TArcipréte, più largamente esten- 
dendovi poco meno che a tutta la Inghilterra , 
e per rispetto a tutto il sistema della Creden- 
za ; perciocché, se dobbiamo prestar fede ai te- 
stimoni allegati dai su ricordato Moore nei suo 
CLXXIV. Viaggio d* un irlandese in cerca d* una Religio- 
ne, la mala erba della incredulità germoglia colà 
sopra tutto fra* grandi e facoltosi, e minaccia d*al- 
largarsi a tutta quanta la popolazione: e in que- 
sto mentre in parecchi di quelle province e con- 
tee nobilissime, v* incontrate come in un vasto de- 
serto morale, dove pure le migliaia e migliaia delle 
persone siedono nelle tenebre, ed all* ombra della 
morte. 

E pur troppo mi duole a pensare come cer- 
cando la verità del fatto ad uomini autorevoli, in 
ordine ad alcun* altra delle nazioni , che furono 
tocche dall* eresia , probabilissimamente riferireb- 
bero il somigliante. 

Ma potremo noi, disse Giacinto, imputare giu- 
stamente tutto questo alla stampa ? Forse che noi 
sappiamo se Lutero anche senza di lei non avrebbe 
potuto quello che un di poterono ed Ario ed altri 
sìmili eresiarchi? 
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Sono ben lungi, ripose TArciprete, sollevando 
il guardo ai cielo, da presumere di nulla accet^ 
tare per rispetto a cotali maniere di cose contin- 
genti. Vero è per altro eh’ egli mi sembra molto 
probabile che senza la stampa , anche l’errore di 
Lutero non avrebbe gettato si larghe nè si pro- 
fonde radici , e non avrebbe avuto a gran pezza 
cosi rapido accrescimento : e che perciò sarebbe 
potuto essere divelto e sbarbicato subito in sul 
primo nascere; od essendo pur mantenutosi vivo 
per alcun tempo , sarebbe poi finito già di lenta 
consumazione , siccome la storia della Chiesa fa 
conoscere avvenuto d’ altri cotali a centinaia. Ad 
ogni modo per quello che s’ appartiene al fine di 
questo nostro ragionamento, mi basta la certezza 
incontrastabile del fatto che la stampa da Lutero 
in avanti abbia eminentemente servito alla buona 
fortuna ed allo stabilimento quale che siasi d’ un 
errore pessimo in sè medesimo, ed a moltissima 
parte dell’ europa e fuori, perniciosissimo. 

Ora aggiungasi ancora la probabilità forse an- 
che maggiore ch’egli avvenga alla stampa di nuo- 
cere fuor di misura, diffondendo qualche princi- 
pio in apparenza indifferente; il quale poscia rie- 
sca velenoso e pestilenziale. Di questo genere fu 
quello onde si pose che il diritto di sovranità, per 
primitiva istituzione di natura, sussistesse in tutta 
la massa del popolo ; e che da questa fosse poi 
conferito a’ principi, in qualunque sia forma di 
principato. In sulle prime dovette per avventura 
essere dato e ricevuto a modo di semplice e d’in- 
nocua supposizione: ma seguitando ad essere tut- 
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tavia ripetuto da’ giuristi, e parendo assai comodo 
fondamento alla teoria delle dottrine civili; e non 
sospettandosi forse da nessuno eh’ egli fosse ne- 
cessitoso di censura, prese generalmente credito e 
forza come d’ assioma ineluttabile. Dal quale poi 
traendosi una serie di legittime conseguenze , e 
pubblicandole in un’ infinità di scritture , si con- 
dusse le menti in un tale sistema d’opinioni che, 
come dimostra evidentissimamente il politico som- 
CLXXV. mo Carlo Lodovico de Haller nella Ristaurazione 
della scienza politica, l’atrocissima ed immanissi- 
ma prima rivoluzione di Francia non ne fu , che 
una giusta applicazione. Sebbene che dico rivo- 
CLXXVI. lozione di Francia f Meglio era forse ch’io dicessi, 
dietro 1’ abbate Barruel , di quella generale rivo- 
luzione, che si va preparando per tutta Europa , 
e di cui quella francese non fu meglio nè più che 
un primo esperimento. — 

Codesti fatti sono , disse Giacinto , per verità 
gravissimi ; e non m’ attento a ripugnare che in 
buona parte ne sia dato carico alla stampa. Do- 
mando per altro che giustamente si metta ragione 
altresì di quello , onde le siamo debitori siccome 
ad organo principalissimo della presente civiltà 
europea: e fatto il conguaglio, troveremo, io cre- 
do, eh’ ella ne rimanga tuttavia creditrice di me- 
rito infinito. 

S’ io medesimo, disse Monsignore a Giacinto, 
sorridendogli , S’ io medesimo non avessi or ora , 
siccome parmi, spuntato un vostro dardo, mi gio- 
varebbe ricoglierlo e ripercuotervene ; cioè, nella 
guisa che faceste voi relativamente al caso di Lu- 
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tero, notando io pure contro di voi siccome a qua- 
lunque grado di civiltà noi potevamo essere per- 
venuti ben anche senza il servigio della stampa , 
a quel modo che per effetto di tutt’ altre cagioni 
favorevoli , già pervennero ad alto quanto noi e 
forse anche più di noi, parecchi delle nazioni an- 
tiche, le quali non n’ ebbero il menomo conosci- 
CLXXVII. mento. Ma standomi qui pure al solo fatto, come 
T COI ■ d' equità, voglio concedere volentieri che 

grandissimi s’ imputi alla Stampa, fosse anche tutto quello di 
pX*bflT luà vivere presente si vantaggia dal vivere de’ 

stam^ ; e nostri progenitori. Adducetemi innanzi liberamente 
torna* a* ri- cumulo immenso di cognizioni d’ ogni natura, 
confermare di cui souo arricchiti gli Ordini tutti quanti degli 
nera7o*”ton- Uomini, con utile incalcolabile dell’esercizio d’ogni 
seguenia. professione: illuminati i governi, eque e dolci le 
leggi; distenebrata 1’ amministrazione della giusti- 
zia, e toltole r orrendo e fallace mezzo della tor- 
tura, e la eccessiva crudeltà delle pene; le carceri 
non più solo punitive , ma disciplinanti e corret- 
tive; le guerre diradate e rese mitissime; la schia- 
vitù abolita; avviata a buon termine d’ industria 
e di costumi la mendicità; dato la cognizione delle 
lettere e 1’ esercizio di non poche arti ai cechi 
nati; alleggerito la miseria de’ pazzarelli; impreso 
felicissimamente a restituire la vita intellettuale e 
morale ai sordi-muti; multiplicato per mare e per 
terra i mezzi d’ ogni comoda ed utile e dilette- 
vole relazione tra’ popoli diversi di tutte 1’ isole 
e di tutt’ i continenti; rassicurato al più possibile 
le vite dalla fame e dalle pestilenze, mediante la 
pratica degli ordini sanitari, ed i commerci aperti. 
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larghi, prontissimi; ripuliti generalmente i costumi 
e le abitudini domestiche e individuali: ed altre 
simili cose adducetemi , quante mai ve ne possa 
rappresentare in buon punto la memoria. Io quan- 
to a me ne avrò grande allegrezza e compiace- 
rommene con esso voi; e sarò sempre disposto e 
prontissimo ad unirmivi per rendere alla divina 
Provvidenza le grazie più cordiali deiraverci chia- 
mati a vivere nel secolo presente , piuttosto che 
non in qualunque di quelli, che già passarono. 

Finalmente per altro cotìciosiachè ciascuno di 
noi due presta fedelmente il debito omaggio alla 
verità conosciuta, e ci siamo incontrati convenendo 
concordemente ad attribuire il giusto valore ai 
fatti, i quali stanno quinci e quindi in favore e in 
disfavore della stampa, egli oramai non può più tra 
di noi due essere contrastabile che la stampa me- 
desima sia cosa di sterminata ed altissima poten- 
za ; ma per sè stessa indifferente, e tanto acconcia 
ad operare grandissimi beni, quanto mali gran- 
dissimi; che per tanto ella vorrebb* essere tenuta 
sotto gelosa guardia, quale costumasi verso le cose 
pericolosissime. Cosi per appunto pratichiamo a 
rispetto della polvere , la quale ti può difendere 
dagl’ inimici e salvarti T avere e la persona, e sa- 
nificare r aria , ed apprestarti molto diletto nella 
caccia e ne* fuochi artificiati; ma ne puoi altresi 
troppo di leggeri essere offeso e guasto nella vita, 
ed incendiato la casa, e subissato la tua città. 

Volgendoci poi direttamente all* interesse de- 
gli avvenire, dobbiamo considerare che un mezzo 
anche ottimo potrebb’essere usato ed abusato con 


tanta indiscretezza e con tanta ostinazione da ca- 
gionare in ultimo successi cattivi e pessimi: dob- 
biamo considerare, e notate bene, di grazia, que- 
sta verità, di cui potrete avere bisogno, e vi gio- 
verà di buon preservativo forse molto più spesso 
che non credete : dobbiamo considerare, io dice- 
ceva, che altro è progresso, altro è miglioramen- 
to. L* uomo che va salendo sopra il monte, come 
ha toccato la cima, s’ egli prosegue tuttavia, non 
monta più, ma discende: e quegli che va cammi- 
nando intorno alla circonferenza d’ un circolo , 
come sia pervenuto al punto il più di lungi da 
quello onde partì, s* egli pur segue innanzi , non 
se ne allontana più, ma vi ritorna. Ora simiglian- 
tissimo caso incontra di continuo nel corso delle 
faccende umane; ed anzi in ogni altro genere 
ancora di nature, innumerabili ed infinite cose ve- 
diamo corrompersi ed essere onninamente disfatte 
per esso appunto il semplice loro progredire. In 
forza poi di queste considerazioni ci troveremo» 
credo io, di bel nuovo . d* accordo nel non essere 
certi se i nostri posteri dovranno benedire o male- 
dire la stampa; ma questo seguirà secondo la regola 
e qualità de’ frutti, che saranno colti in allora da 
quello, che larghissimamente si semina al presente. 
Solo in questo mi piace di recedere alcun poco dal 
mio primo sentimento, che posto la sovraddetta in- 
certezza, voglio aderirmi a voi due, che sì franca- 
mente pronosticate il bene: e tanto lo faccio di più 
buona voglia, quanto amendue voi mi parete, la 
Dio mercè, forniti di tal indole e di tali qualità da 
, poterlo efficacemente procurare: ed in quel fatto 
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medesimo soddisfarete all’ una ed all’ altra parte 
di quella obbligazione, la quale in secondo luogo 
si deriva da’ principii, che abbiamo superiormente 
stabilito. 

' Posto che la bontà della S. V., disse Giacinto, 
le fa ripromettersi delle nostre persone cosi van- 
taggiosamente, non le sia grave dichiararne la for- 
ma e le ragioni di codesta obbligazione; e per tal 
modo ancora Ella verrà tuttavia favoreggiando il 
felice successo delle sue speranze. 

CLXXVIir. Abbiamo conosciuto, ripigliò Monsignore, che 


le Parole riescono sopra l’anima dell’uomo d’una 
1 temibile e terribile potenza cosi al bene siccome 
' al male; e dedottone che l’azion loro si debb’am- 
: mettere da noi non senza molta guardia, e sempre 
[ dietro un perpetuo ed accuratissimo discernimen- 
■ to. Ecco per tanto che nella eterna legge di ca- 
rità , la quale ci costringe d’ usare col prossimo 
nostro que’ termini istessi, che noi vorremmo usati 


con noi medesimi, si comprende il dovere doppio 
per ciascheduno d’ astenersi dalle Parole tristi e 


corruttive, e di spargere le buone e salutari. 

Non vi sarà per avventura nessuno, disse Gia- 
cinto , che possa non concedere subito per evi- 
dentissima la rettitudine di questo precetto, ogni 
qual volta venga proposto sotto forma di tanta ge- 
neralità. Ma quando poi si debba nell’ uso pratico 
discendere all’ applicazione di lui medesimo a’ 
vari casi determinati e particolari, con chi vorremo 
sperare di convenire nei giudizio così del bene 
come del male; in tanta farragine, dico, di opi- 
nioni diverse e ripugnanti, in tanta moltitudine di 
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sette, che si nimicano rabbiosamente, e mostrano 
tutte un uguale convincimento d’ avere ciasche- 
duna di loro la ragione dalia sua ? 

Il vostro dubbio, o Giacinto, gli rispose l’Ar- 
ciprete, è molto sensato, e tutto degno di voi. Cer- 
tamente io per me non esito punto a confessarvi 
che il fondamento principale della speranza di 
saper discemere il vero bene dal male nelle par- 
ticolarità d’ infinite cose umane ed agibili, si con- 
vien farlo più che in tutt’ altro sulla preghiera, e 
sopra la infinita misericordia di quel Dio , cui 
s’ aspetta di concederne cosi l’intelletto come l’in- 
tendimento. Ad ogni modo pur anche nell’ ordi- 
nario compreso della nostra prudenza non parmi 
che ci troviamo cosi destituiti da criteri , che il 
bene ed il male delle opinioni e delle sentenze 
possa mai essere scambiato senza veruna colpa di 
colui, eh’ è tenuto alla elezione. 

Toglietevi questo per un saggio de’ contras- 
segni più conducevoli al necessario discernimento. 
Buono è tutto quello che si conforma ai dogmi 
de’ Libri ispirati , alle tradizioni de’ Padri , ed 
alle determinazioni de’ Concili, agl’ insegnamenti 
della Chiesa nella nostra santissima Religione : 
buono è quello, che per tale si difende e praticasi 
comunemente da tutto il corpo degli uomini dab- 
bene; e m’ intendo sotto questo titolo accennare 
non già coloro , che sieno di costume pulito e 
modi graziosi ed avvenenti; nè coloro che fossero 
in gran fama siccome forniti d’ alcuna eccellente 
qualità dell’animo o dell’ ingegno, senza più; ma 
«i chiamo dabbene quegli uomini , i quali , per 
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quanto ci sì consente per la umana labilità, s’in- 
gegnano d’ osservare tutti e dieci i Comandamenti 
dell’antica e della nuova Legge: buono quello, 
che favorisce 1’ ordine e la pace de’ privati, e 
delle famiglie e delle intere popolazioni: buono 
finalmente quello, che sia contrassegnato dal mar- y 
chio. della Verità; alla quale anzi, chi bene con- 
sideri , troverà che si riducono le sovraindicate 
cose tutte quante. 

CLXXX. Si, miei Carissimi, la Verità è come un alito ' 
della virtù di Dio, ed è quasi una cotale emana- 
zione sincera della chiarezza di Dio onnipotente; 
ella è candore della luce eterna, e specchio ter- 
sissimo della maestà di Dio , ed immagine della 
bontà di lui medesimo: e cosi com’ella è una, pur 
è valevole ad ogni cosa ( Sap. VII. 26 ). Ella simile 
al Sole dissipa e fuga la tenebra della ignoranza e 
dell’errore, ella rischiara il mondo, manifesta l’as- 
petto delle cose, conforta l’egro, ed invita all’opere 
il gagliardo; mette cuore nel quieto e pacifico cit- 
tadino, e costringe a rintanarsi il malfattore. Come 
i più umili, così gl’ingegni più sublimi la cercano 
bramosamente, ed incontrata che l’abbiano le fanno 
festa e l’abbracciano col più vivo sentimento d’a- 
more. I buoni le si prostrano per onorarla, e vo- 
lonterosi e lieti 1’ adorano; i malvagi, per quanto 
potentissimi ed immanissimi, ed assiepati di satel- 
CLXXXI. liti come Ezellino, se un Antonio da Padova ani- 
moso va loro dinanzi e fa sonare la voce di lei , 
sentono in essa una potenza secreta, ma altissima, 
che li soprasta, e li minaccia, e li fa starsene pal- 
lidi e muti e ripieni di terrore. 
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Qualunque per tanto si trova di possedere poco 
o molto di questo preziosissimo tesoro , non con- 
viene levarsene in superbia, siccome cosa conces- 
sagli di mera grazia ; nè molto meno per invidia, 
nè per accidia seppellire, o comunque lasciare in- ' 
fruttuoso il suo talento; acciocché poi non gli sia 
chiesto ragione deiranimè de* suoi fratelli, se forse 
le sue parole avrebbero potuto promuovere i ger- 
mi delle virtù , o svellere quelli de* vizi , e non 
lo fecero. Ma bene piuttosto egli si studierà d’acco- 
munarne il godimento a più che sia possibile, af- 
fine che r ufficio caritatevole debba venirgli rime- 
ritato in compagnia cogli Angeli, che sono depu- 
tati sopra il buono andamento di questo universo. 

Quando mi parve che Monsignore si fosse ta- 
ciuto per non volere aggiungere più cosa alcuna, 
io dissi. La S. V. pone in commendazione della 
Verità cose tanto alte e singolari da invogliare a 
divenirne appassionato ed instancabile banditore 
ogni uomo, il quale si sentisse da potere comun- 
que un tale nobilissimo effetto. Ma nello stesso 
tempo mi si presenta un altro Vero, il quale ci si 
oppone con tanta forza, che questa voglia, pognamo 
che lodevolissima, di necessità ne rimane raffred- 
data. M* intendo dire che in mille e mille casi 
indivìdui , le passioni perverse immettono negli 
animi degli uomini una tal mala disposizione in 
verso della Verità medesima, che chi non si ritrovi 
costituito in somma autorità , nè in molta eleva- 
tezza di condizione, nè bene armato di virtù straor- 
dinarie, e tenta pure d*assumerne francamente le 
parti di campione e mantenitore, oltreché può ri- 
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promettersene comunemente solo un misero suc- 
cesso , egli deve altresì rinunciare per sè stesso 
poco meno che ad ogni speranza di buona for- 
tuna in questo mondo: ma in quella vece odii , 
persecuzioni secreto e palesi, con ogni maniera 
d’ inique e di scellerate vendette de’ malvagi. 

Se noi, mi rispose l’Arciprete, dovessimo go- 
vernarci secondo i rispetti della nostra fortuna 
temporale, credo fuor d’ ogni dubbio che e que- 
sto, ed ogni altro quale si voglia esercizio di do- 
vere incontrerebbe a tutte 1’ ore giustissime ragio- 
ni d’ impedimento. Ma il fatto si è che dobbia- 
mo tenere sempre la mira in alto; ed ingegnan- 
doci di soddisfare puntualmente a ciascheduno de- 
gli obblighi delio stato nostro, in quanto poi alla 
sorte, che mai ne venga preparata nel brevissimo 
tempo della dimora quaggiù , compromettercene 
con piena e generosa fiducia nella divina Provvi- 
denza. Ed a Lei pure ed all’ abisso profondissimo 
del suo consiglio è mestieri di rimettere quieta- 
mente la sollecitudine intorno all’esito esterno delle 
nostre operazioni; perciocché bene conosce la in- 
finita Sapienza di Dio quando sia il meglio d’ a- 
vere gli uomini effettivamente illuminati e corret- 
ti ; e quando sia il meglio permettere loro di vo- 
lere tuttavia starsene cechi, ed avvolgersi nelle 
colpe e nell’ errore. Confortiamoci , o miei Cari , 
sopra questo sicurissimo pensiero. Gli agenti vivi 
e liberi, ì quali costituiscono il mondo morale, 
s’ agitano e commovonsi per infinite, ed infinita- 
mente varie direzioni ; ciascuno secondo eh’ egli 
conducesi, od è menato, o tratto , o spinto dalla 
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sua natura, dalla fortuna, dalle passioni, dalla ra- 
gione, dal senno, dalla cattivezza. Ma nondimeno 
tutti per singolo da ultimo si troveranno d’essere 
stati organi della divina giustizia , o della divina 
misericordia: e quando pure, per impossibile, tutti 
quanti avessero voluto viverci ostinatamente e per- 
fidamente empi , scellerati ed iniquissimi , anche 
in allora cosi dagl’ individui come dalia totalità 
delle azioni loro sarebbe per le mani di Dio sa- 
puto ritrarre il compimento d’ un altissimo e se- 
cretissimo disegno di sua gloria. 


Con tutto questo per altro siccom’ egli è pure 
nell’ ordine della natura che secondo la speranza 
della ricolta, cresca la gagliardezza nelle braccia 
. dell’ agricoltore; cosi non voglio che nel proponi- 
mento della santa impresa vi rimanga a deside- 
rare nemmeno il possentissimo conforto della lieta 
CLXXXII. espettazione. Abbiatevi dunque per indubitato che 
Con quale °°° Ostante qualunque ostacolo, produrrà 

corteggio ai sempre numerosissime conversioni , e inopinati e 
dar fuori*neì foltissimi rapimenti di cuori a sè medesima, se voi 


mondo 

Verità. 


la saprete, a modo di nobilissima Signora, mandarla 
fuori nel mondo preceduta dalla Discrezione, ac- 


compagnata dalla Carità, e tutta vestita d’onore- 
voli e d’ aggraziati vestimenti. 


La Discrezione farà 1’ ufficio dello scoprire il 
cammino , e avviserà quando ed a qual parte le 
stia bene dirigere i suoi passi; ed anche se le 
pupille di coloro in chi si debba incontrare si tro- 
veranno tanto sane che basti da poter soiFerire tutto 


il pieno fulgore della sua faccia. Talvolta ancora 
CLXXXIU. la consiglierà di starsene e di tacere; poiché non 
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di rado avviene , come ben disse il mio Pallavi- 
cini , che certe azioni volgarmente plausibili non 
si possono persuadere nè con frutto, nè senza scan- 
dalo; ma si convengono in tutto abbandonare alla 
esperienza. 

La Carità siccome paziente, benigna, non ga- 
reggiosa , nè superba , e sofferentissima , facendo 
ragione che la ignoranza e l’ errore debbano fre- 
quentissimamente cadere sotto le semplici regole 
degl’ infortuni e delle malattie, sarà cagione che 
le parole della Verità medesima non escano iu 
forma da tornare a provocative di contumacia, nè 
di Ribellione ; ma si più presto , quanto è per sè 
medesime, piovano care e soavi, come stille d’un 
balsamo consolatore. 

Egli è per altro innegabile che procedendo la 
Verità con si fatta accompagnatura, ella ciò non 
di meno si presenta in ciascun uomo quasi di- 
nanzi ad un popolo di potentati: e che per quanto 
la Discrezione le abbia dato il punto del muovere, 
ed assegnato la parte di più sicuro successo; per 
quanto la Carità sia riuscita a togliere via gl’im- 
pedimenti del cuore , e poco meno che a conci- 
liargliele , rimane sempre vivo il pericolo che 
qualcun altro de’ potentati , i quali tengono per 
ragione, o comunque s’ hanno arrogato una forza 
d’ intromettersi nelle determinazioni della volitiva, 
sentendosi affaticare da essa Verità, o distogliere 
da qualche diletto presente, o contrariare di pro- 
posito ovvero per accidente 1’ obbietto naturale 
dell’appetito loro, rimane pericolo, io diceva, che 
non le neghino superbamente l’ubbidienza, e non 

i6 
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impennino e non ricaltricino per forma da cou- 
trappesare le buone disposizioni dell’ anima , e 
farla starsene irresoluta , od anche strascinarla 
dietro a sè nella contumacia, e rendere ineffi- 
cace qualunque più lodevole tentativo. Cosi per 
appunto se venga introdotto un’ ambasceria ad 
una radunanza generale, dove nobili e plebe sie- 
Do ammessi a dare il voto , può facilmente ac- 
cadere eh’ ella soddisfaccia e persuada i piu savi 
e gli ottimati; ma che per colpa d’ offendere con- 
tro il piacere della moltitudine , o sia nel forte 
dell’ interesse, od anche solo in conseguenza d’ al- 
cun difetto delle persone o sparute o in mal ar- 
nese o scilinguate , ne tornino da ultimo riman- 
dati senza ottenere il fine del loro intendimento , 
o forse anche beffeggiati e fatto loro vergogna e 
villania. 

CLXXXIV. Or® se voi ripensate alle cose che ponemmo 
in addietro, dobbiamo concedere alla Parola una 
mirabile potenza d’ eccitare nell’ anima un sen- 
timento , il quale supplisca , ed anzi compren- 
da tutte insieme le particolarità di quello che 
per via di bellezza o d’armonia o d’altro, le può 
venire dalla immaginazione, o dalla vista, o dall’ 
udito, e da altro degli organi corporali. Quegli per 
tanto, il quale intende col mezzo del discorso ad 
agire sopra 1’ ascoltatore , illuminandone 1’ intel- 
letto , o correggendone i giudizi , od ammendan- 
done i costumi , o comunque si voglia per altra 
guisa modificandone 1’ attualità della vita , com’ 
egli abbia disposto la materia delle cose vere, ca- 
ritatevoli, e discrete , s’ egli anche s’ ingegni con 
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ogni sollecitudine di vestirla col maggiore e più 
felice possibile artifìcio nell’ abito delle parole , 
troverà tanta grazia nell’ ascoltatore, ed una tale 
cospirazione a lui favorevole in tutte quante le 
facoltà che probabilissiinamente ne riporterà pieno 
il suo desiderio. 

Anzi per vero dire ella è tanta la forza del 
piacere, che s’ingenera negli animi nostri per me- 
rito del semplice artificio della Parola , eh’ esso 
poco meno che solo e discompagnato dalle altre 
più sostanziali condizioni, riesce bastevole a dare 
alle umane composizioni quasi certa la gloria della 
perpetuità: là dove per lo contrario, senza di lui, 
le opere più gravi e di soggetti importantissimi 
pur troppo facilmente vengono a noia , e tutto 
giorno si veggono essere lasciate in abbandono. 
CLXXXV. Questo è verissimo , disse Giacinto , e ne ab- 
biamo esperienza in infiniti casi. A me per altro 
sembra un fenomeno assai strano; poiché parrebbe 
dello stile che la Scienza, quantunque in abito rozza e disa- 
grax!a° che doma , pure siccome bene satisfattivo dell’ intel- 
^nlaScien- ch’ e’ principale delle potenze nostre , non 
dovesse mai poter temere il paragone con qua- 
lunque sia grazia esteriore delle cose: la quale in 
ultimo pare unicamente riferirsi alle potenze di 
minore entità. 

Caro Giacinto mio , gli ripose l’Arciprete , se 
nulla nulla cerchiamo nell’ interno dell’ uomo , i 
fenomeni strani non solo , ma al tutto inesplica- 
bili ed inintelligìbili s’ incontrano ad ogni passo : 
ed in allora è forza umiliarci, e starcene contenti 
alla cognizione di come è il fatto, e non volerne 
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di più. In questo nostro particolare per altro, cre- 
derei che dalle stesse cose ferme e convenute su- 
periormente , se ne potesse raccogliere un’ assai 
bastevole spiegazione. Perciocché, penso io, una è 
la natura delle cose rappresentabili a parole; una 
quella dell’uomo, cui si vogliono rappresentare: 
ina innumerabili e presso che infìniti sono gli or- 
dini e’ modi, sotto cui possono venirgli rappresen- 
tate. Or si può dare una cotale rappresentazione, 
che si dirìga solo all’ intelletto, senza che le altre 
potenze vi piglino interesse; e si può dare un’altra 
rappresentazione , la • quale contemporaneamente 
soddisfi ad esso intelletto, e a tutte insieme le altre 
facoltà. Colui dunque eh’ è tanto avventuroso da 
cogliere nel segno di quest’ ultima , siccom’ egli 
opera che la natura esterna delle cose e la no- 
stra interna meglio e più compiutamente in ogni 
parte e più gradevolmente si rispondano, cosi egli 
medesimo s’ abbraccia con esso loro strettamente: 
e quando bene avesse tolto a dar forma ad una 
poca materia e volgare e leggerissima, come Ana- 
creonte, passa innanzi dall’ una all* altra età simi- 
migliante alla nave, la quale se pur talvolta un 
vento gagliardo leva grandi marosi, ella sparisce, 
e la giudichi affondata; ma dopo un momento solo 
un altro maroso la trae fuori, e 1’ innalza più di 
prima, e la fa correre più veloce nell’ immensa 
amplitudine del mare. 

CLXXXVI. Molto a ragione dunque chiameremo beati co- 
loro , i quali possedendo il mezzo gagliardissimo 
e veramente signorile dell’eloquenza, l’usano con 
ogni saggezza e sollicitudine vivendo, e poi dopo 
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di sè lasciano scritture in servigio del vero bene; 
perciocché dietro il corso di secoli e secoli segui- 
teranno beneficando generazioni remotissime dalle 
presenti, come i raggi del sole discendono ad in- 
dorare le spiche e maturare le frutta quaggiù sopra 
la terra, ed egli intanto vassene lontanissimo trion- 
fando per mezzo le stelle su nel cielo. 

CLXXXVii. Certo che , disse Giacinto, questa faccenda è 
uno de’ termini migliori, a cui si possa mai indiriz. 
a diMnd«zare il desiderio. Ma crede veramente la S. V. 
l«l volere. gj^ posto in balia di ciascheduno il conseguire 
tutte le parti, che si richieggono ad un bello e 
SLXXXvni. perfetto scrittore nè dicitore f S’ io bene mi ri- 
cordo quello, che lessi in un Dialogo del P. Ce- 
sari, mi sembra eh’ egli non lo conceda. 

In questo fatto , rispose l’Arciprete , secondo 
me , conviene distinguere ciò che sia proprietà , 
nitidezza ed altri simili elementi sostanziali , da 
ciò eh’ è grazia, e da un cotale indefinibile , ma 
sensibilissimo colmo di perfezionamento nella di- 
citura. Le prime qualità, cred’io, si possono acqui- 
stare da qualunque fermi 1’ animo a porre lo 
studio necessario nella sua propria lingua viva, e 
negli otdmi, ed anzi ne’ soli ottimi esemplari: per- 
ciocché questo efiTetto s’ appoggia a quella parte 
dell’ ingegno, la quale siccome d’ uso perpetuo e 
comune, viene altresì dalla natura comunemente 
conceduta a tutti , come a tutti comunemente si 
trova conceduto quel tanto del senso dell’ udito , 
che basta a discernere le voci, ed a conoscere i 
suoni articolati. Ma le seconde qualità richiedono 
più oltre una segreta potenza, la quale non e’ esso 
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ingegno , ma il presuppone ; ed è per avventura 
uno special favore impertito a pochissimi , sicco- 
me a pochissimi soli è impertito quel non so che 
più del senso dell’ udito , che si richiede ad in- 
tendersi delle finezze del bello musicale. Questo 
per altro , se pur è cosi , non deve discoraggiare 
chi si sia. Ponete mente il Cardinal Pallavicino, 
ricordato e lodato già più volte. Io m* ardisco af- 
fermare eh’ egli non avesse gran fatto di quello 
speciale privilegio della natura: ma non di meno 
sforzandosi e durando costantemente per la via 
degli studi sovraindicatì, pervenne a meritare giu- 
stissimamente la fama d’assai pregevole, e d’invi- 
diabile scrittore. 

Io mi professo , ripigliò Giacinto , molto bene 
appagato di cotesta distinzione della S. V., per la 
quale si possono comporre assai dispareri nelle sen- 
tenze de’ retori e de’ grammatici : e nella quale 
vedo assai volentieri come nè manco in materia di 
stile non dev’ essere lecito a nessuno il disperarsi 
CLXXXIX.di qualche discreto ed onorevole successo. Ma, 
di grazia, come giudica la S. V. probabile quella 
darsi dici- Opinione di Dionigi d Alicarnasso ; cioè che un 

tore che sia dicitore Dossa essere bello, e non piacente ? 
bello, e non irii • 1 • • 

piaccuie. Dna mi sembra giustissima, rispose Monsignore; 

e fondata sopra d’ una ragione, la quale natural- 
mente si spicca da quello che noi medesimi or 
ora abbiamo discorso. Non abbiam detto che sono 
innumerabili e quasi infiniti gli ordini e le ma- 
niere di rappresentare le cose ? Or bene , egli si 
può dare, ed anzi si dà forse non troppo di rado, 
uomini d’ animo tanto alto, e di cosi gagliardo e 
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capace comprendimento , che guardano sopra le 
cose rappresentabili sotto vedute straordinarie; e 
le compongono in tali guise di congiunture che 
verso di loro medesime saranno per avventura for- 
nite di tutta bellezza, e, se volete, anche ammi- 
rande: ma 1’ uomo comune, cui vengono rappre- 
sentate, non trovando in sè forza bastevole da re- 
sistere a quella tensione , nè da seguitare quella 
ragione troppo eccelsa di voli, concederà di leg- 
geri che la si fatta rappresentazione sia bensì pro- 
porzionata ad una natura superiore alla sua pro- 
pria; ma quanto è per sè, non v’esperimenta quell’ 
effetto d’ intima assimilazione , nè di quella pia- 
cevole simpatia, onde si genera 1’ amore. 

CXC. Appresso questo, io dissi verso Monsignore sor- 
ridendo, Non voglio che Giacinto si goda solo egli 
TOtcnte **'l« merito d’ avere provocato così belle soluzioni 
Parola scrii- di quesiti: e conseguentemente prego la S. V. a 
lau! * decidere per amor mio quale delle due cose , o 
la Parola parlata ovvero la scritta, parifìcate pure 
le ragioni del tempo , sia di maggiore efficacia 
all’ operare sopra gli uomini cosi in bene , come 
in male. 

Mi duole , o caro , mi rispos’ Egli pur sorri- 
dendo, che ben anche dopo la mia risposta il vo- 
stro quesito rimarrà come di prima, non risoluto: 
perciocché nessuno di que’ due mezzi, a mio pa- 
rere, ha qualche vantaggio suo particolare, a cui 
l’altro non abbia un altro suo vantaggio partico- 
lare da contrapporre. E^cco vedete la Parola viva, 
da questa sua qualità medesima riceve una virtù 
d’ entrare all’ anima subitamente e di scuoterla 
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quasi fuor d* ogni resistenza; la scritta si fa in- 
nanzi più a bell'agio; ma poi dentro quasi tacita 
e silenziosa s’asside, ed occupa Tanima con molto 
maggiore sicurezza. Quella suol essere grande- 
mente accalorata per il suono della voce, pe* ge- 
sti, e. per tutto Patteggiarsi della persona; questa 
nell’ apparente sua freddezza, si giova d’una co- 
tale aura di maggiore autorità, e d* un pregiudi- 
zio naturale e favorevolissimo, che le si frutta per 
la opinione dell’ essere figlia d’ una scienza ma- 
tura e ponderata. La prima , ogni qual volta si 
trovi libera coll’ ascoltatore, sa difendersi e man- 
tenere le sue ragioni, si spiega, si ravvolge, s’am- 
plifica , si restringe , secondo che richiede la op- 
portunità; la seconda è sempre libera da per tutto; 
non ha accesso , che le sia chiuso , non è obbli- 
gata a condizioni di tempo, nè di luogo; non sente 
vergogna , nè timore , nè rispetto nessuno che la 
raffreni, o la moderi, o la impedisca ; ed incontra 
negli animi tanto maggior disposizione a sogget- 
tarsele, quanto ella sembra loro presentarsi nella 
, umile qualità di servente, e fuori d’ ogni sospetto 
della intenzione di soverchiare. Concluderemo per 
tanto eh’ elleno amendue del paro ponno essere 
validissimi strumenti da produrre effetti grandi ; 
e che ciascuna può vincere l’altra ed essere vinta, 
senz’ altra regola che la minore o la maggiore pro- 
porzione dell’ uso loro all’ uopo delle varie con- 
giunture cosi dell’ agente , come del paziente ; e 
che per conseguenza il carico del guarentirne il 
buon successo gravita quasi unicamente sopra dell* 
uomo, cui n’ è conceduto la elezione. 


CXCL 

Lb Parola è 
pegli Eccle- 
aiastici di 
suprema im- 
portanza. 
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Se il carico di codesta guarentigia, disse Gia- 
cinto , vorrà essere proporzionato al grado di li- 
bertà nella elezione , sembra eh’ e’ debba gravi- 
tare unicamente sugli Ecclesiastici : perciocché 
quanto è per noi secolari, gli ordini delle presenti 
civiltà, almeno in Italia, avendone tolto quasi che 
tutte le occasioni de’ pubblici parlamenti, se se ne 
tragga 1’ uso della conversazione privata, siamo 
oramai ridotti al solo rischioso, faticoso, e dispen- 
dioso mezzo delle scritture. 

Non posso. Giacinto mio, contraddire con voi 
di questo fatto; ed anzi debbo concedere senza . 
difScoltà che pe’ Sacerdoti la Parola sia quel ca- 
pitale eh’ eglino debbano trafGcare con ogni mag- 
giore industria, e pigliarsene la massima sollicitu- 
dine, acciocché renda il più copioso frutto. E ciò 
non solo per forza di quella obbligazione gene- 
rale di carità , la quale costringe tutti gli uomini 
insieme alle opere di vicendevole giovamento; non 
solo perchè 1’ altezza della dignità loro non sem- 
bra consentire che si lascino vincere agli altri uo- 
mini in quella eccellenza, la quale costituisce uno 
de’ principali e nobilissimi distintivi degli esseri 
viventi ed animali: ma sopra tutto perchè nostro 
signore Gesù Cristo n’ ha fatto loro uno speciale 
comandamento, in conseguenza dell’ aver Egli as- 
segnato la Parola medesima siccome strada ordi- 
naria della diffusione della Fede nostra santissima, 
e della conversione de’ peccatori, e del consegui- 
mento finale della eterna salute. Or sopra questo 
mi ricorda eh’ io trascrissi un luogo di s. Giovanni 
Grisostomo, il quale consuona mirabilmente a que- 
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Sto vero; e dice in sostanza cosi: Per servigio di 
quelli i quali curano i corpi, è trovato varietà di 
medicine, e diversi apparecchi di strumenti, e nu- 
triture accomodate agli ammalati. Ma nella cura 
dell’ anime non c’ è luogo a pensare di ninna di 
queste cose: ma, dopo le opere, solo un cotale 
artificio e modo di cura ci è stato tribuito, cioè a 
dire r insegnamento per via della Parola. Ecco 
strumento , ecco nutritura , ecco ottimo tempera- 
mento d’aere; questo in cambio di medicina, que- 
sto in cambio di fuoco, questo in cambio di fer- 
ro: e quando mai faccia mestieri incendere o ta- 
gliare , forza è valersi di questo; e quando mai 
questo non debba poter giovare a nulla , ne va 
tutto il rimanente. Con questo e la giacente ani- 
ma suscitiamo , e la tumideggiante rifreniamo; e 
le parti soverchie ricidiamo, e suppliamo le defi- 
cienti ; e le altre tutte cose adoperiamo , qualun- 
que con esso noi alla salute dell’ anima conferi- 
scono. Così die’ Egli; e parmi che la gravità di 
questa sentenza luminosa d’ un santo Padre, che 
fu Egli medesimo ed è singolarissimo esempio 
d’ eloquenza , vi debba dimostrare bastantemente 
se r ordine sacerdotale possa avere giammai di- 
sconosciuto la importanza somma dell’ uso della 
Parola, nè conseguentemente ancora trasandata la 
necessità del coltivarla. 

Ma se pur vi piacesse rassicurarvi di questo 
fatto sopra la sola autorità della Storia ecclesia- 
stica, corriamola in compagnia sebbene di volo, e 
in ogni secolo ne ricoglieremo, a tutto favore de- 
gli Ecclesiastici, prove le più convincenti. 
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£ qui potrei forse a buon diritto richiedere che 
dovessimo incominciarci dal gloriosissimo apostolo 
8. Paolo, il quale anche in Atene era saputo per 
uomo letteratissimo; ed in Listri, a cagione della 
nuova e mirabile eloquenza, fu creduto e voluto 
adorare per lo iddio Mercurio, che fosse mostra- 
tosi fra di loro in apparenza d’ uomo. Con tutto 
questo, siccome la sua loquela realmente sembra 
trascendere il modo della nostra natura, ed essere 
tutta intera spiratagli da Dio, concederò che senz’ 
altro ce ne passiamo. Ma vedete colà subito ne’ 
principii del secondo secolo, Giustino filosofo.Vero 
è che la conversazione del misterioso vecchio ap- 
paritogli lungo la riva del mare , gli diede a co- 
noscere nel Cristianesimo una filosofìa ricca, e no- 
bile, ed altissima infinitamente più di quanto mai 
avessero saputo insegnargli le scuole degli Stoici, 
nè de’ Peripatetici, nè de’ Pitagorici, nè de’ Pla- 
tonici : ma non per tanto siccom’ egli amò di ri- 
tenersi il pallio filosofale, cosi mai non dimise gli 
studi, nè r esercizio delle buone lettere; e se ne 
valse a gran merito suo colla Chiesa, ammaestrando 
i fedeli, e combattendo a viva voce per la Gre- 
cia, e con solenni scritture le eresie di Cerdone, di 
Marciano e di Valentino. 

Contro questo medesimo ultimo eresiarca, non 
molto dopo si fu levato nelle Gallie un altro co- 
noscentissimo delle filosofie greche non solo, ma 
sì ben anche delle egiziane, delle caldaiche, delle 
persiane , e di quelle dell’ altre nazioni orienta- 
li ; cioè 8. Ireneo vescovo di Lione , discepolo 
di Policarpo e de’ discepoli degli Apostoli. Egli 
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colla occasione di si fatto combattimento cavò 
fuori nelle scritture sue una tale dovizia di prin- 
cipii ortodossi da potersene con quelli soli de- 
bellare altresì tutte le altre eresie già nate, e le 
nasciture: e seppe nel tempo medesimo cosi be- 
ne infiorare la scienza colle più leggiadre locu- 
zioni de’ poeti , e con ogni maniera d’ eleganze , 
cbe male s’ avrebbe potuto giudicare se il pregio 
principale si convenisse attribuire alla materia, od 
al lavoro. A quella età pure in Alessandria d’Egit- 
to, sopra una cattedra vigilata dai Vescovi di quella 
Chiesa , la più insigne di tutte quante , salvo la 
Romana , sedeva maestro di dottrine evangeliche 
il siciliano prete s. Pantemio. Anch’ egli sapeva 
assai bene e graziosamente condire nelle parole e 
negli scritti la sostanza delle verità cristiane col 
miele degli grtifici delle profane lettere. E tanto 
si sparse la fama della sua persona che il sapien- 
tissimo ateniese Clemente , che poscia fu soprac- 
chiamato Alessandrino, il quale da giovane anda- 
vasi qua e là per lo mondo menato a diverse pro- 
vince per un insaziabile amore della sapienza con 
una sua curiosa vaghezza di conoscere gli uomini 
più celebri, venne tratto colà: e preso dalla dol- 
cezza singolare, che discorrea dalle labbra d’ esso 
Pantemio , gli si diede tutto e per sempre; e ne 
redò poscia come l’ufficio del maestrato e ’l grado 
sacerdotale, cosi l’ arte e’ colori, onde compose le 
opere sue , ritraendo i costumi ed il vivere de’ 
cristiani di que’ primi e remotissimi tempi, e la- 
sciando in quel medesimo ritratto un esempio, a 
cui i cristiani di qualunque tempo dovrebbonsi 
ingegnare di conformarsi. 
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li terzo secolo s’onora a bastanza per le scrit- 
ture del santo vescovo di Cartagine , Cipriano. 
Egli chiarezza di nascimento, grande abbondanza 
de’ beni della fortuna, bella persona, modi avve- 
nenti, e tutte in somma le parti, onde si possa 
mai avere più grazia negli uomini. Con tutto que- 
sto non appena senti chiamarsi da Dio per lo 
ministero di prete Cecilie, eh’ egli ebbe rinne- 
gato ogni qualunque espettazione di mondana gran- 
dezza; e venduto le possessioni tutte, fino a’ giar- 
dini suoi posti sotto le mura di Cartagine istes- 
sa , dove gli sarebbe stato pur- lecito di pigliarsi 
alcun diporto, e fatto entrare al sacerdozio e po- 
scia all’episcopato, spese la vita nell’esercizio d’ogni 
virtù conveniente al grado suo, dalle più forti- alle 
più soavi, finché fu coronato del martirio. 

Ora che sarà a pensare la gloria del secolo 
quarto, in cui si numera parecchi uomini, disse- 
minati per tutte le parti dell’orbe, i quali in pre- 
gio di letteratura , e di scienza , e di zelo , e di 
grandezza d’ animo pareggiarono, od anche per 
avventura superarono lo stesso Cipriano ? Ecco per 
primo Eusebio vescovo di Cesarea, che fu degno 
di pigliare intima domestichezza con s. Pamfilio; 
e seppe si bene usare la biblioteca di lui e quella 
di s. Alessandro, che ne divenne un miracolo d’e- 
rudizione. Vedete in Siria l’umile diacono, e mo- 
naco, e padre di molti monasteri , s. Efrem , cui 
gli orientali enfaticamente al modo loro soprac- 
chiamarono II profeta de’ Sirii, ed il maestro del 
mondo. Vedete in Gerusalemme il santo vescovo 
Cirillo , a cui la carità sola persuase d’ accomo- 
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darsi alle condizioni de’ suoi catecumeni; ed in- 
frenando r ingegno capace di voli altissimi, ci si 
presenta nelle sue istruzioni semplice e piano sic- 
come un amoroso padre seduto sotto l’ombra d’ un 
albero ad ammaestrare una corona di figliuoli. Ed 
in oriente pure i due santi vescovi ed eloquentis- 
simi Basilio e Gregorio nazianzeno, già stati con- 
discepoli in Atene, e poscia sempre amicissimi di 
stupenda e perfettissima amicizia: ed in Cipro, s. 
Epifanio; e la fiera e indomabile vecchiezza di 
s. Girolamo prete fra’ solitari nell’arso deserto di 
Calcide nella Siria; e finalmente il gloriosissimo 
santo Giovanni Bocca d’oro, che per ischietta forza 
di meriti era stato elevato alla sublime dignità di 
vescovo di Costantinopoli, e per invidia e per ma- 
lignità d’ intrighi cortigianeschi dovette finire in 
lontani e penosissimi esilii; ma con tanta rino- 
manza cosi nell’ una come nell’ altra fortuna, che 
nella causa di lui parteggiarono tutto 1’ oriente e 
tutto l’occidente. 

Le Gallie in questo mentre erano già state 
illuminate, e scosse, e sostenute da s. Ilario , ve- 
scovo di Poitiers; la Spagna ebbe il vescovo di 
Barcellona, s. Padano; rAfirica, l’ acutissimo ed 
inarrivabile ingegno di s. Agostino; la Italia, il 
magnanimo arcivescovo di Milano s. Ambrogio , 
fontana di dolcissima e d’ amorosa sapienza; e 
poscia il vescovo di Brescia, s. Gaudenzio , a 
cui, qualunque volta avesse da dire in pubblico , 
si mandava nascosamente de’ notai , che non la- 
sciassero perdersene una parola. Tutte poi le so- 
vrannominate province dell’ impero ebbero forse 
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comodità d’ ammirare la efficacia della grazia di- 
vina, e confortarsi negli esempi dell’altissimo per- 
sonaggio e viaggiatore che fu s. Paolino di Nola, 
discepolo d’ Ausonio e stato console fino da gio- 
vinetto e governatore della Campagna; il quale 
resosi poi sacerdote , parve rimeritare le buone 
accoglienze ricevute da’ popoli delle nazioni di- 
verse , pubblicando per tutto epistole edificanti, e 
lodatissimi poemi. 

Anche nel secolo quinto, sebbene lo stato delle 
cose civili e tutte l’altre condizioni dei tempo ogni 
di più raggravassero la contrarietà, non al ben es- 
sere solo, ma fino alla vita delle lettere, pur non 
mancò la semenza degli uomini straordinari, i quali 
per tutta la Chiesa contesero con ogni sforzo di 
comprendere coll’ altre eminentissime virtù sacer- / 
dotali eziandio la coltura della Parola. Uno de’ 
cosi fatti in oriente fu il travagliatissimo vescovo 
d’Alessandria, 8. Cirillo: di cui le omelie parevano 
si mirabili che gli altri Vescovi le si recavano a 
mente per andarle ripetere tra le greggie loro; 
non isperando mai di poterle pascere di ninno più 
eletto, nè più gradevole nutrimento. Un altro fu 
8. Nilo prete e monaco nel monte Sinai , eh’ era 
già stato grande nel secolo, e, dopo datosi a Dio, 
divenne grandissimo ; e crebbe a tanta autorità 
che’ suoi trattati e le epistole correvano colà per 
tutte quelle province , e v’ erano desiderate , e 
chieste, e ricevute siccome oracoli. Un altro quel 
mirabile solitario imitatore di s. Ciò. Battista, santo 
Isidoro , il quale in un monte vicino di Pelusio 
fuggendo la vista degli uomini, cuoprendosi d’un 
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rozzo cuoio , e cibando erbe e foglie d’ alberi , 
trovava lena e spirito da comporre cento e cento 
scritture , nelle quali inveiva contro gli errori e 
contro i vizi, colla terribilità del leone del deserto. 
Un altro finalmente fu il monaco e prete Isacco, 
sopracchiamato il grande; di cui le molte opere 
ed eruditissime, dettate in lingua siriaca, sono e 
furono sempre stimate siccome un ottimo esem- 
pio, per quelle lettere, di purità, e d’ogni più rara 
eleganza. 

Nell’ occidente ancora le Calile si vantavano 
del gran vescovo d’Arles, s. Ilario; e del vescovo 
di Lione, s. Eucberio, che degnamente vale di ri- 
scontro a s. Ireneo, ed il quale in prova di sè 
medesimo lasciò composizioni ordinate con tanto 
amore e con tanta felicità di studi , che parvero 
quasi begli avanzi della lingua romana ne’ suoi 
migliori tempi. L’ Affrica tutta si rischiarava per 
la santa luce di Fulgenzio, il quale era stato fan- 
ciullo di memoria si facile e tenace che prima di 
volgersi all’ idioma latino, aveva a mente già tutto 
Omero, e buona parte di Monandro. Poscia venuto 
vescovo di Ruspa, ed esiliatone in Sardegna in 
odio del suo mantenere gagliardamente l’ortodos- 
sia contro dell’ arianesimo , fu richiamato a Car- 
tagine per soddisfare all’ ambizione del vandalo 
re Trasamondo, pazzo teologizzante, che volle ci- 
mentarsi con esso lui siccome con uomo di suprema 
riputazione; e colà pure di nuovo andò ricacciato 
in pena dell’ esserne rimasto palese vincitore: fin- 
ché da ultimo sotto il regno dell’ottimo Ilderico, 
ne tornò alla sua sede, onorato per ogni dove 
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d* un gloriosissimo trionfo. La Italia ebbe pur essa 
s. Pier Crisologo, vescovo di Ravenna, ed accet- 
tissimo a quegl’ imperatori Valentiniano e Placidia: 
ebbe il vescovo , e protettore del nostro gentile 
Reggio di Lombardia, s. Prospero, stato discepolo, 
e poscia fattosi difenditore di s. Agostino; il quale, 
secondo quella età, fu anche poeta assai nobile e 
grazioso: ed ebbe pure il sommo pontefice Leone, 
nativo di Toscana , e veramente grande in qua- 
lunque sia genere di grandezza. 

Da quel secolo innanzi fino al principio del 
secolo decimoterzo il nostro mondo seguitò sempre 
via peggio a rabbuiarsi in materia di lettere , e 
d* ogni altro studio ed arte, che domandi alcuna 
sorta di pace e di comodità; per guisa tale che 
si fece per tutto come una notte scura , tempe^ 
stosa, e paurosissima. Ad ogni modo se per ven- 
tura un qualche debole chiarore si levava , o si 
conservava come che fosse in alcun luogo; se qual- 
che stella si vedea traforare quel denso e negro 
nuvolato, erano fatiche, ed ingegni, e vite di mo- 
naci e di sacerdoti. 

Non fa qui punto mestieri all’uopo mio di toc- 
care nulla degl’ immensamente pregevoli servigi , 
prestati nella conservazione de’ libri antichi da 
tutto lo stuolo di que’ benemerentissimi solitari, i 
quali seguitarono la disciplina e gli esempi di 
Cassiodoro: o comunque participarono con esso la 
gloria dell’ aver operato il medesimo effetto. Ma 
restringendomi sempre a coloro, di cui siam certi 
che fossero studiosi coltivatori della Parola , non 
posso tenermi dal ricordare, innanzi il mille e per 
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la sola lingua latina, ì tre poeti s. Ennodio, vesco- 
vo di Pavia; 8. Avito, vescovo di Vienna in Fran- 
cia; e Venanzio Fortunato, vescovo di Poitiers, e 
carissimo alla santa regina e monaca Radegonda; 
s. Leandro, vescovo di Siviglia ed apostolo de’ Vi- 
sigoti, e meglio anche di lui il suo fratello e suc- 
cessore nell’ episcopato, s. Isidoro; quel portento 
di virtù, e sommo pontefice s. Gregorio magno; il 
dottissimo scozzese venerabile Beda; Paolo Dia- 
cono; e finalmente sant’Adelmo abate di Malmes- 
bury e poi vescovo di Mirbura , che pare essere 
stato primo degl’ Inglesi ad apprendere poesia la- 
tina , ed è pur anco forse il più antico, e certa- 
mente poi l’ uno de’ migliori tra gli antichissimi • 
poeti della lingua inglese. 

Dopo il mille ricorderò s. Pier Damiano ra- 
vennate, e vescovo d’Ostia; s. Anseimo di Lucca, 
che fu mandato da Gregorio VII , per direttore 
alla celeberrima contessa Matilde; Bonizzone, ve- 
scovo di Piacenza; s. Brunone, il quale era venuto 
in gran fama di poeta allo studio di Reims, e po- 
scia fondò le Certose nelle più deserte alpi di 
Grenoble, e della Calabria; s. Anseimo vescovo di 
Cantuaria, e metafisico altissimo ; s. Bernardo , di 
cui rimangono molte ed elaboratissime scritture , 
ed il quale, anche nelle sue prediche, riusciva di 
tanto mirabile efficacia in persuadere 1’ abbandono 
del mondo che le madri nascondevano i figliuoli, 
le mogli i mariti, acciocché da quello . impetuoso 
torrente di facondia celestiale non fossero malgrado 
loro trasportati a qualche non opportuna e temera- 
ria risoluzione. Ricorderò pure il contemporaneo di 
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lui tigone di s. Vittore ; e il patriarca s. Dome- 
nico ; e Alberto magno ; e T angelico dottore s. 
Tommaso; e quello che per ogni rispetto fu amico 
degnissimo di lui, s. Bonavventura ; e finalmente 
ancora il patriarca s. Francesco, il quale col vivo 
esempio delle sue virtù , e colla forza della elo- 
quenza edificò la Lombardia, la Savoia, la Fran- 
cia, i regni di Navarra, d’Arragona, di Castìglia, 
di Portogallo: e a disfogare, almeno in parte, la 
piena dell* ardore serafico , onde sentiva consu- 
marsi , giva per le foreste dell’ Umbria cantando 
le divine laudi da sè medesimo composte in versi 
ed in lingua italiana; delie quali fu raccolto qual- 
cuna per iscritto, e ci rimane tuttora a gran ven- 
tura, ove s* ammira un non so che di semplicissi- 
mo e primitivo, che ti cagiona sempre una tenera 
e soave commozione. Anzi per verità queglino fu- 
rono de* primissimi raggi dell* alba della nostra 
letteratura: alla quale, dove più dove meno ratto, 
seguitava il risorgimento degli studi e della civiltà 
per tutta europa. 

Da poi r epoca di quel beato risorgimento, non 
mi sarebbe possibile, cosi improvviso, il discorrere 
per le memorie delle diverse nazioni , ed accen- 
nare nè manco i nomi soli di que* sacerdoti , i 
quali, ciascuno nella sua propria lingua naturale, e 
molti ben anche nell* esercizio di lingue straniere 
€ morte, seppero condursi ad ogni merito per ec- 
cellenza. Ed altresi non credo che mi bastasse 
1* animo , e per voi certo riuscirebbe troppo in- 
cresciosa faccenda a vedere schierarvi dinanzi i 
soli più ragguardevoli in Italia. 
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Dirò soltanto die siccome uno straordinario e 
mirabile concorso di cagioni aveva elevato Firenze 
e la Toscana, subito là nel secolo decimoquarto, 
ad un colmo d’ogni prosperità della fortuna; an- 
che la nostra bellissima e grandissima lingua, co- 
me oramai tutù concedono, toccò quella sua tale 
supremità di perfezione, oltre la quale non si può 
muovere un piede , che non sia forviando o de- 
clinando. Or bene,ponete mente come di questo 
medesimo fatto si vogliono, quanto nessun altr’or- 
dine di persone, gloriare i Sacerdoti. E non già 
solo per merito del Cavalca , del Passavanti , di 
frate Bartolommeo da s. Condordio , di frate Si- 
raone da Cascia ; ma si ben anche d’ altri parec- 
chi, in allora fiorenti sotto le regole de’ SS. Be- 
nedetto, Agostino, Domenico e Francesco. I quali 
tutti, e questa è cosa degna di riguardo e di gra- 
titudine somma , siccome uomini che furono di 
santa vita, e dottissimi teologi, ne lasciarono tale 
una pingue eredità di trattati e di scritture varie, 
che anche solamente sopra di loro , e messo da 
parte ogni altro esempio di composizioni di pro- 
fani , non v’ è pregio nè grazia dello stile, cui lo 
studioso non potesse apprendere; e 1’ anima nel 
tempo medesimo gli resterebbe mirabilmente istrut- 
ta di quello che più preme, cioè de’ principii dot- 
trinali, e delle ammonizioni, e degli esempi, onde 
potrebb’ essere santificata. 

Perciocché poi 1’ inclita e gloriosissima Com- 
pagnia di Gesù non era venuta in tempo da poter 
contribuire per opera di sì gran bene; e d’ altra 
parte le conveniva non rimanersi indietro dagli 
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altri Ordini antichi nemmeno in questo titolo di 
pubblica benemerenza ; essa colà quasi ne* pri- 
mordii della sua instituzione suscitò e mise in cam- 
po i PP. Bartoli, MafFei, Pallavicini, e Segneri; i 
quali anche soli potrebbero sostenére il paragone 
d’ una falange. 

Finalmente alla si grande maestria delle voci 
de’ Sacerdoti , che furono, se con altrettanta ri- 
spondano, siccome coro a coro, le voci de* Sacer- 
doti viventi, ditelo voi medesimi, che tanto bene 
dovete conoscere le opere d* un ab. Giuseppe 
Barbieri ; d* un P. Antonio Bresciani; d’ un altro 
Bresciani, 1’ ab. Cesare; d* un P. Antonio Cesari; 
d*un ab. Michele Colombo; d* un monsignor Pel- 
legrino Farini; d’ un ab. Giuseppe Manuzzi; d*un 
ab. Giuseppe Taverna; d* un P. Francesco Villar- 
di; d* un ab. Paolo Zanotti; e d’altri moltissimi 
filologi di merito egregio, cui sarebbe troppa fac- 
cenda a nominare: i quali sottentrano agli estinti 
nella malleveria che il Corpo sacerdotale non sarà 
giammai per disconoscere, nè rinnegare col fatto 
la suprema importanza della Parola. 
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67. e seg. 

Eloquenti, come avventurosi, se usino a bene il talento 
loro, 186. 

Eloquenza, se il possederla dipenda dal volere, 187. 

Epicureo. V. Egoista, 

Esseri: sono collegati d’infinite relazioni, 49 * Tengono 
da Dio fino anche alla possibilità, 78, 76. In qua- 
lunque di loro gli essenziali ci si trovano in forza 
d’ immutabile necessità, mi. 

EzelUno da Ramano, ricordato, i8t. 

Fantasia. Condizioni mirabili della sua natura, i 38 ; e 
sua spaventevole potenza, iSq. 

Francesi, durano ad essere come quelli de’ secoli ad- 
dietro, ia8. 

Franklin Beniamino. Se ne allega una confessione, i 44 * 

GerdU card. Giacinto, citato e lodato, 4 ^, 78. Censu- 
rasi la sua definizione del Vero, ia 3 . 

Giambullari, citato e lodato, 84. 

Giorno. Era, nell’uso, distribuito meglio da’ nostri an- 
tenati, che non da noi, 3 o. 

Giulio II. Se ne conta l’ impresa guerriera alla Miran- 
dola, 87. J 

Giulio III, citato, 89. 
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Gravina. Se ne allega una sentenza, ed un’altra 
se ne loda, 140. 

Grazia. Che sia, 147* È necessaria ad ogni bene, 146. 
Come operi, 14B. Come sia data a tutti, 149* 

Grisostomo ( S.) Giovanni. Se ne • allega uno squarcio, 
192. É lodato, 193. 

Guicciardini^ allegato, 88. 

Haller {de) Carlo Lodovico, lodato, 175. 

Intelletto. Qual parte abbia nella osservanza della Legge 
naturale: ed in ogni cosa agibile, 107, 109. Sene 
tocca alcuni canoni di moralità, no. L’opera di 
lui è condizione essenziale, ma non cagione effet- 
tiva del Bene morale, 110. Ha natura mista di 
passivo. Il 3 . 

Intellezioni, per quali gradi si differenzino dì pregio, 

54. 

Italia. Lodasi le bellezza di molte sue parti, 2.2, 

La Martine {de), citato, 171. 

Lancillotto Tommasino, cronista 3 se ne adduce una sen- 
tenza, i 65 . 

Legge eterna, che sia , 80. Legge naturale in genere , 
che sia, 813 Che sia relativamente all’uomo, io 3 . 
Nella osservanza di lei nemmeno Dio può dispen- 
sare, io 4 * Come sia sanzionata, 116. 

Lettere, recano all* uomo beni immensi, 37. 

Libertà, che sìa, 100. Dà la imputabilità ed il merito 
alle azioni, loi. Vedi Stampa. 

Lutero \ principi! ed effetti della sua eresia, l’ja, 

Malebranche {P.) Allegasene, e censurasi la sua defi- 
nizione della Virtù, ia6 e seg. 

Mente, ha facoltà capaci di stupenda altezza ed esten- 
sione di diletti, 53 . A Lei spetta il governo di 
tutte insieme le facoltà dell’ uomo, 65 . Dee vol- 
gersi al Bene onesto, 106. 

Mirandola. Toccasi della sua fortuna, 86 e segg. 
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Montagne. Toccasi delle condizioni loro in ordine all* 
uomo, 194 

Monte {del) Giambattista, Assedia la Mirandola, e vi 
muore, 89. 

Moore Tommaso^ citato e lodato, i 5 i, 174. 

Natura, non induce necessità nelle professioni della 
vita, 35 . 

Opinioni. Quanto è malagevole a scernere le buone 
dalle contrarie, aG. 

Pallavicini Sforza cardinale. È lodato; ma censurasene 
la definizione della Virtù, ia 5 . e seg. : se ne loda 
ed allega una sentenza, 164. Fu eloquente forse 
più per ìstudio, che per natura, i88. 

Parola. Discorresi la sua potenza stupenda, i 5 o; e se 
ne dà ragione , i 5 a. Conseguenza di questo fatto 
in ordine all* ammetterne Fazione, 16 1. Come sia 
enormemente abusata oggidì, i6a. Obbligazioni 
dell’ uomo in ordine al mettere fuori la Parola, 
178. Dee vestire graziosamente la Verità, 184. Se 
sia più potente scritta, ovvero parlata , 190. Per 
gli Ecclesiastici è mezzo di somma importanza, 191. 
La Parola del Signore è vera in infiniti modi, i 35 . 

Pascal, citato, e toccatone una sentenza, i 45 . 

Passioni’, ponno alterare la dirittura del pensiero, 8 . 
Qual ne sia la natura, e come richiedano gover- 
no, 137, 

Peccato originale spiega lo stato attuale della natura 
umana, i 33 . 

Pellico Silvio: se ne allega e loda una sentenza, 117. 

Pianura modenese, per vari titoli commendata, a 3 . 

Pichi, signori della Mirandola e della Concordia; se 
ne ricorda parecchi, e loro fatti, 87. e segg. For- 
tuna della casa loro, 91, e segg. 

Pico Giovanni, adducesi una sua sentenza, e si loda, 
85 . Grandi pregi della sua persona, 97. 
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Poliziano Angelo, ricordato, 85, 

Pollame', descrivesi e lodasi, 35, 

Pondo Tommaso, ricordato, 3q, 

Potenze dell* uomo, richiedono leggi e governo, bj. Toc- 
casi delle leggi, che ad esse riguardano, 5^ e segg. 
Per la colpa del peccato d’Adamo, furono mala- 
dette come la terra, i36. 

Ricci Lodovico, lodato e citato, i64» 

Rosmini Serbati cav. ah. Antonio. Se ne censura la de- 
finizione della Virtù, 127. e segg. 

Salomone', sua grandezza e fortuna, e sua infelicità, 6q. 

Savonarola frate Girolamo', forza della sua eloquenza, 
e dell’ animo, i53. Sua fine, 157. 

Schio frate Giovanni da Vicenza: mirabili effetti della 
sua eloquenza, i55. Sua fine, x56. 

Scienza, trova talvolta meno favore, che non lo stile, 
185. 

Segneri, lodato, 160. 

Senofonte, citato, i65. 

Sentenze : si vogliono profferire a gran riguardo , a8 ; 
ed accettarle dietro esame, aq. 

Soave P. Francesco : se ne allega una novella,* iii. 

Spirito. Non è violentato dalle inclinazioni della na- 
tura, 36 : e nè meno dall* attrattivo de’ beni fi- 
niti, 99. 

Stampa. Si cerca gli effetti probabili della libertà di 
lei in ordine ai Governi , i63 ; ed in ordine alle 
scienze, 166 ; ed in ordine alla virtù privata , ed 
alla pubblica felicità, 170. Recasi esempi di mali 
gravissimi ad essa imputabili, 172» Ragionasi de’ 
suoi meriti, 177. 

Stile. Se, e come i pregi di lui trovino talvolta più gra- 
zia, che non la scienza, i85. 

Tavola. V. Consuetudini. 

Trivulzìo Alessandro, ricordato, 88. 

« 
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Verità. Suoi pregi altissimi , i8o. Con qual corteggio 
si debba produrre in pubblico, 182. 

Virtù. Se ne propone una definizione, 1 1 5. Censurase- 
ne alcune definizioni, 124. È effetto principalmente 
della Volontà, 112. e segg. 

Vita. Che sia vita nell’ uomo, 58. Come ne sieno varie 
le professioni tra gli uomini, 84. Cagione di que- 
sto fatto, 39. e segg. Altre ne sono lodevoli in sè 
ed utili agli altri, ed altre al contrario, Quanto 
importi che ogni professione di vita in ogni uomo 
comprenda il bene di lui, insieme con quello de- 
gli altri uomini, 4^» 

Vitelli Alessandro^ conduce un assedio alla Mirandola, 
89. " 

Vitì^ loro cultura nel modenese, 18. 

Università degli studi, quanto in ogni tempo pericolose 
a’ costumi della gioventù, 24. Probabile cagione 
di questo fatto, 26. 

Volontà y padroneggia le inclinazioni della natura, 40» 
ha comune 1* obbietto coll’ intellettiva , 65 3 può 
dilettarsi d’ogni bene, 56. Le elezioni di lei di- 
pendono dalla cognizione intellettiva , 62. Qual 
parte abbia nella osservanza della legge, e nell’ 
esercizio delle virtù, 1 12. e segg. Può eleggere ma- 
le, anche dove i beni finiti le fossero appresentati 
nel miglior modo possibile, 143. 

Uomini di lettere, richiedono a formarsi molte e mala- 
gevoli condizioni, i.e segg. Uno appena di mille 
riesce all’ eccellenza, io. Se colla dottrina abbia- 
no accompagnato la bontà , recano vantaggi im- 
mensi, i3. e segg. 

Uomo. Fino dalle fasce comincia disporsi al vizio, od alla 
virtù, 6. La sua natura è un bene grandissimo in 
sè, ed ha capacità ad altri beni innumerabili, 5i, 
Comunemente non è soddisfatto del suo stato, e 
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muta facilmente professione di vita, 4 i> Se abbia 
in molta eccellenza le facoltà della mente, cono- 
scerà Dio, e di doversegli suggettare, 70. e segg. 
È tenuto ad osservare la Legge naturale, anche 
per conto dell’ altre mondane creature, 8a. In che 
consista la simiglianza dell’ uomo con Dio, 83 . 
Come deve essere sollecito cultore delle facoltà 
della mente, 118. Come e con quanto danno sia 
stato magnificato eccessivamente da certi filosofi , 
laq. e segg. Come, e con quanto danno eccessiva- 
mente depresso da altri, i 3 i. e segg. Come si trovi 
l’uomo in conseguenza del peccato d’Adamo, i 33 . 
Qual foss’ egli nello stato d’ innocenza , i 34 * È 
quasi impossibile ad esso il procacciarsi la felicità 
dell’ egoista epicureo, i4> J e molto più quella dell’ 
uomo onesto, se non aiutatovi dalla grazia, 14^, e 
segg. Vedi Parola. 


Qui finiscono i Dialoghi. 
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Queste prose vennero, non è molto, pubblicate la prima volta in 
diversi Giornali modenesi: e non di meno qui si ripubblicano 
tutte insieme, perocché stimasi che possano tuttavia recare qual-' 
che non isprcgevole servigio agli studiosi. 
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DISCORSO 


intorno al tradurre in genere, e specialmente 
dal greco nell’italiano colla maggiore possibile 
rispondenza. 


Per quanto sia Terlssimo che le fatiche nè bre- 
vi, nè leggere da me durate in sulla opera del 
tradurre la Ciropedia di Senofonte, ed i sei libri 
s. Gio, Crisostomo intorno al Sacerdozio , presup- 
pongano nell’ animo mio un’ affezione di stima 
assai favorevole a cosi fatta natura di lavoro, od 
almeno la vi debbano avere generata; con tutto 
questo per verità non ardirei , cosi senza alcuno 
riserbo, d’ aderirmi alla famosa baronessa di Stael, 
in quanto pone la seguente sentenza: Trasportare 
da una ad altra favella le opere eccellenti dell’ uma^ 
no ingegno è il maggior benefizio, che far si possa 
alle lettere; perchè sono sì poche le opere perfette, 
e la invenzione in qualunque genere è tanto rara, 
che se ciascuna delle nazioni moderne volesse ap- 
pagarsi delle ricchezze sue proprie, sarebbe ognor 
povera: e il commercio de’ pensieri è quello , che 
ha piu sicuro profitto (i). Ov’io, passandomi senza 


(i) Discorso sulla maniera e la utilità delle traduzioni, volga- 
rizzato dal Giordani, op., voi. vii, a face. i3. 

18 
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più delle molte e gravissime considerazioni , le 
quali sarebbono da fare intorno a quell’ assoluto 
venir commendando il commercio de’ pensieri, mi 
voglio ristringere ad avvertire come il caso del 
traduttore è simigliantissimo in tutto a quello dell’ 
uomo, che si muove a chiamare e ad accogliere 
dentro al seno della sua propria famiglia, uno stra- 
niero. Nel qual fatto se la prudenza del buon padre 
avrà disaminato in prima e lungamente le qualità 
morali di colui, e conosciutele da dovere pigliarne 
sicurezza, bene spesso potrà vedersene retribuiti 
importantissimi servigi ; ovvero almeno si godrà 
tutta e sincera quella intima voluttà, che per legge 
di natura si produce sempre mai dagli uffici della 
nostra amorevolezza in verso gli altri uomini. Che 
se per lo contrario avesse agito quasi alla ceca , 
ovvero anche si fosse lasciato affascinare alla ec- 
cellenza d’ alcuna delle parti di colui , non po- 
nendo mente le malvage ond’ ella fosse per av- 
ventura accompagnata si troverà ben tosto in si 
fatte condizioni che gliene dovrà dolere forte- 
mente; e forse che pur troppo il dolere gli ri- 
marrà senza ristoro. 

Stimeremo per tanto che sia non savio nè 
provveduto consiglio quel benedire e maguiffcare, 
non già singolarmente , ma in genere il tradurre 
le opere, quantunque celebratissime dell’ altre lin- 
gue. £ molto più ci guarderemo da concedere 
per vero a Pietro Giordani che non si possa ot- 
tener lode, nè meritare dagli studj di traduttore (i). 


(i) Leti, a V. Mouti, op., voi. xvi, a t »j. 
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Sopra del qual parere non tacerò che a vederlo 
con ogni sicurezza da lui profferito appresso re- 
cato un cumulo di fortissime ragioni da doverne 
concludere appunto il contrario, ed in quella eh’ 
egli medesimo s’ accingeva a dimostrare la sua 
potenza in questo istesso genere di studii, m’ ha 
dello strambo anzi che no. E per dir vero cer- 
cando le istorie letterarie dai giorni di Cicero- 
ne , il quale pure fu uno de’ maggiori traduttori 
del mondo {ì) , sino a questi nostri deU’Alfìerì, 
del Cesari , dei Monti e dello Stronchi , maravi- 
glioso è a vedere il numero de’ nobili ingegni e 
splendidissimi , ai quali piacque di correre que- 
sto aringo, e di partecipare nel suo vanto. Den- 
tro la quale gloriosa schiera mi sembra merite- 
vole di singolare osservazione Antonio Mureto, 
fiore d’urbanità e d’eleganza; il quale con istu- 
dio d’ accuratissima fedeltà recò in latino il quinto 
libro della Etica a Nicomaco, che fra tutt’i mo- 
rali d’ Aristotile si è per avventura la parte più 
secca, ed arida, e disamena. 

Fermato adunque eh’ egli è fatto certamente 
possibile, pognamo che malagevole e necessitoso 
di grandi riguardi , a venire in buona fama per 
via di traduzioni , e meritare delle lettere e de’ 
costumi, io m’avviso che sia il meglio porre l’animo 
a chiarire la natura delle leggi, onde vuol essere 
governata questa impresa. Poiché in tal modo qua- 
lunque la intenda d’ operare , non sarà impedito 
da perplessità sopra il cammino, che gli convenga 


(i) Salvini nella pref. alla (raduz. dell’ Iliade. 
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di tenere per giugnere al conseguimento del suo 
fine: e nello stesso tempo si cesserà dagli altri la 
occasione di molti giudizi temerari ed iniquissimi. 

Ov* io stimo primamente che troppo male 
provvederebbe aU’uopo qualunque stanziasse che 
a regola del tradurre si debbe pigliare la pra- 
tica e r esempio degli uomini più celebri e com- 
mendati. Conciosiachè la naturale varietà degl’ in- 
gegni, e la diversa 'necessità delle lingue, ed il 
talento di mostrare le prove ardite e mirabili, è 
singolari intendimenti, produssero l’efiTetto che non 
v’abbia per avventura modo nè forma, la quale non 
vantasse alcun valoroso campione a mantenitore. 
Il perchè s’ altri venga proponendo in esempio le 
nobili e felicissime licenze del commendatore An- 
nibai Caro, egli potrebb’essere contrastato gagliar- 
damente da chi recasse innanzi le fatiche dure- 
volissime d’Antonmaria Salvini, il quale iva met- 
tendo il piede y per quanto è possibile y nell* orme 
de* suoi autori (i). Nè più sicuro fondamento 
procaccerebbe chi si facesse a cercare i dettami 
de’ retori, o di coloro che, per. cagione qual che 
sia stata , n* assunsero gli uffici ; perocché quivi 
eziandio s* incontra diversità non solamente , ma 
ripugnanza. Vedi 1’ uno che prescrive al tradut- 
tore nell* esprimere i concetti, religione , nel rap-^ 
presentare la espressione delle parole, fedeltà ; nel 
pigliare l* aria e il carattere dello scrittore , dili- 
genza e sollecitudine ( 2 ). L’ altro ammonisce che 

(i) Fref. alla trad. di Senof. £f. Londra 1767, a f. xi. Vedi 
anche la pref. alla Iliade, in fine. 

(a) Huct, presso il Salvini nella pref. alla Iliade, in principio. 
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fa bisogno ahbandoncare in tutto la marnerà del 
testo, che si traduce, quando il senso lo esige per 
la chiarezza , od il sentimento per la vivacità , o 
V armonia perla piacevolezza (i). A questo dispia- 
ce la traduzione servile , troppo affettata , troppo 
grammaticale; ed egl’ insegna che fa mestiero corh- 
tentarsi d’ esprimere i pensieri dell’ autore , senza 
curarsi di numerare tutte le parole del testo (a). 
A quello pare ottimo che l’anima piena delle bel- 
lezze, che vuol ritrarre, ed ebbra de' felici vapori, 
che si sollevano da quelle feconde sorgenti, si la- 
sci rapire e trasportare da quello straniero entu- 
siasmo , e se lo renda proprio , e produca per tal 
via espressioni ed immagini differentissime, benché 
somiglianti (3). Chi veniva agguagliando la tradu- 
zione ad un ritratto; e com’è ritratto, se non rende 
vera somiglianza? e come può renderla, se manca 
de’ più propri lineamenti e colori e atteggiamenti 
dell' originale (4) ? Chi bensì mantenne la simili- 
tudine del ritratto, ma pure modificata, insegnando 
che non importa che tu ci dia nel ritratto gli stessi 
lineamenti ad uno ad uno, purché vi sia nel tutto 
un’ eguale bellezza (5). 

Ora queste tutte sentenze così fatte pàionmi 
da dover essere stimate come speciali decreti, ch’io 


(i) Batteaux, Cors.leU. v. ediz., tom. ▼, a f. 378 . Della costr. 
orat. 

(a) Martiany, pref. alla trad. di a. Girol. sull' Ecele^iaate. 

(3) Mad. Dacier, pref. alla Iliade. 

(4) Giord. lett. a V. Monti, op., voi. xvi, a f. aa. 

(5) Mad. Staci, discorso sulla maniera e là ut delle trad., vol- 
garizsato dal Giordani, op., voi. vii, a f. a3. 
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di buona voglia riputerò per savissimi; senza per- 
ciò volerli in guisa alcuna tenere in quel conto 
che leggi universali. Conciosìachè , s* io male non 
avviso , que* valenti presero inganno in ciò che 
mostrarono di volere estendere sopra la generalità 
quello , eh* eglino ebbero trovato piu convene- 
vole a* loro casi determinati e singolari. Dove 
la verità si è che due perfettamente pari di va- 
lore e maestria e diligenza, traducendo nella me- 
desima lingua una medesima composizione, po- 
trebbero condursi ad una pari supremita di me- 
rito , con tutto *1 seguitare cammini diversi , ed 
eziandio contrari insieme : purché fossero ben ri- 
spondenti al buon proposito di ciascuno di loro , 
che gli avesse eletti. 

Noi dunque per certo non presumeremo di po- 
tere quello, che per avventura tornerebbe non pos- 
sibile a chiunque , cioè di comprendere tutta la 
varietà degl* incontri delle circostanze , le quali 
ponno darsi a modificare in mille guise le ragioni 
d* ogni particolare divisamente. Nulladimeno, cosi 
per modo di semplicissimo discorso, ne piace con- 
siderare che la bontà delle opere delle altre lin- 
gue si può stimare che sia , non già nella mate- 
ria, ma nella sola forma , o per dir meglio , non 
nelle cose, ma nelle parole: ovvero non già nelle 
parole, ma nelle sole cose: ovvero finalmente in 
amendue le parti. In quanto ai libri-che s* appar- 
tengono a quella prima schiera , pensomi che il 
godimento delle bellezze loro sarà spessissimo da 
dover essere lasciato a chi si conosca degli ori- 
ginali; poiché di frequente avverrebbe che duris- 
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8Ìmì travagli del traduttore renderebbono povera 
e misera la consolazione: ovvero anche tavolta 
egli n’ avrebbe ad essere schernito o maladetto 
da’ più savi concittadini, ai quali fieramente gra- 
verebbe il vedersi pòrto in qualunque si voglia 
bellissimo vaso una triste o laida bevanda, e peg- 
gio se mai qualche veleno. In quanto ai libri della 
schiera seconda, quale si senta avere cotal nerbo 
di bravura da saper mantenersi fedelissimo alla 
sostanza de’ concetti, e nello stesso tempo venire 
adornandoli di qualche maggior vaghezza di ve- 
stimento , ne potrebb’ essere a gran diritto com- 
mendato di pietoso ufficio ; siccome quegli , il 
quale conoscendo bennata e virtuosa persona , 
che per ingiuria degli uomini, ovvero della for- 
tuna si giacesse avvilita in vergognosa povertà, 
le concedesse onesto modo d’ apparire onorevole 
infra le genti. E quando ben anco il libro da 
tradurre appartenesse a quella terza schiera, che 
siccome la più preziosa, sarà sempre la più scarsa 
e rarissima, non parrà biasimevole nè vituperoso 
fatto s’ altri si pigli qualche discreta sicurtà di ve- 
nire accomodandosi allo speciale bisogno, o vo- 
gliam pure al talento di coloro, cui s’ è posto in 
animo di servire. Nè certo gli sarà chiesto ragione 
dell’ avere comunque frequentemente cresciuto o 
menomato la forza delle idee, cambiato i lumeg- 
giamenti del discorso, rimutato la condizione delle 
figure, ed usato parecchie delle franchezze e de- 
gli ardiri simiglianti. Questo modo anzi si tie- 
ne tutto giorno da moltissimi , e gliene è saputo 
grado , e ne riportano le magnifiche lodi ; seb- 
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ben eglino vi si conducessero non senza loro gran- 
dissima comodità; sebbene eziandio non n’ abbiano 
fatto , se non iscusa , almeno aperta e leale pro- 
fessione; od abbiano fors’ancbe professato per ap- 
punto il contrario. 

Veramente però non sempre poi si potrà, nè 
dovrà scrivere servendo alla istruzione ed al pia- 
cere della comune de’ leggitori, pognamo che que- 
sto, generalmente parlando, sia molto commende- 
vole e nobil fne. D’ altra parte si dà non di rado 
il caso d’ autori tali, di cui , o per riguardo alla 
santità della materia, o per la fama di compiuta 
e suprema eccellenza, o perchè 1’ uomo ne voglia 
fare soggetto di studi filologici, si cerca e brama 
con dirittissimo consiglio una traduzione per ve- 
rità fedelissima , e di quelle , che giusta la sen- 
tenza del eh. ab. Zannoni , osservando il rigore 
del vocabolo, sono unicamente meritevoli d’essere 
chiamate con sì fatto nome (i). In allora per certo 
si vorrà sapere cotanto meglio grado e grazia all’ 
animoso , che sia sobbarcatosi al grave carico , 
quanto cotale maniera di lavori letterari , che si 
presentano sì chiaro al nostro concepimento, rie- 
scono alia pratica pienissimi soprammodo di ma- 
lagevolezze, di stenti, di pericoli, e dirò pure di 
fastidi. Conciosiachè primieramente le nazioni della 
terra , secondo la sformata varietà delle, cagioni 
influenti in questo fatto, sono tra loro divise per 
una grandissima diversità di sentire, e perciò an- 


(i) Leti, sulle traduzioni, compresa nel t. t degli Atti dell’I. 
e R. Accademia della Crusca, a f. iSy. Firenze 1819. 
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che d* esprimere le cose. Gli elementi, i quali en- 
trano presso una nazione a costituire una idea 
sostantiva, non sono di frequente que* medesimi, 
che v’ entrino presso le altre: e per la ragione 
istessa in una lingua sarà dato convenientemente 
alla entità d’un soggetto tali aggiunti, che in altra 
lingua si parranno in più, ovvero in meno ecces- 
sivi. Ora quel costringere la propria mente a do- 
ver pensare con tutt* altro popolo , alcuna volta 
non è possibile ; molte volte non s* ardisce , per 

10 timore di disaggradirne di soverchio a’ suoi; 
ed è poi sempre molto difficoltoso. E si vuole 
considerare altresì la gran forza della distanza 
fra le età; per la quale ci troviamo d* intorno mu- 
tate e rimutate le costumanze, con esso quasi tutte 
le arti e della guerra e della pace. Di ciò viene 
che talvolta n’ accade d* avere sotto mano tali 
cose, delle quali non abbiamo veramente più una 
sicura cognizione; e nulladimeno la prepotenza 
dell’ uso e delle abitudini presenti ci tenta di re- 
carle a’ nostri modi , ed a, volere trovare fra noi 

11 somigliante, od il prossimo a somigliante: onde 
si fanno agevolissimi gl’ inganni , e’ mali scambi 
negl’ intelletti delle sentenze. Qualunque si cono- 
sca delle cose militari , quanto maravigliosi cam- 
biamenti non v’incontra pur movendo da questi 
nostri giorni a quelli non troppo remoti del Mon- 
tecuccoli, ovvero del Segretario fiorentino ! Or che 
sarà a procedere via oltre pei tempi e di Roma, 
e della Grecia, e della Persia ? Oltr’a questo, de- 
gnissimo d’ osservazione si è che i più felici scrit- 
tori, i quali tolsero a condottiera la natura, mae- 
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stra suprema delle cose, o vogliamo piuttosto un* 
arte squisitissima a tal segno da potere parer lei, 
furono usati assai delle volte di prendersi degli 
ardiri ; e non procedendo, per dirlo col eh. P. Ce- 
sari (i), sempre a passi di stretto costrutto gram- 
maticale, alcune cose lasciarono da mettervele i 
leggitori; altrove presero un giro eh’ uscia del co- 
mune; o finalmente , come che sia , allargaronsi 
fuori della via trita , spesso tenendo V occhio più 
alla sentenza , che alla costruzione delle parole. 
Ora comunque tomi a pochissimo il variare del 
sito nelle idee, a cui la condizione della sua pro- 
pria lingua costringa il traduttore, egli ci corre 
pericolo di fare spegnersi il raggio della luce, che 
dalle superiori clausole dovea riverberare nelle in- 
feriori ; e per tal modo il periodo gli diverrebbe 
siccome un mostro , ovvero un cadavero di frasi 
inanimate. Nulladìmeno è pur mestiere sforzarcisi 
dintorno, chiunque brama lode di vera e coscien- 
ziosa fedeltà. La quale, per mio consiglio, si vorrà 
estendere insino ad aver compreso pur esse quelle 
parti, che nell’ originale si paressero o trascurate, 
o meno vaghe , o non possibili a ritrarre , senza 
che ne riportino un cotale peggioramento (a). £ 

(i) Dial. delle Grazie, parL ii, verso il fìoe. 

(a) Un caso d' inevitabile peggioramento, volgarizzando le scrit- 
ture greche, s'incontra nelle congiunzioni de' membri del discorsoi 
perocché migliaia di volte i greci si valgono a quell' oflicio della 
particella yap^ quale è pur sempre la medesima a rendere ra- 
gione del detto innanzi ; ma poiché V uso di quella lingua la fa, 
come 1' enim de' latini, starsi nascosa dietro la prima frase, quasi 
non è veduta, e ^on dispiace. Là dove il nostro perciocché^ colle 
altre voci sorelle, come si devono porre in capo a' loro membri 
ri.spettivi, cosi riescono sempre visibilissime , e di leggieri anche 
noiose. 
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cosi *e’l testo porti per avventura alcuna am- 
biguità viziosa d’espressioni; se mai le idee ci 
sembrino digeste malamente; se vi t’ offenda una 
spiacevole ripetizione delle medesime . parole, ov- 
vero de’ suoni medesimi a qualunque sia vicinan- 
za ; se qualche verbo esprimente azione generi- 
ca, si vedesse adoperato a significare una speciale 
azione , che sarebbesi mostrata assai meglio col 
mezzo del suo verbo particolare ( i ) ; se il par- 
lare si muova da una cotale figura, e quinci tra- 
sandando riesca da tutt’ altra: in questi, e ne’ con- 
simili casi, io dico, si dovrà non volere assumersi 
r ufficio del correttore , ma sibbene riferire ogni 
cosa puntualissimamente, a modo siccome que’ 
buoni araldi presso ih divino Omero. La quale 
forma di condursi, che si direbbe poco appari- 
scente, ha per altro non lieve ristoro nella sicu- 
rezza da que’ gravi falli, in cui si vide cader 
molti, ai quali sembrò forse che lo straccurare cosi 
fatte minutissime osservanze non avesse pericolo 
nessuno. 

Quanti sono , che stimassero materia da sin- 
dacato r avere sostituito un imperfetto dell’ in- 


(i) Poniamo un esempio, il quale ci valga di schiarimento. 11 
verbo ^eJÌ£Vt(Mf ebbe presso i Greci la forza generalissima di 
significare qualunque sia finimento delle cose; e però quello an*> 
cura degli uomini, che pure non mancava del suo verbo tutto par- 
ticolare Ovf^(ncst>V‘ Or posciachè T autorità de' nostri Classici ne 
concede somigliantissima licenza d'usare, in proposito della morte 
d’ uomo,, cosi Finire y come Morire y io loderò che il traduttore 
italiano metta la frase generica, ovvero la specìfica per appunto co- 
me vede nell'origìnaìe, senza che l'apparente medesimezza dell'ef’ 
fello lo seduca a nessuno scambio. 



dicativo ad un presente, nel corso d*un racconto 
di cose passate ? Ma pure il Lamberti, per cotanto 
e non più, ben a ragione seppe notare di male 
accorto lo ^eunio, il quale n’ ebbe per questa via 
guastato il finissimo artifìcio d’ un luogo della Gi- 
ropedia di Senofonte (i). Là dove il nostro giu- 
dizioso critico avvisa ed ammonisce che la inesco^ 
lanza dei tempi ^ non che essa introduca oscurità 
o disordine nelle narrazioni y giova anzi per singo- 
iar modo a renderle più evidenti e più esatte. E 
lo scrittore y che saprà con opportuno accorgimento 
usarne y potrà avvicinare tra loro le varie parti d^un* 
azione composta^ e malgrado della necessità in 
eh* egli si trova di descriverle successivamente y giu- 
gnerà a guidare la nostra immaginazione in guisa 
eh* essa in qualche maniera se le rappresenti come 
distese in uno spazio di luogo y e come accadute 
in un solo momento di tempo; lo che è particolare 
privilegio delle arti del dipingere e dello scolpire. 
Per le quali cose tutte si fa giustissima difesa 
alla tanto bestemmiata religiosità degli editori de* 
classici nella scuola toscana, i quali non perdonano 
a qualunque sia vista di miglioramento veruna 
mutazione sopra i testi; ragionando che oltreché 
diversi sono i pareri y e che possiamo esser noi a 
ingannarci nel giudicare il migliore ( 2 ) , le leggi 
della buona critica non permettono che si trasfor- 
mi gli scrittori , facendoli parlare contra *1 costu- 


(1) Osservai, sopra alcune lezioni della Iliade, a face. 107 e 
segg. Milano, 181 3. 

(a) Salviat Avvert della lingua ecc. Voi. 1, lib. i, cap. xi. 
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me loro e di quel secolo in che ci vissero (i). 
Comunque però s’ abbia In gran pregio la fedeltà 
degli editori , certo è eh’ eglino possono sempre 
mostrarne cotanta, quanta mai gliene piaccia; ed 
ogni più di quella, cresce loro 1’ agevolezza dell’ 
operare: là dove qual uomo traduca, pognamolo 
pure fornito d’ ogni desiderevole condizione di 
scienza e di virtù, si trova irremediabilmente co- 
stretto dentro que’ termini, onde si differenzia la 
natura delle lingue: e sarà spesse volte duramente 
appenato dal vedere i più lieti desideri rompere 
contro una fatale impossibilità. 

Di questo fatto però noi Italiani ci dovremo 
dolere meno per avvento^ che qualunque si vo- 
glia altra delle nazioni di questo mondo. Percioc- 
ché la benignità di Dio, tra le molte benedizioni 
invidiabili , n’ ha conceduto una cotale bellissima 
lingua maravigliosa, la quale è come cera, cedente 
ad ogni figura, che in lei si piaccia imprimere ( 2 ). 
Il perchè possiamo recare in mezzo al nostro paese 
le più felici produzioni, e le più soavi delle altre 
genti; senza che troppo n’ abbiano a perdere, nè 
quasi mutare il pregio e la vaghezza delle forme 
loro native. £ nel tempo medesimo possiamo an~ 
dare a buon diritto superbi di quello , che fu già 
veduto per molti uomini intendentissimi, cioè a 
dire eh’ essa nostra lingua, nella sua disposizione 
ordinaria, tenga una ben grande somiglianza colla 
regina favella de’ Greci: dai quali si ritrae ogni 

(i) Vedi Foliini , pref. alla latoria fiorentina di Ricord. IVIa- 
liapini, Firenze, 1816. 

(a) Salvini pref. alla Iliade. 
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esempio di perfezione in tutt* i più sublimi artifici 
della mano, del senno, e degl’ ingegni. 

Sopra la quale somiglianza, io porto fermissi- 
ma opinione eh’ ella tanto più ci venga crescen- 
do, quanto meglio salghiamo verso quel nostro 
beato secolo dell’ oro, in cui m* è avviso cb’ ella 
medesima abbia toccato il sommo. E di vero po- 
nendo mente pure nelle sole intrinseche ragioni 
di queste cose, mostra che si fatta credenza se ne 
conforti quanto si può volere più saviamente. Gon- 
ciosiachè, siccome nel secondo de’ suoi bellissimi 
Discorsi ragiona Farini(i), la natura una 
lingua non è altro che quel suo modo d’ essere , il 
quale con una definizione non si può già dire qual 
sia, ma che studiandola si disceme proprio di lei, e 
che le è venuto da molte cose, che stavano nella ve- 
duta, e nella fantasia, e nell’affetto, e nel pensiero 
di quegli uomini, che la formarono. E siccome per 
la diversità de’ luoghi, delle cose, delle opinioni, e 
dei costumi delle genti, che formarono le lingue, es- 
sendo stati diversi gli oggetti, che traevano a sè f at- 
tenzione, de' sensi, e che erano nella fantasia, nel 
pensiero e nell’ affetto loro, ed essendo state dei 
loro animi diverse le disposizioni, n’è venuta delle 
diverse lingue la diversa natura (2) : cosi per la 
medesimezza del maggiore o minor numero delle 
sopraddette condizioni, se ne cagiona la maggiore 
o minore somiglianza. Ora com’ egli è cosa evi- 


(i) Discorsi dell'ab. Pellegrino Farìni di Russi. Bologna iSaa. 
Voi. ». 

(a) Voi. I, a r, ag. 
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diente che Firenze e la Toscana, madre nobilissi- 
ma e nudrice della nostra lingua , per quanto a 
sito, e a cielo, e a vicinanza di mare, e a dispo- 
sizione di campagne e di monti, e a qualità d’aria 
e di corpi, durerà sempre ad essere somigliantis- 
sima ad Atene (i) , ed alla Grecia: cosi pure è 
molto verisimile che per quanto a forma di go- 
verni, e vicissitudini di stato, e a guerre, e a tem- 
peste d’ animi , e ad ogni ordinamenti del vivere 
civile, non sarà mai più tanto, come fu nel secolo 
XIV. Oh! quale ardenza di spiriti gagliardi e ge- 
nerosi ; quanta coltura e gaiezza di costumi; quale 
mirabile estensione di peregrini commerzi; quanta 
forza delle manifatture d’ ogni arte e mestiere ; 
quali magnificenze in edilizi, ed in pompe reli- 
giose, ed in ispettacoli secolareschi ! La quale iìo- 
rità di cose pubbliche e private aveva già le sue 
radici nella potenza della ultima metà del secolo 
precedente ; quando Pisa tuttavia famosissima si 
gloriava di famiglie cittadine, e pure quasi com- 
parabili coi Re di corona (a): Firenze poi in tale 
condizione che mai fu in maggiore e più felice 
stato, essendo tT uomini , di ricchezze , di riputa- 
zione ripiena; i cittadini atti alle arme a trenta- 
mila , e quelli del suo contado a settantamila 
aggiungevano; tutta la Toscana, parte come sog- 
getta, parte come amica l’ubbidiva (3). E per un 
soave compimento e delizioso di cotanti favori 

(i) Vedi il Varchi nell’Ercol. voi. a, a face. Milano, 1804 . 
— Ferlicari, opere voi. li, a f. 4>7> Lugo, i 8 aa. 

(a) Gio. Vili. Stor., lib. vii, cap. 83. 

(3) Segr. Fior. Stor., lib. ii, op. voi. i, a f. 84 . ( Italia, i8i3.) 
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della fortuna, si godeva T incantesimo d’ una lin- 
gua per si fatto modo aggraziata e purissima nella 
voce di tutto il popolo (i), che beati quegli uo- 
mini di lettere , i quali non si lasciarono sviare 
alla speranza del meglio , ma tal quale ne reca- 
rono fuso nelle scritture (a). Ma troppo tosto avea 
da prevalere la perpetua legge della mutabilità 
nelle cose del mondo; e però dopo quel secolo, 
restrignendo le considerazioni sopra ciò solamente 
che ci s* aspetta, il linguaggio senza alcun dubbio, 
subitamente diede principio a sfiorire (3). E di là 
innanzi non fece più , che venire dicadendo , ed 
annebbiare , e intorbidarsi , e impoverire (4) : di 
guisa tale che potè fino da* suoi tempi franca- 
mente asseverare il Salviati che *l favellare che oggi 
s* usa in Firenze , e quel che oggi nelle scritture 
da* più lodati s* adopera comunemente, è men ^i- 
gnificante, men breve, men chiaro, men hello, men 
vago, men dolce e men puro , che quel non era , 
che si parlava e si scriveva dal medesimo popolo 
nel tempo del Boccaccio (5). E conseguentemente 
gli spiriti migliori tanto hanno ottenuto di gloria 
per eccellenza dello stile, quanto ebbero posto di 
studio in sull* opere di quegli antichi (6). 

Che se mai per avventura ad altri piacesse 
meglio il riconoscere anche sul fatto la maggioria^ 

(i) Salviati, Avveri. Voi. i, lib. ii, cap. 7. 

(а) Lo stesso, ivi, cap. xi. 

(3) Lo stesso, ivi, cap. ii, a f. 147* 

(4) Vedi il Salviati , ivi , lib. 11 , cap. 3 ; e il Varchi , Ercol. 
Voi. I, a face* 36 e segg., Milano, 1804. 

(5) Avvertim. Voi. 1, lib. 11, cap. 3. 

(б) Lo stesso, ivi, cap. 5 e 9. 


di simiglianza, che s’ebbe la lingua de’ trecentisti 
con quella de’ Greci, pensomi che sarebbe molto 
agevole fornirgliene in buona prova cotanta copia 
d’ osservazioni e di riscontri, da dovere sembrar 
soverchio a quale si voglia meno discreto deside- 
rio. A me trattante si conviene di cessare ben volen- 
tieri qualunque sia vana ostentazione; e per que- 
sto m’ eleggerò di venire tenendo uno strettissi- 
mo sentiero, cui per segnare più preciso, metterò 
la seguente irrepugnabile dottrina. La sostanza, 
owero la forma specifica delle lingue, sta nella 
proprietà de’ vocaboli e de’ verbi, nelle maniere 
o frasi che vogliam dire, e lór propri usi o tras- 
lati; e finalmente nei costrutti, cioè in certi grup- 
pi 4* alcune parti 4* orazione , che con un cotal 
giro chiudono alcuna sentenza: nelle quali cose 
singolarmente dimora la eleganza, il brio, la gerir 
tilezza (i). Conviene perciò di pregiare somma- 
mente certe efficacie e vive proprietà naturali, che 
con impeto scoccano e fiedono l’animo per diritta 
vìa, e brevissima; e molte volte significano più che 
non dicono , come i colpi fieri, e gli scorci nella 
pittura ( 2 ). Le quali proprietà, o guise di dicitu- 
ra, se pure talvolta s’ incontrino così fatte che non 
vi si mostri osservanza delle consuetudini gram- 
maticali, di che si direbbono errori, ovvero scon- 
venevolezze, la ragione segreta onde sono animate 
le difende; e ad ogni cosa sopperisce la natura 


(i) Cesari, Dìssertaz. sopra lo stato presente della lingua ita- 
liana, X. 

(a) Davanzali , nella Postilla ott , al lili. v degli Annali di 
Tacito. 

»9 
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per mezzo del sentimento, che ti riesce vincitore 
irresistibile {i}. 

Or egli piacerai di venire per lo giardino 
delle scritture del trecento cogliendo alcuni po- 
chi di questi fiori di locuzioni , e graziosissime 
licenze, e ardiri virtuosissimi, e carissime natu- 
ralezze , le quali , sia per condizione retorica sia 
per grammaticale , perfettamente si consuonino 
coll’ uso de’ migliori greci. E se per questo mio 
fatto, agli amorevoli e domestichi di quelle anti- 
che lettere , risovverrà di quel più a dismisura , 
che ci si potrebbe recare innanzi; e se dall’altra 
parte, considerando via via nelle scritture de’ secoli 
posteriori sino al presente, parrà loro ogni dì più 
giusto ed opportuno 1’ ammonimento del conte 
Leopardi , cioè che se ahbracceremo con troppa 
affezione la esattezza matematica, e se la studie- 
remo e ci sforzeremo di promuoverla sopra tutte 
le altre qualità del favellare n’ accadrà di ridurre 
la lingua italiana in pelle e ossa, corri è ridotta la 
francese (a): in allora io stimo che senza più, me 
ne vorrà essere conceduta la corona della vittoria. 

E qui per primo s’ofiferrebbe a ragionare de- 
gli articoli : i quali siccome presso i Greci , così 
presso gl’ Italiani del trecento non istavano già 
nel discorso a modo d’ un’ oziosa e perpetua com- 
pagnia de’ nomi o delle frasi , che ne tenessero 
le veci. Ma sibbene, secondo la più larga gene- 

(i) Sopra questa materia vedi 1’ egregio trattato di Benedetto 
Menzini Della costruzione irregolare della lingua toscana. Firen- 
ze, 1837 , a f. Il, la. 

(a) Nelle note alla Canz. ir, a f. i55. Bologna, i8a4- 
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ralità de* casi , ci venivano chiamati giudiziosa- 
mente, siccome affare di grandissima import anza(i)y 
allora quando era bisogno, col mezzo loro, di de- 
terminare la cosa per lo nome significata, e ren- 
derla certa e distinta, ovvero farla abbracciare in 
tutta la estensione della sua propria specie: e n’ 
erano esclusi qualunque volta non tornasse a bene 
quella cotale determinazione, nè quella certezza, 
nè quel distinguimento , nè quell* amplitudine di 
compreso. Gonciosiachè però la materia è troppo 
ricca, e necessitosa di vari e moltiplìci rispetti così 
dall* uno come dall* altro lato , qualunque brami 
farne comparazione si converrà d* avere ricorso ad 
Augusto Matthiae, ed a Lionardo Sajviati, i quali 
per verità la trattarono bellissimamente (a). 

Fu molto comune degli scrittori d*amendue le 
lingue il vezzo di significare 1* azione d* un nome 
collettivo in caso di numero singolare, mediante un 
verbo di numero plurale: la qual cosa riguardando 
solamente alle vocì^ mostra che sia discordanza^ ma 
è ornata guisa y e domestica di parlar figurato (3), 
nè ripugnante in alcun modo alla ragione; per- 
ciocché la significativa potenza del nome, la quale 
vi stava come chiusa dentro e celata, viene apren- 
dosi nel verbo e dispiegandosi tutta quanta, con 
utile e piacevole servigio dell’ intelletto. Ma di 
questo altresì, quando i su lodati grammatici re- 


(i) Varch. ncll^rcol. Voi. II, a f. 86, Milano, i8o4- 
(a) Mattb. Grammatica compita della lingua greca ecc. Voi. II. 
a f. 3.e scg. Torino, i8a3. — SaWiati, Avvert Voi. Ili, lib. a, cap. 
3 e scg. 

(3) Salv. Avvert Voi. Ili, lib. 1 , cap. a. 
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callo a dovìzia gii esempi (i), non gioverà eh’ io 
mi ci aifatiebi intorno. 

Un uso de’ greci scrittori, il quale non trovo 
che sia stato avvertito, riguarda i pronomi relati- 
vi, i quali moltissime volte ove sarebbe paruto che 
dovessero essere posti , venivano ommessi; repu- 
tandosi per avventura che il membro , o l’ inciso 
proprio loro fosse a bastanza rischiarato per la luce 
del nome antecedente, ch’eglino avrebbono rap- 
presentato. E cosi parimenti vediamo non di rado 
presso gli scrittori del trecento. Ricord. Malispi- 
ni (a); I Lisci furono antichissimi gentili uomini, 
ed era da casa loro una Volta, che si chiamava 
la Volta della misericordia, che tenea dall’uria via 
all’ altra: che qual uomo andasse alla giustizia, o 
avesse meritato morte, essendo sotto, era franco da 
ogni persona. Fr. Simone da Cascia (3): Studiati, 
anima, di sapere e di conoscere , se tu hai quiete 
e pace, o sì o no; e se tu hai, doneT ella è venu- 
ta, o dalla virtude o da vizio. Giovanni Villani (4): 
Nel detto anno 1 827 a dì 20 d’ ottobre. Papa Gio- 
vanni appo Vignone diede ultima sentenzia di sco- 
munica contro al Bavero, siccome a persecutore di 
santa Chiesa e fautore delli Eretici, privando cCogni 
dignità temporale e spirituale. Egli medesimo più 
innanzi (5): I Franceschi di Maremma, eh’ aveano 


(i) Matth. Voi. a, S- 3oi, a f. 6a. — Salvuti , Avveri. Voi. 
Ili, lib. 1, cap. a. 

(a) Istoria Gorent., cap. olii, a f. 84. Firenu:, 1816. 

(3) Ordine della vita crisi., cap. xiii. 

(4) Stor. Fior., lib. x, cap. 35. 

(5) Ivi, cap. xLii. 
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in guardia il castello di Magliano per lo Duca di 
Calabria, per paura del Maliscalco... misono fuoco 
nel detto castello, e vilmente se n’ uscirono fuori, 
e abbandonarono. Fr. Giord. (i): Ecco nel Vange- 
lio , ove dice che Cristo sputoe in terra , e fece 
loto , e puose agli occhi del cieco , e vide lume ; 
dicono i Santi apertamente che questo loto signi- 
ficoe la umanitade ecc. Vit. SS. Pad., I. 98 . Gio- 
vanni Eremita agli uomini, che andavano a lui, 
TÌspondea per una finestra, e questo rade volte, e 
a certi tempi; ma a femmina nulla rispondea, nè 
volea vedere. Passa v. Specch. a face. ai4> Se io 
sono alcuna cosa, o ho neente di bene, ho per la 
grazia di Dio, e non per li miei meriti. 

Al quale vezzo nelle due lingue tutto somi- 
gliantissimo si fu l’altro di lasciare nel discorso 
alcuni verbi non accompagnati da nome o frase 
onde venisse appresentato il termine dell’azione, 
che dovette parere di molto agevole supplimento. 
Solil. s. Agost. cap. x: Ripercoti la mia coscien- 
za , e vinci con quella tua dolcezza , la quale 
hai ascosta a quelli che ti temono. Vit. SS. Pad. 
I. i33: Preghiamoti che ci dica de' tuoi atti e 
delle tue virtudi, per le quali massimamente se’ 
piaciuto a Dio; e non è bisogno che lasci per 
non incorrere nota di vanagloria. Grad, s. Girol. 
cap. XXI : Il nostro Signore ci comanda, che noi 
vendiamo le nostre cose , e diamo a poveri; dun- 
que non vuol egli che perdiamo, ma vuole che 
noi facciamo tesauro in cielo. Gio. Villani , Stor. 


(i) Preti, xviii. 
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1. IX, cap. 53: I Pisani vollono fare loro Signore 
il conte di Savoja^ e Messer Arrigo di Fiandra^ e 
ninno volle ricevere (i). 

D’ un* altra cosa crederei eh* eli* abbia sfuggito 
i grammatici; vale a dire quella forza, per la quale, 
presso i Greci , in moltissimi incontri , i pronomi 
dimostrativi, dal principio del membro dove sono 
posti , restringono determinando la significazione 
del nome a cui rispondono, e che regge nel mem- 
bro prossimo antecedente. £ cotale uso troviamo 
appunto negli scrittori del secolo dell’oro; i quali 
anch* eglino si giovarono a ciò tanto del pronome 
nella sua intera forma naturale, come altresì degli 
articoli, che vi scusassero i pronomi. Gio. Villani, 
Stor. XI. a: Nahuccodonosor distrusse la prima volta 
la città di Gerusalem, e tutti gli Giudei menò in 
servaggio^ quelli^ che scamparono da morte. Egli 
medesimo, 1. xii, cap. 28 ; Per la mortalità e pe- 
stilenza si partì la detta oste, que* eh* erano scam~ 
pati, e tornaronsi in Versilia, con grande loro dan^ 
naggio di gente, Fr. Giord. pred. xxxix: Il De- 
monio in ogni modo guata d* avvelenarti : se può 
nella tentazione, sì *l fa; o di vanagloria , s* egli 
può, o da qualch* altra parte, o almeno nelle ope- 
re.,,, Sicché troppo è grande la battaglia, quella 
de* demoni. Riccord. Malisp. Stor. cap. xlv: / Ci/- 
tadini che prima v* abitavano, quelli che poteano 
o aveano forza, tutti ritornavano. 


(i) D' amendue le su notate specie d'ellissi potrebbonsi mo- 
strare a parecchi centinaia gli esempi nella sola Ciropedia di Se- 
nofonte. Veggasi lib. i , cap. 3. verso il fine del num. i ; e più 
innanzi nel principio del num. a; ed in più luoghi del num. 9 . 
Cosi pure nel medesimo libro, cap. 4> num. 9 . 
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Il terzo caso de’ pronomi primitivi s’ affisse non 
di rado in fine de’ verbi, per mostrare che l’azio- 
ne significata per esso verbo fosse, quasi contro 
r aspettazione , per dover tornare a servigio e a 
comodo della persona alla quale il pronome me- 
desimo si riferiva; e ciò con una grazia e leggia- 
dria cotale, che bene sentesi, ma non sarebbe age- 
vole a definire. Liv. cap. ai: Vattene, diss’ egli, 
e dimmi ai Romani, che ecc. Vit. S. Ciò. Battista 
a6i : Dimmi ad Adamo che cara mi costerà la inob- 
bedienzia sua... e dimmi a donna Èva che la mia 
ss. Madre leverà via la vergogna sua. Nov. Ant. 
XXXIII ; Il Gentiluomo disse ad un donzello: Vam- 
mi a quel villano , e dilli che volentieri ecc. Fr. 
Giord. Pred. xxvii: Tutt’ i nomi e le simiglianze 
di tutte le creature puoi dare a Dio , e dire che 
Iddio sia così. Levane tu tutt’ i difetti di quella 
cosa, e baldamente mi dà V altro a Dio (i). 

Bene avvertiva il Matthiae (a) cbe il relativo 
sovente discorda in numero dal nome, a cui si ri- 
ferisce, questo essendo al plurale, e quello al sin- 
golare. Ciò ha luogo , quando non si riferisce ad 
una persona o cosa determinata, ma a tutte le cose 
contenute nella specie enunciata dal sostantivo pre- 
cedente , oppure quando precede un nome genera- 
le, come *«f. E presso i nostri fu pur ella comu- 
nissima questa maniera di costruzione. Fiorett. s. 
Frane, cap. xxi: Nel contado d'Agobio apparì un 

(i) Vedi Senof. Ciroped., lib. i, cap. 3 , verso la 6ne del num. 
i 5 : e cosi più innanzi nel principio del num. i6, e nella fine del 
num. 17. 

(a) Voi TI, S- 475, a f- 
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lupo grandissimo , terribile e feroce , il quale non 
solamente divorava gli animali , ma eziandio gli 
uomini; intantochè tutti.... andavano armati quanr 
do uscivano della cittade, come s’ eglino andassono 
a combattere: e con tutto ciò non si poteano di- 
fendere da lui, chi in lui si scontrava solo, 

Istessameate nota il medesimo Grammatico eru- 
ditissimo (i) come il pronome distributivo Ciascu- 
no in singolare s’ accompagna assai di frequente 
col verbo di numero plurale ; ed anche s’aggiunge 
ad un nome o ad un pronome plurale a modo 
d’ apposizione , o di maggiore determinazione. E 
cosi vediamo usato dai nostri progenitori della 
lingua. Dant. Inf. i : Vedrai gli antichi spiriti do- 
lenti, Che la seconda morte ciascun grida. Boccacc* 
Nov. XI. i 3 : Similmente cominciarono a dire cia- 
scuno, da lui essergli stata tagliata la borsa. Vit. 
SS. Pad. I. 198: Venni al monte di Nitria , nel 
quale trovai ben cinquemila Monaci, i quali cia- 
scuno, secondo che gli piace, o vive solo, o accomr- 
pagnato. Boccacc. Introd. Voi non avrete compiuta 
ciascuno di dire una sua novelletta, che’l sole fia 
declinato. 

Ella è pure cosa notissima che il modo infi- 
nitivo de’ verbi generalmente valse al greci sic- 
come l’imperativo (2); là dove noi 1’ usiamo og- 
gidì soltanto ne’ divieti , accompagnandolo con 
qualcuna delle particelle , onde si niega. E trat- 
tante de’ buoni fra gli scrittori del trecento mo- 


( 1 ) Matlh. Voi. Ili, §. 3oi, a face. 6a, 63. 
(a) Lo stesso, ivi, J. 544, » f- 4^4* 
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etra che non patissero questa cotale ristrinzione ; 
e vollero giovarsi dell’ infinitivo qualora eziandio 
avesse luogo alcun positivo comandamento , po- 
gnamo che la franchezza loro non avesse per av- 
ventura grandissimo corso. Fr. Giord. Pred. viii. 
in fine: Se hai fatte troppo delle volontadi tue , 
gettale a terra, e tutte le sotto/netti alla volontà 
di Dio: e così fare di tutti gli altri vizi. Fr. Sim. 
da Case.) lett. a Mad. Cella (i): La lingua si cor- 
regge per silenzio: però poco parlare, e le parole 
sieno prima alla lima, che alla lingua; e non. par- 
lare se non per necessità con hreoitade. Ove si 
vuole notare che tutto il discorso è diretto a se- 
conda persona. 

Le presenti costumanze della lingua nostra 
paiono renderci perdonabile, o piuttosto ragione- 
nevolissimo l’ invidiare ai greci la grande como- 
dità del variare le positure delle idee ne* perio- 
di, e l’atto delle espressioni, e le armonie, perla 
licenza dell’ usare i terzi , e’ secondi ed anche i 
primi casi de’ nomi nella forza che fu dell’ abla- 
tivo assoluto presso i Latini; come altresì per lo 
corredo delle vaghissime forme, ch’eglino traevano 
dall’ ammirabile abbondanza de’ participi. Ma cer- 
tamente nel secolo nostro dell’ oro questo fatto 
sarebbe stato non altro che un’ odiosa cattività: 
perocché ben aveano locuzioni a modo d’ablativi 
assoluti; e basti a chiarire il vero, questi esempi. 
Guid. G. Saliscono in sulla nave detta Argon , e 


(i) Si legge dietro la R^ola spirituale, a f. i 54 , della edizione 
di Torino, 1779. 
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levate le vele , conducevoli gl* Iddìi , abbandona^ 
no la Frigia, Gio. Vili. Stor. lib. xi, cap. 64. Par^ 
tito Messer Mastino e perduta la pugna della sua 
impresa^ e Messer Marsiglio Rosso eolia sua ccb^ 
valleria tornato al campo di BovolentOy come detto 
è} e V oste della lega molto invigorita ^ inconta^ 
nente Messer Piero ec. Mor. s. Greg. lib. ii, a face. 
59: Si chiama fuoco di Dio, imperocché comeckè 
quello non sia generato Iddio f accento / pur è ge- 
nerato Iddio permettente. Ebbero de* participi molto 
meglio di noi; nè dovea punto saper loro dello stra- 
no il sentirsi ammonire con queste parole: Siate sì 
come guardie sempre gaudenti, e ogni cosa posse~> 
denti sì come niuna cosa aventi (i). Ma posciacliè 
pèlle stupende traduzioni di Bernardo Davanzati 
s* incontra bene spesso i participi, che quasi rivivono 
una vita assai gagliarda e prosperosa, non vorrò 
darmene pensiero più di così. Ebbero i trecentisti 
finalmente che li traesse da* mali passi e dalle 
angustie d*ogni maniera, un uso liberissimo, o piut- 
tosto una cara profusione di gerundi , che scusa- 
vano qualunque delle cose anzidette, e si forma- 
vano in mille piacevolissimi intrecciamenti. Solil. 
s. Agost., cap. XIII. Chi è lodato dagli uomini, te 
vituperando , non sarà ajutato, te giudicando (a). 
Vit. SS. Pad. I. 33 . Molte altre volte venivano 
( le demonia a S. Antonio ) con grande strepito e 
Tomore, in tanto che una fiata commossone quasi 
dalle fondamenta tutto il mio abitacolo; e alquante 

(i) Albert. Gìud. tratt i, cap. 3i. 

(a) Il testo latioo ha: Qui ab hominìbus Utuilatur, vituperante 
te, non dejendetur ab hominìbus, judicante te. 
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fiate saltandomi innanzi , e sibilando , e facendo 
quasi atti di giullari per impedirmi dalla orazione, 
io sforzandomi di più ferventemente orare, e can- 
tando in loro dispetto alcuni Salmi, partivansi fre- 
mendo, e piangendo, e gridando. E più innanzi, a 
Tace. i 53 . Molti altri Monaci in quel luogo erano 
contenti di solo pane..... e molti di loro non gia- 
cendo, ma stando ritti dormivano un poco, addor- 
mentandosi quasi sempre orando, e meditando cose 
divine. Gio. Villani, Stor. lib. iv, cap. i8. Ruberto 
Guiscardo facendo una volta una caccia, seguitando 
una bestia al profondo d’ una selva, ignorando dove 
andasse, e da' compagni essendo smarrito; veggendo 
adunque Ruberto appressare -la notte, abbandonata 
la bestia, che seguitava, tornando verso casa, nella 
selva trovoe uno leproso, che lo richiese d’ ajuto. 
S. Greg. Om. xxxiii. Fiorendo il mondo, crescendo 
V umana generazione , vivendo V uomo in questa 
vita lungo tempo , essendo grande abbondanza di 
tutte le cose; chi avrebbe creduto, se udisse essere 
altra vita? Ma tra le mille, che si potrebbono pro- 
durre , nessuna costruzione, io penso, riuscirebbe 
notabile di cotanta singolarità, quanto il racconto 
che fa Donato Velluti della morte del suo Frate 
Lottieri (i). Ultimamente piacque a Dio chiamarlo 
a sè subitamente ; perocché addì 27 di marzo 1867, 
essendo nel chiostro secondo, dicendo i Frati Com- 
pieta, ed essendo a piè d' un pino del detto chio- 
stro, e non essendovi niuno altro Frate, avendo una 
mazza in mano, e battendo il pino per avere pa- 


(1) Cronica di Donato Velluti a f. 6g. Firenze, 1731. 
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rtcchie pine, e* cadde in terra, essendo in terra e 
non in sul pino; e poi tornati i Frati dal Vespro, 
veggendo alcuno Frate costui disteso sull' erbaio , 
e non conoscendolo, andato là e conoscendolo, su- 
bito chiamati gli altri Frati, nel portarono in cella, 
e ivi con consiglio di medico stropicciandolo, e fa- 
cendogli altri argomenti bisognevoli , non si potè 
mai tanto fare, che parlasse, o dimostrasse avere 
conoscimento. Certo cbe ni uno oggidì sarebbe ar- 
dito d’ usare si nuova piena di gerundi: e nulla 
ostante , cbe non vorrebbe perdonarsi a cotanta 
grazia naturale e brevità d’appr esentare cosi gran 
numero di minute circostanze chiarissimamente? 
E giacche le semplici parole del Velluti ne met- 
tono si bellamente in cammino verso le costruzioni 
irregolari, o, diciamo alla greca, inconseguenti (i), 
non lascerò d’ allegarne alcune poche; le quali 
con esso tutte le altre che ci recarono il Bartoli(a)> 
il Menzini (3), il Cesari (4), il Corticelli (5), ren- 
dono pure un nulla appresso le moltissime , che 
si potrebbero trarre dai soli Novellieri , e dalle 
prediche di Frate Giordano. Gio. Vili. Stor. lib. 
XII, cap. 33. Fedo’ lo ( il duca d’ Atene ) per suo 
dispetto e onta dìpignere nella torre del palagio 
del Podestà, con Messer Cerritieri de’ Visdomini... 
a memoria e asempro perpetuo de’ cittadini e fo- 
restieri, e a chi le dipinture vedesse. A cui piacque; 


(i) Vedine il trattato del Matlh. Voi. II, a f. 6^9 e scg. 
(a) 11 torto eM diritto del non si pud, cap. 5 . 

( 3 ) Della co.struzione irregolare ccc. 

( 4 ) Dial. delle Grazie, parU 11, a f. 299. Milano, i 8 a 3 . 

( 5 ) Grammatica, lib. 11, cap. xvii. . 
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ma i più Savi la hiasìmarono , però che fu memo- 
ria di difetto^ e vergogna del nostro Comune^ che 
il facemìno nostro Signore, S. Greg. Om. xx. Chi 
adunque veramente ama Iddio ed osserva i suoi co-> 
mandamenti , nel cuore di questo cotale viene il 
Signore, e faovi stanza^ perocché per si fatto modo 
il penetra V amore della divinità che per nessuna 
tentazione si parte da questo amore. Din. Gom, 
Gron. fior, a face. i55, Reggio 181 ^ 9 . Costui ( Rosso 
della Tosa ) aspettato da Dio lungo tempo, peròc-^ 
che aveva più che anni un dì andando, un cane 
gli si attraversò tra* piè, e fecelo cadere, per modo 
. si ruppe il ginocchio ; il quale infistolì, e marto- 
riandolo i medici, di spasimo si morì, Amm. Ant. 
dist. XVII, rubr. 4 » n. 8. Le cicogne quando i pa- 
dri o le loro madri per vecchiezza perdono le pen- 
ne, sicché non sono acconce a cercare i loro cibi, i 
figliuoli scaldano le fredde membra, procacciano loro 
V esca, e con pietosa vicenda essendo giovani, ren- 
dono quello, che dai padri essendo parvoli ricevet- 
tono. 

Sotto lo scudo medesimo della schietta natura 
si riparano pur anco certe costruzioni de’ buoni 
antichi, le quali mostravano tutt’ altro, che lavoro 
artificiato , e nulladimeno ti riescono piacenti e 
carissime. Fr. Giord. Pred. 4* d* uno re, 

che volle uccidere Alessandro: fu gli detto in un 
modo il puoi uccìdere; con femmina. Ebbero una 
fanciulla, e cominciare a farle manicare un* erba, 
eh* é pur veleno : e cominciarlo a temperare prima 
assai, e poi il vennero temperando meno: poi a 
tanto , che questa fanciulla la si manicava senz* 
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altro temperamento: comé un altro cibo le pajea 
buona; sicché questa era tutta velenosa,,. E così 
mandata ad Alessandro ^ acciocché toccandola^ o in 
qualche modo co'lei corwersandoy V uccidesse, 
vedendosine per li savi suoiy che gliel dissero, co~- 
mandò che fosse arsa. Lo stesso nella Pred. xxxiv; 
Iddio fa come il Re, che per un suo grande ami- 
co y tutt* i nemici suoi , quando ne fosse pregato 
dall* amico suo , per lo suo amore perdona ai ne- 
mici, Gio. Vili. Stor. lib. i , cap. 4?* Aurelia 
furono anticamente fatti per sottilissimi maestri 
vasi rossi con diversi intagli di tutte forme, che 
veggendolì pareano impossibili essere opera umana, 
Amm. Ant., distinz. xx, rubr. ii, n. 3: Si legge 
di messer santo Antonio che uno cacciatore lo vide 
V sollazzare coi frati suoi, e dispiacque gli ; al quale 
santo Antonio disse: Poni la saetta all* arco e ti- 
ra; e quegli lo fece; ed e* disse: Tira piu; e que- 
gli tirò; anche disse: Tira più; rispose: Se io ti- 
rerò oltr* a misura. Varco si romperà, E santo An- 
tonio disse: Così è nell* opere di Dio; se oltre mi- 
sura tiriamo, i frati verranno meno. 

Nè s* impacciavano gran che dello scansare le 
ripetizioni della medesima parola, nè le consonanze 
delle desinenze; che pure a molti de’ nostri giorni 
si paiono sconci intollerabili e paurosi. Albert. 
Giud. tratt. ii, cap. 47* Otto sono li casi, ovvero 
cagioni, per le quali licitamente possiamo pugnare. 
Per la fede conservare e non corrompere; per giu- 
stizia mantenere ; per pace avere; per libertà con- 
servare; per sozzezza vietare; per forza cacciare ; 
per difendimento di suo corpo fare; per cagion ne- 
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cessarla, della quale sìngularmente cerchiamo. Lab. 
i5g: Ora io non Vho detto,,,^ quanto ella nel farsi 
servire sia imperiosa, noiosa , vezzosa , stomacosa, 
Solil. 8. Agost., cap. XIX : Quello, che si contiene 
sotto cielo , è sotto all* anima umana , la quale 
è fatta per Te sommo bene possedere , nella cui 
possessione diventasse beata; al quale Te sommo 
bene se si accosta, trapassando dispregiando la 
necessità di tutte le cose di sotto, goderà e si di- 
letterà con carità di animo immortale della eternità 
della tua maestà, la cui bellezza desidera. 

Per la medesima ragione parve in allora, sic- 
come pure ne* tempi di parecchi nobilissimi fra* 
greci scrittori, non dover essere noioso, chi venisse 
rapportando il discorso di piu persone , lo intra- 
mettere- a quale si voglia prossimità le parole 
Disse e Rispose, Del qual fatto siccome di cosa 
troppo comune metteremo un solo esempio. Vit. 
ss. Pad. II, 3o4: Udendo Eufrosina che* v*era un 

Monaco degli amici del padre intrò in parole 

con lui per grande divozione, e disse gli: Dimmi , 
prie goti. Frate; quanti Monaci siete nel moniste^ 
ro? E quegli rispuose: Siamo ccclii, E disse Eu- 
frosina: Riceve V Abate chiunque ci vuole entrare? 
Disse il Monaco: Molto volentieri, seguitando Cri- 
sto, lo quale disse: Quegli, che viene a me , non 
lo caccerò fuori, E disse Eufrosina: Cantate voi 
V ufficio tutti insieme, e digiunate voi, e mangiate 
tutti ugualmente ? Rispuose il Monaco: Tutti can- 
tiamo insieme, ma ciascuno digiuna quanto e come 
vuole, acciocché non per forza, ma per ispontanea 
volontà ciascuno serva a Dio ecc. 


I 
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Per lo contrario sapevano assai bene, qualora 
vedessero il bello, rompere il corso della indiretta 
narrazione, sollevando alPimprovviso il ragionare a 
forma diretta: onde V anima ti viene scossa con 
molta piacevole vivezza , maravigliando quasi di 
trovarsi alla vista non isperata degli avvenimenti. 
Vit. 8. Maria Mad., a f . 35 (i): MesserGesà si stava 
con Marta tanto y quanto piaceva a lui, e ora si 
partivay e Marta riempieva la casa di poveri e degl* 
infermi. Deh ! com* era bella quella cosa, a vedere 
andare Marta ammaestrando questa gente y eh* ella 
ricevevay e facendo dir loro Salmi e delle orazioni, 
e confortandoli del laudare Iddio il piày che e* po- - 
tessono y e eh* eglino avessero pazienza y e portas- 
sono volentieri questa fatica per rimedio de* peo~ 
coti loro: e se voi farete beney e arete fedey quan- 
do il Maestro tornerà quest* altra volta y egli vi 
sanerà come ha fatto questi altri. E costoro lieta- 
mente ricevevano queste parole. E più innanzi a 
face. 56: Il messo cominciò a dire tutto il fatto 
della Domenica d* olivo y come si conta nel Varv- 
gelio y e come la gente di Gierusalem gli si fece 
tutta incontro ( a Gesù ) con grandi boci di lau- 
de, menandolo dentro, e spogliandosi le vestimenta 
loro y e gittavanle per terra , e così i rami degli 
olivi: ed ecco il segno; questo ramo , il quale ho 
recato, è uno di quelli ecc. Vit. s. Gio. Bat., a f. 
191: Venne il dì, che*l fanciullo si dovea circun- 
cidere, e porre il nome, e ragunaronsi tutti, e pa- 

(i) La Vita di S. Maria Mad., e quella di S. Giovambatista 
sono comprese nel III volume delle Vite de' SS.Fadrì: ed a quella 
collezioue si riferiscono le citazioni delle faccie. 
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rentìy e amìcìy e vicini e domandarono la madre 

come dovesse avere nome ^ ed ella disse: Giovanni 
è il suo nome. Costoro sì maravigliarono fortemente: 
questo nome non è del tuo parentado. Non volendo 
porre questo nome per detto della madre y andarono 
ecc. Fr. Giord. Pred. iv: Essendo morto il vescovo 
di quella città in Grecia^ ond* era santo Niccolao, 
sì pregaro Iddio che desse loro a conoscere y e a 
fare vescovo quello y che a lui piacesse y e che pili 

ne fosse degno Or fu detto: quelli y che primo 

entrerà stanotte al mattutino y che prima entrerà 
dentro y che ha nome Niccolaoy colui sìa. Usavano 
allotta i Greci y e ancora oggi V usano y che vanno 
la notte al mattutino y come alla messa, latrato 
dentro santo NiccolaOy fu tenuto: com* è tuo no^ 
me? disse: Niccolao, Dissero: Tu se* V Angelo di 
Dio, che ci t* ha mandato, che dei essere vescovo 
e padre di questa cittade. 

Questi sono strumenti più o meno radi e pre- 
gevoli si, ma tutti bisognosi alla opera del traspor- 
tare fra noi neirassoluta integrità le composizioni 
de* Greci. Ma non sono i soli, nè*l maggior nu- 
mero di quelli, che ci fornisce largamente alfuopo 
il secolo dell* oro. Io tacerò quello che oggidì sia 
fatto de* verbi neutri passivi cosi bene rispondenti 
alla significazione de* medii greci (i): tacerò i 
nuovi e mali scambi delle dizioni espressive i di- 
versi momenti del tempo passato ( 2 ) ; e *1 quasi 


(1) Mattli. Voi. a, $. 491 a 3 ao. — Lamberti, Osserv. a f. 
all c seg. 

(a) Lamberti, ivi a f. ii 5 e seg. 
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totale disuso de’ passati perfetti (i),oude per fer- 
mo ci viene stremata la potenza del rappresentare 
compiutamente le finitezze de’ greci artifizi (a) : 
non terrò conto de’ continui servigi , i quali dai 
secondo caso de’ nomi si toglievano più volentieri 
che dal sesto; per modo tale che’l vezzo de’ no- 
stri antichi, e la necessità greca in un medesimo 
effetto si vedessero convenire; passerommi della 
forza e della accompagnatura de’ verbi infinitivi, e 
di moltissime voci e semplici e composte, e d’in- 
tere locuzioni, le quali già vissero cosi fatte da do- 
vere parer gemelle colle greche. Ma non posso già 
non insistere nell’ affermare generalmente che non 
v’ è parte nessuna della orazione , ovvero anche 
dell’ arte retorica, la quale non rendesse di molti 
favorevoli testimoni al mio ragionamento. 

Delle quali tutte quante cose pognamo che 
r uomo per via d’accuratissime ricerche, s’avesse 
fatto ricco tesoro, e confermato 1’ animo ne’ pro- 
positi meglio lodevoli e sani; com’ egli venga al 
dover tessere in sull’ ordito della favella viva e 
delle frasi odierne, corre grandissimo perìcolo che 
non vi s’ immischi delle fila di nuovo e disva- 
riato colore , e la tela affiguri uno scacchiere , o 
piuttosto il vestimento ridicoloso dello Zanni. Que- 
sto sì eh’ è troppo malagevole fatto a disporre e 
collocare ogni parte in piena e bella armonia , 
dalle membra più sostanziali del linguaggio sino 
alle indifferentissime desinenze de’ nomi, ed alle 


(i) Vedi Corlicelli, Granim. Lib. i, cap. x.\ix. 
(a) Laiuljciti, nel luogo ultimo cil. 
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particelle semplicemente riempitive ! Qui torna 
doppiamente vero che 1’ arte del dire non è pos- 
sibile ad ottenere per altra guisa , che non fosse 
di molta fatica, di contìnuo studio, di molto ado- 
peramento, di più provamentì, d’ altissimo senno, 
dì presentissimo consiglio (i). E con tutto il più 
largo e’I più sicuro possedimento di cotali condi- 
zioni, parve ad un Anton Maria Salvini non im- 
portuno il richiedere i leggitori perchè dovessero 
condonare alla fatica laboriosissima del tradurre 
alcune imperfezioni, come sarebbe durezza, stento, 
e volle anche aggiugnere oscurità (z). Nè si darà 
per avventura giammai chi possa ripromettersi di 
ritrarre le bellezze tante quante e le grazie delle 
straniere composizioni; le quali talvolta , per va- 
lermi dell’ avreo stile e splendidissimo del conte 
Perticar! (3), sono nudrite di spiriti così teneri e 
molli, che al tutto si perdono quando si tramutano 
dal proprio linguaggio all’ altrui, simigliando que- 
gli odori, che tosto esalano e fuggono, se dalVun 
vetro si cerchi travasarli nell’ altro. 

Per la forza delle quali tutte considerazioni 
vorranno sempre i più savi e discreti giudici de’ 
traduttori procedere ad ogni passo ben circospetti, 
che mai non recassero perversamente alia mano 
dell’ artista la contumacia e le colpe inevitabili 
della materia. 


(i) Amm. AnL disi, xi, rubr. i, num. 9 . 
(a) Fref. alla lliad. iti princ« 

(3) Opere, Voi. 3, a f. ^lo. Lugo, i8a3. 
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Dkllà economia politica del Medio Evo, libri iii che 
trattano della sua condizione politica morale eco- 
nomica, del cavaliere Luigi Cibrario, socio della R, 
Accademia delle scienze, — Torino , presso Giuseppe 
Bocca libraio di S. M, 1839. 


Dòpo la pubblicazione delle mirabili e stu- 
pende fatiche de’ nostri immortali compatriotti 
Sigonio e Muratori, principalissimi luminari della 
storia del Medio Evo, cioè a dire de* tempi, che 
corsero dalla caduta dell* impero romano fino allo 
stahilimento delle monarchie moderne, da Augustolo 
a Carlo V, dal secolo vi al xiv (1)', dopo resi di 
pubblica ragione colle stampe innumerabili docu- 
menti d’ogni natura, per istudio d’altri celebri lette- 
rati cosi italiani come di tutte le altre colte nazioni 
dell’ Europa, i quali con esso que* nostri due, o 
dietro loro trattarono la materia medesima, avvi- 
siamo che a qualunque voglia rientrare in quel 
campo, una prima e non leggere difficoltà si pre- 
senta, cioè lo scegliere discretamente: una seconda 
e molto maggiore deve incontrare chi si ponga in 
pensiero di recarci del suo qualche giunta , che 
paia meritevole di conto. Or cosi l’una come l’altra 
noi stimiamo essere stata vinta con molta bravura 
dal chiar. signore cavaliere Luigi Cibrario nella 


Oiliiui** lili* fdcc» 1* 
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indicata Opera sua, eh’ egli ha diviso in tre libri, 
i quali discorrono 1’ uno la condizione politica del 
Medio Evo , 1’ altro la condizione morale , ed il 
terzo la economica. In essi libri poi per venticin- 
que capi, che sono pur lunghi e ti sembrano bre- 
vissimi, vien’ egli suddividendo, secondo più par- 
ticolarizzati comprendimenti, la materia, e dispo- 
nendola quasi in altrettante serie di notizie rela- 
tive a stati, a vicende, a consuetudini, a leggi, ad 
opinioni, ed a costumi; le quali ha tratto in parte 
da fonti conosciuti, ed in parte ancora dissotter- 
rato egli medesimo , cercando con grandissimo 
amore , e con largo e non punto volgare forni- 
mento di sapere, i principali Archivi d’Europa, 
ove a grande ventura della storia, fu mandato dalla 
magnanimità del re Carlo Alberto (i). Nel qual 
fatto mentre il Gibrario s’ attiene al modo lode- 
volissimo degli eruditi del secolo passato, allegando 
i propri luoghi e le testimonianze, od almeno ci- 
tando gli autori sulla cui fede ammette le nar- 
razioni , ha saputo altresi , per nostro parere , in- 
comparabilmente meglio di loro evitare il pericolo 
che avvolgendosi lungamente per mezzo a memo- 
rie e scritture rozze e sparute di tempi scuri e 
infelicissimi, anch’ esso l’ animo del ricoglitore non 
ne contragga una malaugurata disposizione di lan- 
guida e secca e per poco non dissi mortale fred- 
dezza ne’ racconti. Diremo piuttosto che tutta 
quanta la composizione del cav. Gibrario, mostran- 


(i) Cibrar. uclla dcilicat. e Gazz. priv. di Milano N. 88, a8 
marzo 1840. 
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dosi animata per un cotale suo spirito, die tende 
al poetico senza uscir punto nè poco del veritiero, 
riesce a leggere generatrice di perpetuo e gran- 
dissimo diletto. 

£ qui non vogliamo passarci d’osservare come 
r opera del cav. Cibrario è in verità somiglian- 
tissima di fattezze al Risorgimento d’ Italia negli 
studi , nelle arti e ne’ costumi dopo il mille , del 
cel.P, Bettinelli, onde cotanto si piacquero i no- 
stri genitori. Ma per altro elleno tra loro si diffe- 
renziano d’ assai, in quanto l’antica abbraccia mi- 
nor periodo di tempi, sta più stretta all’ Italia, e 
dirige le ricerche principalmente alle lettere; do- 
ve la nuova corre versandosi con gran copia per 
dieci secoli su tutta Europa, e mira in singoiar 
modo agli ordini ed allo stato della economia: alla 
quale apporteranno considerabile schiarimento pa- 
recchie Tavole dimostrative de’ prezzi del grano 
dal 1289 al 1397; e cosi de’ prezzi di cose, d’ope- 
re, e d’ animali; e finalmente delle monete d’Ita- 
lia, Francia, Germania, Inghilterra ed Oriente ne’ 
secoli XIII e xiv, col valore presente in metallo 
ed in fermento. Le quali Tavole come debbono 
essergli costate sforzi duri e laboriosissimi, cosi gli 
stanno mallevadore che tutta 1’ opera sua non po- 
trà forse mai essere dimenticata. Un’ altra gravis- 
sima differenza ancora è stata indotta per la vi- 
cissitudine delle nostre lettere a favore del cav. 
Cibrario. Gonciosiachè dove il P. Bettinelli scri- 
veva in istagione che la lingua italiana ed ogni 
arte dello stile si parea sprofondata, ed i migliori 
ingegni per poco non si toglievano licenza di bar- 
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baro favellare; il cav. Cibrario vive In tale ora 
che senza vergogna non si pui non ingegnarsi 
d’ essere pur anche in questa parte pulitissimo. Al 
qual termine perchè altri vegga cogli occhi pro- 
pri com’ egli seppe condursi felicemente , trascri- 
veremo un tratto del secondo libro della sua sto- 
ria; e tanto più volentieri, quanto ben chiaro v’ajj- 
parisce la elevatezza delle vedute , la giustezza 
deir animo di lui, ed alcun poco altresì di quella 
gravità solida e dignitosa di principii, ond’egli go- 
verna le sue sentenze, e per la quale in modo 
particolarissimo desideriamo che gli giungano non 
ingrate queste nostre qualunque siensi congratu- 
lazioni. 

Espone l’autore eloquentemente le intime ra- 
gioni della poesia, e le condizioni primodiali della 
nostra poesia volgare; e dice: 

« Poesia è luce che fa veder più alto che non 
sembri consentirlo il mortai velo che c’ingombra; 
e dà una specie di seconda intuizione, d’angelica 
intuizione. Essa ci fa vedere cose maggiori della 
natura umana. Essa ci nudre d’ immagini e di 
pensieri suscitati bensì occasionalmente dalle po- 
vere cose onde siam circondati, ma che muovono 
però più direttamente dal Creatore, ed hanno la 
lor radice in cielo. Poesia è fiamma che ci scalda 
ad affetti più sublimi e più vivi di que’ che ci 
vengono solamente dai sensi ; affetti che volano 
alle sorgenti donde sgorga il bello ; al fonte onde 
zampilla insiem colla vita la segreta norma a cia- 
scuno del giusto e del santo; affetti che incatenano 
anima ad anima; affetti che sentono come di que- 
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ste parziali armonie, si formi quell’universale ar- 
monia , queir amore che mente ed anima è di 
tutto il creato. 

« Siffatta poesia di sentimenti e di pensieri è 
sparsa a parer nostro in varie proporzioni per gli 
animi umani , ed è quella parte dell’ anima che 
più particolarmente riflette un raggio della divina 
essenza. £ il testimonio più eloquente dell’ im- 
mortai sua natura ; è un presentimento, anzi direi 
quasi un’ anticipata fruizione di quelle ineffabili 
dolcezze, che agli spiriti eletti sciolti di mortai velo 
assicura la vera e promettono le false religioni. 
Ogni uomo ha dentro di sè una favilla almeno di 
poesia; e nelle grandi letizie e più ancora nelle 
grandi sventure quasi ogni uomo la sente. E pochi 
v’ hanno anche tra’ più gelati, che non la sentano 
almeno una volta in qualche solenne, in qualche 
memoranda occasione nel corso della loro vita. 

< Ma noi chiamiam poeta colui dentro al quale 
siffatta favilla grandeggia e diventa un gran fuoco; 
noi lo chiamiamo poeta, quando con favella cor- 
rispondente al senso divino che lo irraggia, ci co- 
munica la luce della sua mente, il calor del suo 
cuore. Quando all’ udirlo ci brilla dentro al petto 
quella scintilla di poesia che v’ è riposta , e ve- 
diamo gli oggetti di cui si parla giganteggiare ; e 
sparir i termini del breve nostro orizzonte; ed il 
mondo intero dilatarsi e non aver più confini. 

« Il primo ed il maggior fonte delle poetiche 
ispirazioni sta senza dubbio nelle tradizioni reli- 
giose. La grandezza degli enti eh’ esse ci dipin- 
gono al pensiero , da cui procedono i beni ed i 
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mali che s’aggruppano sulla superficie del globo; 
il mistero che precede 1* uomo pria di nascere ; il 
mistero che lo accompagna quando la parte di- 
vina del medesimo torna alle ignote regioni onde 
mosse; la necessità d’ una ricompensa o d* un ga- 
stigo che agguagli le partite di chi vivendo ha 
immeritamente patito , o immeritamente goduto , 
infine tutte le varie teorie d* un’ altra vita che la 
ragione ha riconosciuto , la fede ha accettato , o 
che rimmagìnativa si è piaciuta a descrivere, qual 
tema piu potente a suscitar la sacra favilla dell* 
estro , a muover quel canto che non ha da mo- 
rire ? Sta infatti nella parte che gl’ Iddìi , e gli 
altri esseri sovrumani pigliano alle cose narrate, la 
maggior bellezza de’ grandi poeti dell’ antichità , 
il lor potente attrattivo; il fascino che esercitano 
sulle menti nostre benché con modi e con idiomi 
tanto dissimili i poeti Greci, Romani, ed i nebbiosi 
Scandinavi, e quegli Indi saldi contro all’ urto de’ 
secoli nella costante immobilità delle loro opinioni 
e de’ loro costumi; popolo che materialmente si 
rinnova, ma in realtà è sempre antico e quale ce 
lo mostrava or fan tre mila anni 1’ antichissimo 
degli storici Erodoto. 

« La religione cristiana nata quando Roma già 
cominciava a scadere intorbidò le fonti dell’etnica 
poesia, e contribuì non v’ha dubbio al suo deca- 
dimento. Avrebbe ella bensì potuto sostituire a 
quelle fiorite fantasie dei Greci concetti tanto più 
grandi quanto più veri ; ma le falliva l’ idioma 
adattato a quelle , e non a questi ; e poi in que* 
primi tempi della Chiesa, abbondava essa d’uo- 
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mini più operanti che favellanti; la poesia era più 
nel pensiero che nelle parole , ed il sangue de’ 
martiri che sorrideano fra i tormenti confessando 
la fede di Cristo era il più sublime degl’ inni. 

« Si fu dunque solamente dopo il mille quando 
della corruttela del latino barbaro, e di vocaboli 
degli aborigini, e d’altri derivati dagli idiomi de’ 
conquistatori si formò, o più veramente si divise, 
la grande famiglia delle lingue moderne, che vi 
potè essere una poesia cristiana; poesia copiosa 
di vocaboli adattati a signifìcare i suoi grandi mi- 
steri ed i suoi sublimi precetti, nè costretta come 
prima a mendicarli da una lingua preesistente, a 
correre dietro a similitudini e ad analogie che mai 
non possono aver l’energia nè l’evidenza del vero. 
Ma la religione cristiana sublime e severa era 
troppo difficile a trattarsi poeticamente se si fos- 
sero dovute interamente respingere tutte le gra- 
ziose immaginazioni di cui la Grecia aveva semi- 
nato il sentier del Parnasso. Ma salvato il dogma, 
perchè rifiutare un potente stromento di poesia 
nelle gentili personificazioni delle virtù e dei vizi, 
e degli attribud generali della natura ; perchè ri- 
nunziare a quel complesso d’immagini che richia- 
ma alla mente la sola parola di Flora, perchè tot 
le Naiadi e le Napee alle acque , le Driadi a’ 
boschi , Nettuno ed Anfitrite , Teti e Nereo al 
mare F 

« Primo a conoscere questa gran verità, primo 
a far servire la greca favola ai dogmi ed ai mi- 
steri cattolici, fu quell’ alto e potente signore di 
poesia Dante , il quale nel suo triplice poema , 
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mercè quel fortunato innesto , e quello ben più 
difficile di tutta quanta la scienza, di tutta la fi- 
losofia de’ suoi tempi toccò i termini più lontani 
cui sia dato all’ uomo di toccare. Seguitò quell’ 
esempio entro alla minore sfera in cui s’aggirava 
il Petrarca, e delle idee platoniche, che gli per- 
vennero colle dottrine di S. Agosdno , fe’ gentil 
trapunto alla poetica storia de’ suoi amori con 
Laura. 

« Nel secolo xii , secolo metafisico per eccel- 
lenza, gli uomini sottigliando sopra la natura d’a- 
more, videro che potea partirsi agevolmente dal 
diletto de’ sensi 1’ affetto del cuore. E però im- 
maginarono un culto che si rendesse alla bellez- 
za , senza speranza d’ altra mercede che quella 
d’ esserne riamato, di goder talora la vista, di ba- 
ciar in qualche raro caso la mano o la guancia, e 
di portar le insegne dell’ amata donna. Tolto per 
tal guisa ogni sospetto di men verecondo pensie- 
ro, fu gloria a dama o damigella d’aver un leale 
amadore o trovatore o guerriero, il quale, o con 
amorose ballate e canzoni , o con difficili impre- 
se, alto levasse il grido della bellezza adorata. Ine- 
stimabili erano le prove a cui si metteano per pia- 
cere all’ amica; e quando sul finir d’un banchetto 
recavasi in tavola un pavone, un cigno, un fagia- 
no , tutti gl’ innamorati presenti fiaccano sopra il 
misterioso augello il voto di compiere in onor della 
lor dama qualche difficile impresa: e sovente un 
cerchio di ferro posto al braccio rinistro denotava, 
finché avessero soddisfatto al voto, com’essi erano 
schiavi d’ una promessa ecc. ecc. 
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Intorno ad un luogo della Commedia dì Dante Alli- 
ghierì. Lettera al chìar, sig, M, A. Paranti, Prof, 
d* Istituzioni Criminali nella R. Università degli studi 
in Modena, 




Le sentenze altissime e le bellezze singolari e 
pellegrine della Commedia di Dante Allighieri , 
cui la S. V. conosce quanto si possa il più, si 
trovano costituite in si mirabili condizioni che bi- 
sognarono sempre fortissimi intelletti ad essere di- 
scoperte: nè ci fu mai per avventura fortissimo 
intelletto , al quale non isfuggisse qualcuna delle 
sentenze medesime , ovvero delle bellezze , che 
pure poi sono mostratesi talvolta ad uomini di 
molto minore levatura. Questa considerazione prin- 
cipalmente è, che mi rende ■ animoso a rappresen- 
tare alla S. V. il parer mio sopra quella oscurità 
di sentenza, la quale nel venticinquesimo del Pa- 
radiso s’ incontra dal verso 86. fino al g^: se mai 
per sorte venisse fatto a me fantaccino e pedone 
di cogliere un tribolo , onde furono danneggiati 
parecchi de’ cavalieri. 

Colà il santo apostolo Iacopo, avuto da Dante 
quello che fosse la virtù della Speranza e d’ on- 
de venutagli , seguita domandando per questo 
modo : 
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.... Emmì a grato che tu diche 
Quello, che la speranza ti promette. 

Ed io: ( cogl rientra Dante a rispondere ) 

Ed io: Le nuoce e le Scritture antiche 
Pongono il segno, ed esso lo m’ addita. 

Dell’ anime, che Dio s’ ha fatte amiche. 

Dice Isaia che ciascuna vestita 
Nella sua terra fa di doppia vesta; 

E la sua terra i questa dolce vita. 

E’I tuo fratello ecc. 

Qui generalmente i commentatori cosi moderni 
come antichi , s’ accordano o per lo manco non 
mostrano discordarsi nella dichiarazione delle pri- 
me parole di Dante; le quali sono spiegate come 
s’ egli dicesse che le sante Scritture prefiggono il 
segno, cui deve mirare la Speranza de’ giusti; e 
che esso segno , cioè il Paradiso dove allora si 
trovava, glielo addita per sè medesimo: ed espres- 
samente conforme agli altri espone quel Biagioli, 
di cui senza ritegno si può dire che quanto si 
provò di molto gagliardo ingegno, e forte istrutto 
delle più sottili e recondite cognizioni grammati- 
cali, altrettanto fu sprezzatore e villano e spesso 
ben anche ingrato verso tutt’i più rispettabili com- 
mentatori. 

Chiunque per altro consideri bene quel cotale 
intrecciamento di dicitura, mi sembra non potere 
appagarsi d’ una costruzione , in cui sieno, come 
si vede colà, ristretti insieme due pronomi, di cui 
la relazione in loro medesimi ricircoli, importando 
nella intelligenza una disgraziata ambiguità. 

Per questo, mi penso, que’ Letterati valentissimi, 
che diedero la bella e ricca e interamente prege- 
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vole edizione della Commedia in Padova nel 1822, 
furono accorti di chiedere ancora a questo passo, 
come solevano fare , alla S. V. per lettere qual- 
che opportuno lume: ed Ella stimò che il senso 
divenisse chiarissimo , qualora si disponese il co* 
strutto come segue : Ed io ( risposi ) : le nuove e 
le antiche Scritture pongono il segno dell* anime, 
che Dio s* ha fatte amiche* Ed esso ( ripigliò ) : 
additami questo segno. ( Io soggiunsi ): Dice Isaia 
ecc. Secondo questo intendimento, come avvisa- 
rono i sopra lodati signori Editori , la terzina si 
vuole scrivere in questa maniera: 

Ed io: le nuove e le Scritture antiche 
Pongono il segno ( Ed esso: lo m* addita.) 

Dell* anime, che Dio s* ha fatte amiche, 

dove , mediante quell’ ardita parentesi , il Poeta 
continua a parlare nel terzetto susseguente, senza 
ripetere altra frase per mostrare il ripigliamento 
del discorso. Cosi Eglino; i quali poi si professa- 
rono indecisi, o forse piuttosto inclinarono ad an- 
dporre la comune ed antica sentenza alla novella 
e singolare. 

Ma veramente in questa soltanto, a mio cre- 
■ dere , splendeva un raggio del vero , che segui- 
tato con sollecitudine poteva di leggeri scorgere a 
riconoscere la naturale intenzione deU’Allighieri; 
la quale fu smarrita fino a qui per mero vizio di 
punteggiamento. 

Or dietro cosi fatta opinione propongo che si 
noti punto fermo dopo le parole segno, ed addi- 
tai si noti i due punti dopo il pronome esso, e 
si levi ogni cosa dopo la parola amiche: e ne 
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verrà la scrittura divisata in questa forma: 

Ed io: le nuove e le Scritture antiche 
Pongono il segno. Ed Esso: lo m’ addita. 

Dell’ anime, che Dio s’ ha fatte amiche 
Dice Isaia ecc. 

Per questa via mi sembra manifesto come s. 
Iacopo non accontentandosi della generale risposta 
di Dante , cioè che il segno o 1’ obbietto od il 
bersaglio della Speranza sia posto dalle sante Scrit- 
ture , insta perchè glielo dimostri più specificata- 
mente: di che Dante, rappiccando il discorso alle 
Scritture medesime, comincia dal verso 90 , e dice 
quello , che ti si mostra tanto semplice e conve- 
niente che nulla più rimane a desiderare. 

Cosi a me sembra per verità: ma il giudicio 
definitivo sopra ciò s’ aspetta alla S. V., a cui mi 
rimetto liberissimamente ; a condizione per altro 
che qualunque sia per uscirne il decreto , Ella 
reputi questo mio fatto siccome un ultimo e so- 
lenne eccitamento a publicare una volta, con esso 
il testo del divino poema , tutto insieme il corpo 
delle osservazioni sue e delle giudiziosissime illu- 
strazioni, eh’ Ella da molti anni va tuttavia facen- 
dovi con mirabile plauso de’ veri intelligenti, che 
a quando a quando ne gustarono appena qual- 
che saggio. Perciocché s’ io m’ apposi , terrò 1’ o- 
pera sua in conto di premio soprabbondantissimo 
dell’avere non al tutto infelicemente seguito l’esem- 
pio di Lei medesima negli studi: se m’apposi in 
fallo, mi tornerà in efficacissimo preservativo da 
ricadute molto maggiori. Che se mai nell’un modo 
e nell’ altro non le piacesse concedere alla mia 
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persona il vanto del potermi stimare motivo co- 
munque di tanto effetto; e s* inducesse piuttosto 
a farlo per riguardo di soddisfare al desiderio de’ 
moltissimi , che V amano e la stimano per tutta 
Italia e fuori, sappia che pur anche in allora 
nulla manco mi crederei tornare sopra di me gran 
parte di quella gloria medesima; poiché nel sen- 
tire cordialissimamente amore e stima della S. V. 
non si lascerà mai vincere a nessuno il tutto suo 
Fortunato Gavazzoni Pederzini. 
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Sopra un fallo foì^damentale nella educazione , 
Discorso di Monsignor Pellsgrjnq Farinì» Lugo, 
per Melandri, i84i< 


Questo discorso è stato scritto dal chiarissimo 
Autore in occasione delle nozze di Francesco suo 
nipote colla signora Giulia Mischiati di Bologna. 
In esso Egli si propone di mettere i carissimi con- 
jugi novelli in avvertenza contro un fallo, in cui 
si cade nella educazione d* oggidì generalmente , 
il quale guasta ne’ figliuoli la hontà^ anzi neppur 
la lascia venire a germoglio y e consiste nella opi- 
nione che i genitori per educar bene i figliuoli non 
debbano farsi temere y non tenersi con loro nel con- 
tegno dell’ autorità y ma tutti dolci e teneri usare 
con essi i soli modi della fratelleoole amicizia. Or 
mostra TA., a forza di gravi considerazioni, come 
anzi sia necessario usare co’ figliuoli l’autorità ; e 
come qualunque genitore o espressamente o taci- 
tamente la depone affratellandosi co’ propri figli- 
uoli, ne scapita nell’ amore di loro istessi, non li 
può informare alla virtù, ed invece di aiutarli ne* 
pericoli, dà loro come cagione a gettar via le mi- 
gliori armi, che avevano per la difesa: di che fi- 
nalmente sopravvengono tribolazioni tali, che deb- 
bono togliere tutta l’ allegrezza della vita. Non è 
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già questo p die’ Egli, un fiero parlare , col quale 
si dica che il padre debba coUfigliuolo esser sem- 
pre duro p fosco p minaccioso: tra V uno e l* altro 
estremo si vuole tener modo. Se usando amorevo- 
lezza colle fiere si rendono munse p ed agevoli p per- 
chè non si avrà ad usarla co* figliuolip che nasco- 
no con intelletto per conoscere p con cuore per amof 
re p e pei quali nel cuore de* genitori un amore 
grandissime ha posto la natura? Il padre regga 
con autoritàp e con soavità insieme. Quando istrui- 
sce p quando avverte p quando esorta sia amorevole p 
quando ammonisce sia mite. Ripensi che in quella 
età la riflessione non è attenta p il senno non è 
maturo , e sappia compatire. Quando riprende sia 
grave p quando vuole intimidire p faccia sentire che 
comanda. Se poi il figliuolo si mettesse alVostinatOp 
allora egli si metta alle severep ne rompa la capare 
bietàp punisca p vinca ad ogni costo ; altrimenti il 
figliuolo gli avrà tolta la mano. Rade volte però 
si troverà a quest* ultimo partito p se avrà saputo 
mantenere la sua autorità: poche parole gli baste- 
ranno per essere obbedito. 

Per cosi fatto modo in questo discorso, come 
ognuno vede, una dimostrazione d’ allegrezza do- 
mestica, viene, con lodevolissimo esempio, recata 
ad essere strumento bastevole di comune utilità. 
Ma quale maraviglia di questo fatto in Monsignor 
Farini, se tutte le composizioni di lui furono sem- 
pre dirette per appunto alla comune utilità mas- 
simamente de* giovani; e nessuna per avventura 
ne troveresti, che si potesse dire vana ed oziosa, 
e nè meno indifferente ? Noi per cagione di lode 
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vogliamo qui ricordarne le principali, che la più 
parte si videro subito e giustamente onorate di 
ristampa, e sono: I Discorsi Bologna i8aa, voi. 
a. La storia del vecchio e del nuooo Testamento^ 
Ravenna 1827, 29. voi. 4* Vite di Giovani studenti 
educati ne* piccoli seminari di Francia^ Lugo i833, 
voi. 2, ed il Compendio della storia romana y Lugo 
i838, 3g, voi. 4» Elleno tutte, ripeteremo ben vo- 
lentieri , se guardi alla sostanza , sono assai pon- 
derate , giudiziose , discrete , appropriate alle oc- 
correnze de* tempi nostri, moralissime: se guardi 
all’ accidente della elocuzione , tutte sì pure e 
piene d’ una cotale naturalissima e greca elegan- 
za , da poterle paragonare alle radissime in ogni 
secolo , cui si convenga il pregio della suprema 
eccéllenza. Per la qual cosa ci sembra di com- 
prendere r intero nostro sentimento intorno alle 
opere di Monsignore, immaginandole sotto specie 
d’un rivo, il quale con lieve mormorio, tra spon- 
de verdi e fiorite, mena chiare, fresche e dolci 
acque, ed in cambio dell’ arena ti lascia 1’ oro. 
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L’ Italia illustre. Dialoghi di Salvatore Betti , 
professore e segretario perpetuo della insigne e potb- 
tijicia Accademia di S. Luca. Parte prima. — Roma, 
tipografia delle belle arti, 1841. 


Il chiarissimo Autore di questa operetta fìnge 
in essa che un pittore suo amicissimo, e come lui 
di sensi tutti amorevoli dell’Italia, sìa stato invitato 
a rappresentare in una bella e gran sala in Roma 
il più possibile delle glorie degli Avi nostri; sicché 
andandovi altri a diporto, possa almeno tra le pa- 
reti domestiche sollevare lo spirito; e coll’ altezza , 
che dà una illustre patria, additarle non che agli 
stranieri , ma sì agl’ italiani perchè meglio si co- 
noscano e si rispettino ( p. 78 ). Or a norma di 
così fatta commissione il pittore divisa di dipin- 
gere urus vasta campagna, rallegrata qua e là da 
be’ poggi e boschetti e ruscelli, ove credasi che fra 
l’erbe ed i fiori, o presso il zampillar d’una fonte, 
o sotto l’ombra d’un albero, vìvano i piaceri delC 
antica vita gli Spiriti più famosi di quante sono 
mai state le generazìorù della italica civiltà ( p. 
8 ). Sopra poi questo divisamente , e sopra i di- 
segni preparati ragionando il pittore , per forma 
di consìglio, prima col Betti ed in seguito con un 
terzo e comune amico , ne viene che , parte per 
li pensieri i quali nascono dalle descrizioni delie 
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figure e degli atti de’ personaggi, e parte per le 
parole che loro si pone in bocca , ovvero che 
fannosi intorno a loro , sorge come un dramma 
pittorico , quanto è per lo mio parere , pieno di 
vita e di diletto. 

Posto che dunque il proposito del eh. Autore 
importa che sia messo innanzi sopra la scena glo- 
riosissima tutti coloro così dell’ antica come della 
novella Italia, i quali fiorirono massimamente per 
fama di scienze, di lettere e d’ arti; cosi qualun- 
que lettore italiano può provare la soave giocon- 
dità dell’ incontrarvi i più celebri de’ suoi concit- 
tadini che vivano tuttora, o che ci vissero in ognu- 
na delle nostre particolari province, senza nessuna 
oiFesa per colpa di parzialità, nè di soverchieria. 

Due sole condizioni, addurremo le parole del 
dialogo come son poste in bocca del pittore , ho 
io tralasciato: quella cioè de’ fortunati eh’ eroica- 
mente essendo vissuti in ogni perfezione di virtù, 
non consente il culto venerabile de’ nostri padri 
che senza profanazione possano mai essere posti in 
altro luogo che in cielo. Perchè tu non vedrai qui 
niun dottore o padre della chiesa, e ninno pure di 
que’ patriarchi che furono tanta luce di carità e 
d’ amor santo in mezzo gli orrori de’ secoli del 
ferro e dell’ odio. L’ altra condizione , che altresì 
ho tralasciato, è di coloro che un’ augustissima di- 
gnità fa soprattutto degni di gran riverenza alle 
genti cristiane. Ciò sono i romani pontefici. Ed oh, 
Betti , quali nomi famosi mi è stato mestieri di 
ammettere! Certo, rispond’ egli, ya/nowji/ni^ e d’alto 
ossequio così nel magistero delle cose divine , come 



3a6 

nella civile sapienza; e nell* aver poi sotto il gran 
manto accolto a patrocinio e lettere ed artiy voluto 
a tutta Europa farsi autori di. pubblica beneficen^ 
za, e preso cotanta cura della grandezza e dignità 
italiana. Imperocché lasciamo parlare gli stolti: 
ed a noi sia certissimo, che scaduta Italia da ogni 
antica maestà d* impero: fatta vile di opere, feroce 
di leggi, superstiziosissima di costumi: ridotta in 
fine a non aver altra forza, che la barbarica vc/i- 
detta: guai se, al grand* uopo non fosse occorsa la 
santità della mente e del petto de* romani ponte^ 
fici, i soli che onorande e maestose figure ( se ta- 
lor ne togli quel consesso di savi, che guidò la re- 
pubblica veneta ) si sollevassero in mezzo all* uni- 
versale abbiezione colle virtù dell* animo , quando 
più non potevasi colle armi: tenesser fede al nome 
romano: ed a* pie* si vedessero e Cesari e re, non 
so se con gloria maggiore della religione o dell* al- 
tezza italiana! Così è, riprende il pittore; sì eh* 
io spesso rido la presunzione di chi le cose legger- 
mente considerando , non avverte la maraviglia di 
una gran successione di principi, la quale, benché 
comhattuta da odii fierissimi, ha nondimeno veduto 
tanti strani rivolgimenti d* imperi, e lo spegnersi di 
tanti regni, che per fortuna e per armi parevano 
d'ogni parte sì fiorenti di vita, e quasi sfidare i se~ 
coli! Una successione di principi, che, con tutta 
V antichità sua, osserva, o Betti, come non pur si 
mostra piena di nervi e vigore, ma sì parla ancora 
intrepida ed autorevole , circondata da quasi du- 
cento milioni de* suoi fedeli, il sacro linguaggio 
che già tuonò sulle làbbra de* Gregorii, degli Ales- 
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sandriy dcgV Innocenzi ! Or hen puoi credere quante 
volte in questa opera abbia io dovuto far forza 
alla mente , e quasi alla mano ! Ma la riverenza 
delle somme chiavi mi ha trattenuto ( pag. io e 
segg. ). ^ 

Questa prima parte contiene tre dialoghi, ne* 
quali si rinnova la memoria de* più celebri nelle 
Scienze, che le altre più cuvanzano dì nobiltà e di 
sublimità*, ciò sono le morali e le metafisiche ( p. 
T 2 ). A questi seguono coloro, che con maggior 
fama di prudenza governarono Fmropa ( P- ^7 )• 
Poscia vengono gli Storici , per lo stretto vincolo 
onde sono tra loro congiunte le leggi y la ragione 
di stato colle storie (p. 4^). Dietro ad essi ten- 
gono i viaggiatori, le cui opere sono come V anello 
che insieme congiunge la storia civile e religiosa 
colle scienze della natura ( p. 49 )• appresso 
hanno luogo le Scienze s\ fisiche e s\ matemati- 
che in tutte le proprie loro diramazioni ( p. 5i ). 
Finalmente termina cogli uomini più famosi nell* 
arte della guerra ( p. 109 e segg. ). 

Crediamo per tanto che ciascuno italiano vorrà 
sapere buon grado al valentissimo letterato roma- 
no, il cui nome degnamente ci suona legato colla 
sempre cara e fulgidissima memoria del conte Giu- 
lio Perticari, di ciò che in questi tempi, in cui la 
fame della lettura si rende ogni di più viva e quasi 
che inestinguibile, eh* egli, dico, fornisca un pascolo 
non pure non velenoso, ma lieto, e nutriente e 
prosperevole: vorrà sapergli grado perchè con as- 
sennate considerazioni e con nervosi pensamenti 
s* ingegni di scuotere gli animi nostri, e non la- 
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sciarli inchinarsi ad alcuna viltà forestiera ( p. i ): 
vorrà sapergli grado finalmente anche perchè me- 
nando fieri colpi addosso ai ladroni d*ogni secolo e 
d’ogni gente, rivendica ai nostri concittadini le glo- 
rie loro; e ne fa sempre più indignare contro il mal 
vezzo de* tanti fra gli stranieri, i quali, dopo visi- 
tatone non senza invidia, si dilettano di metter fuori 
ne* loro libercoli de* maligni compianti sopra la 
nostra ch*e* dicono condizione di decadimento e 
di miseria; ed eglino che pur si vantano d*essere 
civilissimi ed urbanissimi , non pensano come le 
cosi fatte parole, quali che noi ci siamo in realtà, 
non ponno non riuscire in bocca loro, o calunnia 
scellerata, o dura ed isconcissima villania. 
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Cenni biografici del cao. Dottor Domenico Ferrari 
Piacentino. 


La buona , e per ogni titolo rispettabilissima 
città di Piacenza venne colpita, non ha guari, da 
grave perdita per la morte del suo cavaliere dot- 
tor Domenico Ferrari. Intorno al quale perocché 
da molti anni potemmo pigliare contezza sincera, 
ed anzi spesse volte ne godemmo la conversazio- 
ne, crediamo cosa convenevole a participarne al- 
cun cenno di notizia ai nostri onorevoli Corrispon- 
denti più lontani da queste province: e sarà l’opera 
nostra come gettare, dietro 1 ’ esempio d’ altri, un 
fiore di lode sopra la tomba di lui , mentre , se- 
condo che ci si dice, un valentissimo suo concit- 
tadino gliene sta preparando un’ intera e degna 
corona. 

Nacque il cav. Domenico da Apollonio, e da 
Anna Chizzoni , il giorno 4 agosto del 1765 in 
vicinanza alla terra di Gastei S. Giovanni. Di là, 
tutt’ ora fanciullo, fu condotto a Piacenza, e messo 
ad educare nel seminario vescovile: dal quale, 
dopo vinto il concorso di regola, appresso termi- 
nata la rettorica , passò nell’ insigne Collegio Al- 
beroni, e vi rimase fino a compiuti gli studi delia 
filosofia, e cominciati quelli della teologia. Cosi 
nell’ una , come nell’ altra palestra il giovinetto 
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mostrò sempre una gagliardia non volgare dell’ 
ingegno in una natura bene aggiustata , nemica 
deH’ozio ed inclinatissima allo studio ; con tale un 
fornimento di merito di costumi nella osservanza 
delle regole, e nel pigliare la savia e prudentissima 
disciplina massimamente dell’istituto alberomano, 
gran semenzaio d’uomini degni di tutta lode, che 
si credea lui pure doverne riuscire un ottimo sa- 
cerdote. Ma siccome altro n’ avea ordinato la di- 
vina Providenza, egli si tolse dalla via ecclesia- 
stica , per volgersi di tutta forza alla medicina. 

Non si vuole per altro dubitare ch’egli si tro- 
vasse la menoma ragione di dolersi degli anni spesi 
in istudi, i quali parrebbero alieni dal proposito 
della prescelta sua professione ; ma per contrario 
posso accertare che ne benedicea la sua fortuna: 
ed in effetto si fe’ conoscere coll’ opere sino alla 
morte gratissimo a quell’ educatorio, reputando ve- 
nutagli di là quella, solca dir egli, qualunque atti- 
tudine in esso lui fosse ad operare il bene. La qual 
cosa, anche non mettendo a computo i vantaggi 
morali, ma stando nel solo ordine scientifico , si 
può spiegare a mio credere , da ciò, che quegli 
antichi metodi lenti e gravissimi , che pur si se- 
guitano per comune dagli ecclesiastici verso le 
materie filosofiche e teologiche, e quel tenere i 
giovani lungamente occupati in esercizi laboriosi, 
comunque sieno dai malevoli o male intendenti 
bestemmiati, fondano nell’ uomo un certo abito 
di felici disposizioni, che dove le altre condizioni 
non manchino, lo dispongono ad ogni maniera di 
agire più saldo e bene ponderato. Indi recatosi 
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il Ferrari alla R. Università di Pavia, vi fu dot- 
torato: e poscia recossi a Napoli ad udirvi le le^ 
zioni del famoso Cirillo; presso del quale si gua- 
dagnò r onore di speciale stima, e d’ assai calda 
benevolenza. Nè punto meno, buona impressione 
di sè medesimo, nel suo ritorno di là, dovette dare 
al parmigiano prof. Carnuti, se questi, dopo l’esa- 
me fatto per 1’ esercizio pratico dell’ arte , non 
dubitò di scrivere congratulandosi con Piacenza 
di ciò che poteva attendersi da un cosi fatto suo 
cittadino. 

£ veramente i successi risposero assai bene 
al pronostico ed alla espettazione; perocché il gio- 
vine esercente levò tosto onorevole grido di sè 
nella patria , dove pe’ varii tempi gli vennero 
commessi gl’ importanti uffici prima di Coadjuto- 
re, e poi Consultore, e finalmente Direttore di quel 
grandissimo Ospedale. Nè solo dentro il circuito 
delle mura natali, ma fuori altresì per tutto il Du- 
cato e più da lungi andò di mano in mano sten- 
dendo, e tuttavia mantenendo fino al termine della 
vita un concetto di valore straordinario: di che 
basterebbe a far prova 1’ essere più d’ una volta 
avvenuto che signori infermi delle famiglie prin- 
cipali di Genova andarono mettere casa in Pia- 
cenza , per mesi e mesi , unicamente all’ og- 
getto d’ aver tutta comodità della sua cura ed as- 
sistenza. 

Dopo la morte pur sempre deplorabile del 
nostro celeberrimo Paolo Ruffini, furono, d’ordine 
dell’ A. R. del Duca nostro Signore, offerte al Fer- 
rari per Modena le cattedre di clinica teorica e 
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pratica: la qual cosa gli tornò fuor d’ ogni dub- 
bio assai gradita, ma non volle accettare; in realtà 
ritenuto per la gran forza di quell’ amore patrio, 
che lino da giovinetto studente in Napoli gli avea 
fatto resistere agli eccitamenti del su nominato 
Cirillo, che intendeva mandarlo in Inghilterra per 
medico- di non so quale famiglia di magnati: ma 
cogli amici se ne scusava , allegando 1’ esempio 
dell’ albero, il quale come sia adulto , a grandis- 
simo rischio si trapianta , e troppo difficilmente 
riesce a rendere buon frutto. Corona poi di tutte 
le dimostrazioni di pubblica stima fu l’ essere no- 
minato Medico della R. Corte di Parma, e Con- 
sulente della Maestà di Maria Luigia; la quale se 
1’ ebbe sempre tanto caro, e gli concesse tante ri- 
prove di cordiale, e quasi dimestica e benignissi- 
ma affezione, che al paragone di cosi eccelso ono- 
re, dovettero parer cose di minor pregio quelle , 
che per tu tt’ altri si stimerebbero invidiabili; cioè 
r essere poscia stato creato Cavaliere dell’Or4ine 
S. A. I. Costantiniano di S. Giorgio; nominato 
Professore onorario di Medicina, ed aggregato alla 
Facoltà Medica di Parma; eletto a membro d’una 
Commissione incaricata d’ una nuova organizzazio- 
ne di studi negli Stati parmensi; e decorato della 
gran Medaglia d’ oro del merito civile d’Austria. 

Non si dee credere per altro che tutto questo 
seguisse al Ferrari per effetto del solo sapere; po- 
gnamo che eminentissimo, nell’ arte salutare ; ma 
si per esso, fondato com’ era ed animato e tutto 
vivificato per una cosi rara qualità di costumi, che 
non pure oggidì , ma in qualsivoglia altro tempo 
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migliore sarebbero , s* io non m* inganno , da do- 
versene maravigliare. Gonciosiachè egli ebbe in 
tale rispetto, e professò costantemente una si piena 
osservanza dei dommi e degl’ insegnamenti della 
nostra santissima religione, che non lasciò mai po- 
tere non ravvisare in lui T antico esemplare allie- 
vo alberoniano. In conseguenza, ad onta della in- 
cessante occupazione delle faccende, seppe quo- 
tidianamente trovar tempo d’assistere ai divini uf- 
ficii nella Chiesa ; e di nutrire lo spirito ogni mat- 
tina colia meditazione d’ alcun capitolo della S. 
Scrittura, ovvero dell’ aureo libro detto del Kem- 
pis; ed ogni sera colla lettura d’ alcun tratto della 
vita del gloriosissimo s. Vincenzo de’ Paoli, onde 
in singoiar modo si dilettava , o d* altro trattato 
spirituale, a che volea presenti i suoi domestici , 
facendosi loro alcuna volta anche maestro di dot- 
trina cristiana. 

Per qualcuna di cotali occasioni forse che 
insinuoglisi quella disistima della vana gloria mon- 
dana, per impulso di cui, sugli ultimi anni, fe- 
ce ardere una sua opera di patologia, ch’egli avea 
preparato con animo di pubblicare ; e con essa 
un gran cumulo di lettere dello Scarpa e di mon- 
signor Gassina e d’ altri parecchi simili uomini , 
da ritornargliene grandissimo onore. Questo me- 
desimo principio per avventura il rattenne da met- 
tere alle stampe nè manco storie di malattie; e 
sì il dovette poter fare le cento volte , egli che 
ne vide e ne curò chi sa quante di singolari e 
curiosissime, e maneggiava la penna da maestro. 
Gomunque sia, mi sento inclinato a lodarlo anche 
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di ciò, ma non lo proporrei certo in esempio. Bene 
vorrei piuttosto saper proporlo degnamente e con 
tutta la maggiore possibile publicità in ordine al 
fatto di quella virtù che tutte le altre suppone e 
consuma, cioè la Carità: la quale per essere natu> 
Talmente diffusiva, e nel suo cuore vivissima, non 
gli concesse mai di rimanersi indifferente a nes- 
suna maniera di beneficenze. E per primo, -favo- 
reggiandogli palesemente Iddìo 1* esercizio della 
sua professione tanto, anche in materia d’interes- 
se , da formarsene una ragguardevole fortuna , e 
d’ altra parte avendo sortito un parentado assai 
numeroso ed ognidì sul crescere per discendenze, 
egli che del suo matrimonio non ebbe figliuoli , 
s’ andò sempre colà trovando volentieri una figU- 
uolanza di maschi e femmine, ai quali, con amore 
e sollecitudine in tutto paterna, provvide all’ uno 
i mezzi d’educazione, all’altro quelli d’industria, 
a chi la dote, a chi lo stato, o qual che si fosse 
onesto e civile collocamento. I quali fatti si com- 
piacea che seguissero subito per effetto di dona- 
zioni e d* elargizioni tra’ vivi , piuttosto che poi 
per forza di disposizioni testamentarie; essendo 
solito dire non parergli bene che persona dovesse 
attendere fino alla sua morte, per avere di lui 
medesimo qualche consolazione. Nè punto nulla 
dissimile si dimostrava a comodo e vantaggio d’a- 
mici e conoscenti : i quali non così tosto gli avreb- 
bero manifestato un’ occorrenza o un desiderio , 
che già lo si trovavano prontissimo ajutatore per 
ogni via e di consigli, e di servigi personali, e di 
brighe increscevoli, ed anche di prestiti graziosi; 
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e propriamente erano tali secondo tutta la estensione 
del senso della frase, perocché per cessare fino 
ad ogni più dilicato riguardo di verecondia in 
chiedergliene, soleva dire scherzando che il più 
piccolo piacere , che possa farsi ad un amico é 
di prestargli danaro;, siccome cosa, che gli sarà 
poi renduta non logora, nè guasta, nè macchiata, 
come sarebbe facile ad accadere d’ un mobile o 
d’un vestito. 

Egli ebbe pur sempre un sentimento parti- 
colare di compassione verso degli studenti mal 
provveduti di forze economiche; e confessava es- 
sergli nato per la esperienza di non leggeri disagi 
da lui medesimo patiti in segreto nel tempo della 
sua dimora in Napoli. Per amor loro adunque 
accolse e nudii il pensamento d* un suo zio ma- 
terno, il cavalier Pietro Ghizzoni, il quale inten- 
deva d* istituire in Piacenza un nuovo Collegio , 
che in tutto e per tutto somigliasse Talberoniano; 
salvo che dove questo è solo a beneficio degli 
ecclesiastici, quello dovesse essere pei secolari. Ma 
per quanto il Ferrari ci si adoperasse con ogni 
sforzo, per quanto promettesse anche d* impegnar- 
vi del suo non poco, per quanto s’ingegnasse d’at- 
tirarvi certo principalissimo e ricchissimo Signore, 
affatto privo d* eredi , nè prossimi nè rimoti , chi 
che ne fosse cagione , ei non ne venne a termine: 
ed il Ghizzoni, che non parlava a gioco, lasciò mo- 
rendo a quel Seminario un capitale da fruttare 
in perpetuo il mantenimento tutto gratuito di trenta 
alunni. Il Ferrari trattante, oltre moltissimi sovve- 
nimenti particolari, posciachè meglio non avea po- 
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tuto, impetrò per la sua patria, con una costanza 
lodevolissima di rimostranze e di preghiere, la isti- 
tuzione di due cattedre di medicina: per le quali, 
senz* altre notabili comodità , viene diminuito ai 
giovani piacentini la cagione del dispendio nella 
centrale Università di Parma. 

I poveri d* ogni genere lo provarono sempre 
largo e lieto soccorritore: e s* egli erano nella 
•penosissima, e pur troppo assai più che non isti- 
masi , comune condizione di vergognosi , riusciva 
bene spesso a dar mano a tali ingegnosi trova- 
ti, per cui il soccorso era , ma non appariva. A 
questo capo altresì deve recarsi il fatto dell* esser- 
si lasciato incaricare dell* amministrazione d* una 
beneficenza di Casa Nicelli, per istituto di cui 
1* occupatissimo Cavaliere era costretto d* entrare 
qua e là per le abitazioni di coloro , a* quali 
poteva spettarsi di participare negli effetti di quell* 
opera; ed ivi assumersi la fastidiosa ed anche odio- 
sa faccenda di riconoscerne oculatamente la sus- 
sistenza de* bisogni. 

Egli è per tanto da ripetere volentieri la giu- 
stissima sentenza del prof. Giacomo Bertolini, cioè 
che dal Dottor Ferrari quegli soltanto non fu be- 
neficato che non vollei ma verissimo è nulla me- 
no che gl* infermi si potevano gloriare in una spe- 
cialissima predilezione. Tutti, quali che si fossero 
grandi od abbietti, sentiva colla medesima solle^ 
citudine, a tutti s’ applicava colla medesima dili- 
genza, per tutti metteva in opera una cura- uguale 
e sommamente premurosa. Quelli delia classe in- 
fima, che non erano obbligati al letto , alla mat- 
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' tìna di bonissim’ ora 8Ì portavano a presentarglisi 
alla casa innanzi eh* egli n* uscisse , e ne coglie- 
vano le primizie delle prescrizioni: all* ora del 
pranzo suo, ecco di nuovo nell* atrio e nell* anti- 
camera poveri infermi; ed egli mai nessuna di- 
mostrazione nè manco involontaria di rincresci- 
mento , mai rimbrotti per la importunità ; ma di 
frequente si levava subito, sospendendo il cibarsi, 
e dopo servito loro, tornava colla faccia tutta se- 
rena; od al più tardi appena finito di pranzare, 
soddisfaceva alle occorrenze della carità , spessis- 
simo aggiungendo alla ordinazione de* medica- 
menti anche il denaro da provvederli. Con quegl* 
infermi poi, che giacevano nel pubblico Ospeda- 
le, ove, come accennammo, egli ebbe uffici e co- 
mando per anni moltissimi, non sarebbe possibile 
a descrivere le prove , che sempre mai diè loro 
di tenera affezione. Quando si pensò di mettere 
in que* vastissimi saloni le stufe alla russa, per le 
quali si rinnova 1* aria di continuo, sono minorati 
i patimenti agli ammalati, e se ne agevola anche 
il servizio, per ciò che il freddo e il fetore non 
fanno più tanta guerra agl* infermieri ed agli as- 
sistenti; ma pur ci si richiedeva una grandissima 
spesa: il Ferrari si sottoscrisse il primo o ne* pri- 
missimi , obbligandosi alla contribuzione di tal 
somma da concitare assai gagliardamente ancora 
i più facoltosi; ed in effetto si consegui il fine 
del pietoso intendimento. E pure quello fu il me- 
no , verso il dispendio , che gli piacque di soste- 
nere a beneficio dell* Ospedale medesimo, quando 
si fece capo a chiamarvi le Suore della Carità , 

22 
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allo cui zelo sempre ammirando, ed alle cure più 
che materne avessero da restare perpetuamente 
affidati que’ suoi diletti infermi , e T altre tutte 
che si comprendono colà condizioni di miserabili 
e di necessitosi. Questa fu T opera, a cui si pose 
con tutta r anima , questa per cui massimamente 
si giovò della sua autorità e della benevolenza 
de* Superiori; questa per cui durò più forte, con- 
trastando con ogni maniera d* impedimenti: dal 
novero de* quali aveva pure saputo rimuovere 
quello, che in somiglianti casi suol presentarsi co- 
me principale, cioè la mancanza de* mezzi pecu- 
niari; avendo protestato che, oltre la prima of- 
ferta , supplirebbe del suo a qual che fosse per 
sorgere impreveduta occorrenza; ' e così fece. E 
n* ebbe ristoro d* indicibile consolazione, e sovrab- 
bondante; vedendo effettuato il suo desiderio nella 
sua patria non solo, ma sì ben anche per TOspe- 
dale di Parma, a favore di cui fu eletto ministro 
di tali principii di trattative con quella generosa 
ed amorosissima Sovrana, che non lasciavano du- 
bitare d* un lieto riuscimento. 

Ora se la solidità di cotante virtù, delle quali 
abbiamo toccato, comunque alla sfuggita, fosse per 
sorte in esso lui stata accompagnata da un costu- 
me esternamente sprezzato, ovvero in alcun modo 
strano, o burbero, nulla di meno , tanto è viziata 
e misera la nostra natura, sarebbe da chiamarsene 
beati i suoi concittadini. Che sarà dunque a dire 
com* egli era anzi di signorile e cara ed amenis- 
sima conversazione? Persona più che mezzana e 
bene proporzionata; aspetto venerabile e piacente 


DIgitized byGoogle 


339 

anche in vecchiezza; abito sempre pulito e gra- 
vemente decoroso; parlare istruttivo ed immanca- 
bilmente condito d’ urbanità; ufficiosissimo con 
tutti al segno di non farsi lecito di lasciare senza 
pronto riscontro nemmeno la lettera d*un fanciul- 
lo, e si scriveva con tanta grazia e gentilezza, che 
ogni lettera si stimava come un regalo. Ne* suoi 
discorsi appariva sempre 1* uomo schietto, e leale 
amico del vero; ma prudente e riservato, non in- 
solente, nè fastidioso abbaiatore, nè mordace. Egli 
secondo le circostanze, autore e promotore del 
bene; ma di spirito savio ed umano, e tutto alieno 
da quella indiscretezza, per cui si di frequente 
c’ induciamo ad esigere dagli altri quello che sia- 
mo lungi le mille miglia da potere prestare di noi 
medesimi. I mali del mondo, le colpe o le debo- 
lezze de* prossimi , non erano cose eh* egli eleg- 
gesse mai a materia di ragionare; ma se per sorte 
si presentassero alla vista cosi palesi, che non si 
potesse passarsene dissimulando, egli per mezzo 
d*alcuno di quegli scherzi ingegnosi ed innocenti, 
che gli fiorivano sulle labbra, ne distraeva le men- 
ti, e richiamava al bene. 

Si potrebbe pensare molto naturalmente che 
una si fatta compositura di qualità tutte lodevoli 
e beneficentissime del cav. Ferrari avessero do- 
vuto cessare fino alla possibilità che nessuno gli 
si potesse mostrare non amorevole o riconoscente. 
Ma il vero si è che la divina Previdenza, giusta 
1* usato ordine suo cogli eletti , permise eh* egli 
avesse a dare non di rado in molti ed inattesi in- 
contri d* ingratitudine; ov*egli esercitò la pazienza 
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del cristiano: ed anzi tale un accidente gl’incolse 
e con si lunga serie di conseguenze, che gli porse 
occasione d’ atti , i quali seppero dell’ eroico ; e 
gli durò sempre per tutta la vita. Ma sopra que- 
sta materia, il riguardo di non ferire parecchi tutt’ 
ora viventi, ci consiglia di tenere silenzio: ed an- 
che, se ad alcuno piacesse, questa reticenza di 
lodi può andarne come in ristoro sovrabbondante, 
se mai l’ ottimo Cavaliere per altrui seduzione sotto 
specie di bene, ovvero per semplice umana fra- 
lezza, in alcuna scissura di spiriti nella sua pa- 
tria, parve appoggiare col nome suo quel partito, 
che fosse il meno buono. 

Fuori di queste particolarità, il Ferrari di ri- 
verenza e d’ amore n’ ebbe oltre quanto gli uo- 
mini anche straordinari possano , vivendo , mai 
sperarne dai propri concittadini. Tutto l’anno era 
veduto recarsi attorno per ogni parte, ove il chia- 
massero le domande degl’ infermi , od altre fac- 
cende; ma , senza che 1’ uso continuo diminuisse 
mai la forza dell’ impressione eh’ egli facea di se 
medesimo , da tutti generalmente veniva salutato 

0 con segni di rispettosa amicizia, o con dimo- 
strazioni d’ ossequio, come sarebbero state soddi- 
sfacenti per qualsivoglia de’ principali magistrati. 
Dopo che poi fu pfovato in esperienza il benefi- 
cio grandissimo da lui importato nella ricordata 
introduzione delle Suore della Carità , gli animi 
furono scossi alla considerazione di tutt’ insieme 

1 suoi meriti per tal guisa, che s’unirono in società 
ii6o piacentini per coniargli una Medaglia d’ono- 
re e di benemerenza. £ posto che la morte di lui 


Digitized by Google 



34 1 

accaduta nella sera delaa gennajo 184^, prevenne 
l’efTetto di questa notabile impresa, tutt’i pensieri 
sono (i) volti a compensamelo erigendogli nell’ 
interno dell’Ospedale un nobile monumento: e 
con quanta grandiosità di mezzi , e con quanta 
pienezza e sincerità d’ affetto si vorrà fare, basti 
a conghietturarlo il sentimento pubblico di cordo- 
glio , che per un moto affatto libero e spontaneo 
d’ ogni ordine di persone, si dimostrò ne’ suoi fu- 
nerali. 

£ colà in Piacenza un costume caritatevole e 
veramente pio che la mattina seguente alla morte 
d’ un adulto, gli amici e’ conoscenti suoi mandano 
alla Parrocchia di lui la elemosina per una o più 
Messe da suffragarne l’ anima : la qual cosa è bene 
assai più vantaggiosa che non gli ordinari e ma- 
teriali uffici di condoglianza in altri paesi. Dove 
per tanto s’ ammira il favor largo per chi si possa 
contarne un qualche centinaio, per il Dottor Fer- 
rari, finché la salma era tutt’ora in casa, passa- 
rono oltre le mille. Nella sera poi del a 4 > quando 
segui il trasporto funebre si numerò da trecento 
ventiquattro torchi accesi: ma perchè la qualità de’ 
portatori ed altre circostanze resero quello spet- 
tacolo commoventissimo ed affatto singolare, noi lo 
riferiremo colle parole dell’ egregio abb. France- 
sco Rossi , il quale ne dovett’ essere testimonio 
oculato, ed anzi parte. « Numerosa folla di Git- 
« tadini correva alla casa del defunto per accom- 
« pagnarne le spoglie alla Chiesa: il che venne 
« eseguito nel modo più solenne e pio. Percioc- 

(i) Questo si scriTeva nel maggio 184*. 
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« cbè “dopo lunga schiera di Sacerdoti , seguitava 
« il feretro in sugli omeri di quattro Medici, altri 
« de’ quali venivano a fianco, pronti ad avvicen- 
« darsi 1’ amoroso incarico. Intorno ad esso sta- 
« vano sei di quelle celestiali Creature, che fanno 
« fede in sulla terra del Paradiso, e che la bene- 
» ficenza del defunto aveva da Dio e dagli uo- 
« mini impetrato in prò de’ suoi Concittadini. Ap- 
« presso il feretro venivano e 1’ Ordine equestre 
» di S. Giorgio , e i Capitani della Milizia , e i 
« Professori delle Scienze, e l’ Inclita Conimissio- 
« ne degli Ospizi Civili, e il Comitato di Bene- 
« ficenza, ed i Medici, e i Farmacisti; e final- 
« mente una calca copiosissima di Cittadini d’ogni 
« condizione , i quali si afiratellarono nel pietoso 
« convoglio sì che , tolta ogni distinzione , fecesi 
« chiaro che la unanimità dell’ affetto impone si- 
« lenzio a tutte ambizioni e vanità. L’ indomane, 
« dopo la celebrazione de’ divini Uffici, ai quali 
« assistettero tutti gli Ordini dianzi nominati, e di 
« più otto Figlie della Carità, fu portato il Cada- 
« vere dalla Chiesa di Santo Stefano a quella di 
« S. Giuseppe , per esservi tumulato , secondo la 
« benigna ed onorevole concessione di sua Mae- 
« stà, la quale consola vasi nel pianto in ripensare 
« collocato in mezzo dello Spedale, e delle Figlie 
a della Carità, Colui che per l’uno e per le altre 
« aveva mostrato cotanto di affetto. 

< Quantunque il viaggio assai lungo dall’ una 
« all’ altra Chiesa avesse ad alcuni suggerito il 
« pensiero di collocare sopra d’ un carro funebre 
« la spoglia dell’ estinto , non di meno i giovani 
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« Medici e Chirurghi vi si opposero; e yoilero 
« onorarsi di quest’ ultima dimostrazione d’ onore 
« verso di chi per diverse cagioni riconoscevano 
« qual padre. E perchè nulla mancasse, la Banda 
« militare s* aggiunse ad alternare le Salmodie de’ 
« Sacerdoti co’ flebili suoi concenti. Lungo la 
« strada si affollava la popolazione, la quale an- 
« dava ripetendo le virtù del defunto , ricordan- 
« done sovra 1* altre la Carità. Giunto il feretro 
« alla Chiesa di S. Giuseppe , apparvero dodici 
« Suore atteggiate di pietà filiale, onorando di la- 
« grime la tomba del padre loro. A tale vista della 
« Carità piangente, i sacri Ministri fermarono in- 
« terrotti i loro canti ; ed un istante d’improvviso 
« tacimento fece più tenero e malinconico lo spet- 
« tacolo. » 

Elleno avevano si veramente buona ragione di 
prorompere in pianto le sante Vergini, che si tro- 
vavano da pochi mesi lasciata la Francia , e ve- 
nute in paese straniero, chiamatevi, e in sulle pri- 
me accoltevi ad ospizio, e sempre festeggiate dal 
buon Vecchio: il quale s* era costituito loro in- 
terprete, sostegno, amico, fratello e padre ; il pri- 
mo viso d’uomo verso cui avessero levato gli sguar- 
di in Piacenza; quello, onde si promettevano ogni 
soavità di conforto e di ristoro: ed ecco, fuor d’ogni 
espettazione, se lo vedevano recare innanzi fred- 
do, muto ed estinto. Se non che pur finalmente 
le dovette alquanto racconsolare la sicurezza di 
riscontrarsi in cielo, a comparti cipare i meritati 
ineffabili, eterni godimenti. 
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